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Seguito della discussione del disegno d iLa seduta comincia alle 9.

DELFINO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Frasca, Lupis, Moro Aldo, Natali ,
Radi e Scarascia Mugnozza .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di petizioni .

PRESIDENTE . Si dia lettura dei sunt i
delle petizioni pervenute alla Presidenza .

DELFINO, Segretario, legge :

Corcione Giuseppe, da Potenza, ed altr i
cittadini chiedono una modifica della legge
2 aprile 1968, n . 482, a favore del personale
ausiliario delle pubbliche amministrazioni i n
possesso di determinati requisiti (163) ;

il deputato Alessi presenta la petizione
di Giovanni D'Asaro, da Mazzarino (Caltanis-
setta), che chiede la emanazione di norme
modificative di disposizioni concernenti l a
materia delle sanzioni disciplinari (164) ;

il deputato Pisicchio presenta la peti-
zione di Vincenzo Furino, da Acquaviva delle
Fonti (Bari), ed altri cittadini, che chiedono
l'emanazione di norme a favore dei sottuffi-
ciali in pensione (165) ;

Berenghi Elena, da Roma, chiede l'ema-
nazione di norme che stabiliscano procedure
e organi per una migliore tutela dei diritt i
dei militari (166) ;

il deputato Nahoum presenta la petizio-
ne di Maurizio Colombo, . da Garessio (Cu -
neo), ed altri cittadini che chiedono l'emana-
zione di misure di politica congiunturale di-
verse da quelle previste nel decreto-legge
27 agosto 1970, n. 621 (167) .

PRESIDENTE. Le petizioni testé lette sa-
ranno trasmesse alle competenti Commissioni .

legge: Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 27 agosto 1970 ,
n. 621, recante provvedimenti per il rie-
quilibrio dell'attuale situazione congiun-
turale con particolare riguardo alla fi-
nanza pubblica (approvato dal Senato)
(2744) ; delle concorrenti proposte d i
legge Tambroni ed altri (1454), Bastia-
nelli ed altri (1859), Lattanzi ed altr i
(1928), Raffaelli ed altri (1962) ; e dei
disegni di legge: Agevolazioni fiscali per
gli aumenti di capitale delle società am-
messe alla quotazione di borsa (1823) ,
Aumento del fondo per il concorso sta -
tale nel pagamento degli interessi sull e
operazioni di credito a favore delle im-
prese artigiane (2275), Assegnazione al
Mediocredito centrale di somme, per la
concessione di contributi sugli interessi
per operazioni ordinarie (approvato dal-
la V Commissione del Senato) (2652) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge, con modificazioni, de l
decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621, recant e
provvedimenti per il riequilibro dell ' attuale
situazione congiunturale con particolare ri-
guardo alla finanza pubblica e alla produzion e
(approvato dal Senato) (2744) ; delle concor-
renti proposte di legge Tambroni ed altr i
(1454) ; Bastianelli ed altri (1859) ; Lattanzi
ed altri (1928) ; Raffaelli ed altri (1962) ; e
dei disegni di legge : Agevolazioni fiscali pe r
gli aumenti di capitale delle società am-
messe alla quotazione di borsa (1823); Au-
mento del fondo per il concorso statale nel
pagamento degli interessi sulle operazioni d i
credito a favore delle imprese artigiane (2275) ;
Assegnazione al Mediocredito centrale di som-
me per la concessione di contributi sugli in-
teressi per operazioni ordinarie (approvato
dalla V Commissione del Senato) (2652) .

Come la Camera sa, sono state avanzat e
ieri questioni pregiudiziali dagli onorevol i
Luzzatto e Natoli .

Ha chiesto di parlare a favore delle que-
stioni pregiudiziali l ' onorevole Biondi . Ne ha
facoltà .

BIONDI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, quando si affrontano temi d'ordine co-
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stituzionale che investono i rapporti tra Go-
verno e Parlamento in una funzione essen-
ziale qual è quella di fare le leggi e di farl e
nell'ambito di competenze precise, c'è sem-
pre il rischio (che cercheremo di evitare) d i
rimanere nel vago o nell'accademico soffer-
mandosi nella enunciazione di temi magar i
elevati, ma che non hanno talvolta il pregio
di essere direttamente collegati con la realtà
che si vuole e si deve esaminare .

Invece, gli argomenti d'ordine costituzio-
nale che sono stati affrontati dal collega Luz-
zatto e poi dal collega Natoli hanno le ca-
ratteristiche opposte : quelle cioè di calare in
una realtà di carattere giuridico e politic o
– ma di carattere politico in senso superiore –
il tema che oggi è all'ordine del giorno, cioè
il « decretone », così denominato per una sor-
ta di elefantiasi di nomenclatura che dà, d a
sola, già la dimensione della realtà atipic a
nella quale si inserisce il provvedimento ch e
esaminiamo e dà la misura della complessità ,
della congerie di elementi e di argomenti ch e
sono inseriti in un unico provvedimento, che
tutti li comprende e che in parte rende diffi-
coltosa non solo la valutazione dei fatti, m a
la interpretazione delle conseguenze che que-
sti fatti dovrebbero avere, secondo l'indica-
zione che il relatore di maggioranza ha cre-
duto di dare .

Quindi, la questione costituzionale non
solo è pregiudiziale per una ragione d'ordin e
logico, ma lo è per una preminenza di or -
dine politico : preminenza di ordine politic o
sulla quale si misurerà anche la sensibilità d i
carattere costituzionale di gruppi e di partit i
i quali molte volte hanno assunto su quest i
temi il ruolo di vestali che custodiscono i l
bene della Costituzione ; vedremo se essi, an-
che in questa circostanza e in questa occa-
sione, nella realtà mutata della nostra muta-
ta (ma non in meglio) dialettica politica, vor-
ranno avere ancora questo ruolo, saprann o
ancora mantenerlo, si adegueranno o meno a
questa situazione, oppure assumeranno – co-
me dice il collega Bozzi – una « minivesta-
lità », lasciando sollevare quella che potreb-
be essere una tonaca che meglio dovrebb e
coprire una realtà di questo impegno e d i
questa serietà .

Quindi, è un problema, quello che vo-
gliamo considerare, che non si avvale soltanto
delle indicazioni dell'articolo 77 della Costi-
tuzione o di quelle dell'articolo 53, ma che
si muove attraverso queste valutazioni per at-
tingere un contenuto e un valore più alti .
Certo l'articolo 77 della Costituzione, che ier i
il collega Luzzatto ha analizzato in tutte le

sue caratteristiche di nascita e di successiva
evoluzione, di crescita – vorrei dire –, anch e
per quello che si riferisce all'uso e all'abuso
che del decreto-legge è stato fatto, ha un a
sua caratteristica .

Non è necessario essere così profondi co-
me il collega Luzzatto ha saputo essere pe r
risalire ad una realtà che è scritta anche in
quello che potremmo definire il supermarke t
della costituzionalità . Il termine non è offen-
sivo, ha soltanto la capacità di indicare da
un punto di vista consumistico quello ch e
può essere il compito, meno faticoso e più
adeguato alle mie possibilità, di ricercare su-
bito quello che è stato il corso e l'evoluzion e
del tema in questione nei lavori dell'Assem-
blea costituente, così come risulta da un'in-
dagine che trova adeguati elementi di riscon-
tro nelle indicazioni contenute nella Costitu-
zione commentata di Falzone, Palermo e Co-
sentino, che ho sott'occhio . E allora si ved e
come il problema, visto nella fase di nasci-
ta, aveva una sua caratteristica essenziale :
quella cioè di contrapporre, secondo una di-
visione non soltanto alla Montesquieu, cio è
di forma, ma di sostanza (quindi come divi-
sione di attribuzioni, di compiti, non dico di
privilegi, ma certo di doveri-diritti nelle ri-
spettive posizioni), il Governo, il potere ese-
cutivo, da quello legislativo ; in una visione
che inizialmente pareva essere addirittur a
preclusiva di ogni possibilità di commistione.

Invece, davanti a problemi di necessità, di
urgenza, di straordinarietà – e questi aggetti-
vi-sostantivi li ritroveremo poi nel testo de-
finitivo – prevalse, e giustamente, una tesi
che consentiva l'ingresso di questo tipo di
legislazione per così dire anticipata, del Go-
verno, soggetta però a vincoli di cui l 'analis i
dei lavori della Costituente dà la nozione
di quanto fossero stretti e nello stesso temp o
coerenti con un disegno che doveva, nella
volontà dei costituenti, essere limitativo, e
limitativo in sommo grado . stato ricordato
ieri quello che dicevano in proposito il Codac-
ci Pisanelli e il Tosato, ma l'informazion e
non sarebbe completa se non $i dicesse ch e
l'accentuazione della caratteristica atipica
della forma di legislazione che era in quest o
modo riconosciuta e ritenuta valida, avveni-
va con l'impiego del termine « rarissima » ,
che non ha trovato riscontro nella realtà . S i
potrebbe allora dire, argomentando a con-
trariis : se non è stato raro, se successivamen-
te si è fatto un uso ampio di questo stru-
mento, se quindi una prassi vorrei dire non
anticostituzionale, ma acostituzionale, ha fi-
nito per prevalere, di che vi dolete se una
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volta di più – diceva l'onorevole Libertin i
ieri – non siamo il partito del « più uno » ?
Noi non vorremmo nemmeno dire che siam o
il Parlamento- del « più uno », o del « men o
uno » . Con questo tipo di provvedimenti sia-
mo arriSati già a quota 41, possiamo arriva -
re a 42 in questa mezza legislatura ; però ri-
mane il fatto, che noi riteniamo importante
e grave, che questo « più uno » questa volt a
ha una caratteristica tipica veramente elefan-
tiaca, laocoontica ; abbiamo un «decretone »
che veramente è tale nel senso più largo che
si possa immaginare, un « decretone » che è
come un serpente che si muove e che da un a
parte stringe nelle spire fiscali, dall'altr o
muove la voluta del lasciar fare, del consen-
tire, e dall'altro ancora, ripiega su una in-
dividuazione di argomenti, temi e oggetti a
cui non è giustificato riferirsi né per ragion i
di logica, né per ragione di materia, né per
ragioni di attribuzioni specifiche in un am-
bito legislativo .

E allora, quando si dice questo, quell a
aggettivazione di straordinarietà dove va a
finire ? Quel richiamo ad una realtà ecce-
zionale dove va a finire ? Signor Presidente ,
abbiamo vissuto e abbiamo sofferto insiem e
a Genova di un evento straordinario e ab-
biamo appreso che il Governo ha dato, in
una sua interpretazione di ordine legislativo ,
una impostazione di immediatezza di inter -
vento. Ma allora sì che l'immediatezza nasc e
da un caso che è straordinario, cioè extra
ordinem, fuori di una realtà immaginabile ,
comunque di una realtà normale, e si inse-
risce in questa come un fatto atipico, che è
fuori dell ' id quod plerumque aceidit, cioè
fuori di una realtà fenomenica conseguente .
Ma questa è la straordinarietà . Come si fa
invece a definire straordinario questo decreto
che comprende tutta una serie di provvedi -
menti che esamineremo e che appartengono
alla politica del Governo sintetizzata in un at-
to, compiuto improvvisamente l'estate scorsa ,
il 27 di agosto, come atto qualificante di una
impostazione politica che trovava la sua sot-
tolineatura, il suo punto esclamativo, in que-
sto « decretone », che comprendeva tutto quel -
lo che si poteva comprendere per dare un
colpo, per dare una spinta, per dare – si
diceva - un rilancio ?

Rilancio di che cosa ? Di una politica eco-
nomica ? Di una impostazione economica che
avesse una sua caratteristica unitaria ?
troppo comodo per il Governo rompere i l
fronte, già frantumato purtroppo all'interno
dalle proprie debolezze e incapacità di agire
e muoversi con coerenza, per affidare a un

fatto unitario, ed un documento unico, ad
un decreto, la soluzione, nel termine ravvi-
cinato che la legge prevede, in modo da sot-
trarsi al controllo del Parlamento impeden-
dogli una compiuta valutazione, e, peggio an-
cora, di sottrarsi ad un dibattito completo su i
singoli temi tutti riassunti da un denomina-
tore comune, che si chiama decreto n. 621 ,
che non permette una valutazione particolar e
e articolata su ògni argomento .

Se possiamo constatare dunque che questa
straordinarietà non esiste, non dobbiamo ri-
salire soltanto all 'argomento, che immagino
potrà essere esposto, della natura congiuntu-
rale del provvedimento . Il termine « congiun-
turale » ha ormai un valore, direi, elastico ,
ma, in senso proprio, una congiuntura elasti-
ca costituisce proprio il contrario della con-
giuntura che è per sua natura rigida ; essa
determina una mancanza di saldatura che
deve essere eliminata mediante un provvedi-
mento che in siffatta realtà si inserisce . E
noi fin dal maggio scorso, quando l'onorevol e
Colombo era ministro del tesoro, ascoltammo
tutti l'esposizione della situazione economica ,
che, secondo lo stesso ministro Colombo, do-
veva essere a base del suo Governo una volt a
che dal dicastero nel quale egli si trovava, era
passato ad assumere la posizione di President e
del Consiglio e perciò in grado di esprimere
non solo la propria volontà di ministro ma
quella maggiore di sintesi che il President e
del Consiglio ha rispetto agli altri ministri .
La diagnosi di Colombo in un discorso nel
1970, tenuto proprio qui in questa Camera,
si riferiva ad una situazione nella quale i l

reddito nazionale sarebbe stato perfettament e
controllabile se fosse aumentato del 7 per

cento in termini reali, l 'aumento dei prezzi

fosse rimasto entro il 6 per cento, gli inve-
stimenti si fossero sviluppati del 16,24 per
cento in termini monetari, la bilancia de i
pagamenti correnti fosse stata attiva per 80 0
miliardi, il fabbisogno della mano pubblic a
sul mercato finanziario fosse stato contenut o

entro i 3 .400 miliardi .
Nessuna delle condizioni poste dal mini-

stro Colombo, che era in grado di controllarle ,
era stata rispettata nella realtà . Infatti il red-
dito nazionale, con un aumento della pro-
duzione industriale del 3,4 per cento, potrà
aumentare al massimo del 2 o 3 per cent o

in termini reali; l 'aumento dei prezzi, gi à

ad un livello di guardia, stabilito al 6 pe r
cento, è già stato superato per i prezzi all ' in-

grosso e all 'esportazione e sta per esserlo an-
che per i prezzi al consumo e per il costo
della vita ; gli investimenti, pur non essendo
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disponibili dati statistici, procedono con u n
tasso di incremento rispetto all ' anno scorso ,
troppo modesto; la bilancia dei pagament i
correnti non solo è già in passivo di 360 mi-
liardi contro i 316 di attivo del corrispondent e
periodo e dei primi cinque mesi del 1969, ma
tutto lascia supporre che tale deficit aumen-
terà di molto nei prossimi mesi ; il fabbiso-
gno della mano pubblica dovrebbe toccare i
5.500 miliardi e i tentativi della tesoreria d i
ridurli entro limiti fissati si manifestano fi n
qui infruttuosi .

Questi erano i punti . che già dal maggi o
l 'onorevole Colombo aveva posto come pro-
spettiva e come realtà alla quale questa pro-
spettiva purtroppo non aderiva .

Perciò parlare di urgenza in agosto, men -
tre tutto il corso degli avvenimenti pone u n
problema di valutazione che deve apparte-
nere al Parlamento e deve trovare nel Parla-
mento gli strumenti legislativi adeguati, e
operare, di fatto, la confisca, la espropriazio-
ne di questo diritto del Parlamento costituisc e
non una esigenza sopravvenuta ma una va-
lutazione anticipata alla quale non si è sa-
puto o potuto dare giusta soluzione. E ciò ,
per le difficoltà di coesione di questa logor a
formula che non si può più chiamare nem-
meno di centro-sinistra, ma confederazione d i
dissensi, che si risolve poi nell 'atto finale ed
estivo di un decreto il quale si chiama « de-
cretone » proprio perché raccoglie tutto quell o
che c'è e vi poteva essere di difficoltoso per
porlo all'attenzione del Parlamento solo in via
di ratifica . Non importa che il Senato - dicia-
molo chiaramente - abbia compiuto atti, e d
ha fatto bene, di ricognizione su questa ma-
teria, compiendo un'attività di emendament o
che ha modificato anche nella sostanza il con-
tenuto di questo decreto. Tutto ciò ha una
importanza relativa, quando noi riceviamo
questo decreto, all'insegna del prendere o
lasciare .

Ed è ancora più grave - l'ho letto su i
giornali di stamane - il fatto che, mentre i l
Parlamento si occupa, con questa matrice ,
con questo limite, dei problemi connessi alle
varie materie che il decreto ospita, il Presi -
dente del Consiglio riunisca i presidenti de i
gruppi di maggioranza, e forse non solo del -
la maggioranza palese, ma anche di quell a
occulta, che probabilmente si potrà realizza-
re su questo decreto (a cominciare dal voto
su questa questione pregiudiziale) . E prende
provvedimenti anche a futura memoria, sta-
bilendo quello che si potrà fare dopo, e ch e
ora non si può fare, perché l'angustia de l
tempo, l ' angustia dell ' articolo 77 che viene

applicato in modo irregolare, non consente
più al Parlamento di compiere quell'attivit à
di verifica che dovrebbe essergli propria .

come se fossimo condannati con decret o
penale, ed avessimo 5 giorni per fare oppo-
sizione ; li abbiamo bruciati in parte, e ci tro-
viamo alla fine a decidere se prendere o n o
un'iniziativa che ci consenta veramente d i
aprire un contraddittorio che non sia di ca-
rattere formale .

L'onorevole Libertini ha lasciato qui i n
aula il monumento della sua preparazione ,
del suo ingegno e della sua capacità esposi-
tiva . Io l'ho ammirato ieri, ma non è soltanto
con questi ludi oratori che si può incidere su
una realtà, quando essa è già precompress a
al punto tale da non rappresentare più nem-
meno un muro di gomma contro il quale bat-
tere e tornare indietro . un po' come per l e
mosche appiccicatesi sulla carta moschici-
da, che inutilmente tentano un'azione per li-
berarsi .

Signor Presidente, quando si fanno le giu-
ste ed altissime proclamazioni, sulla libertà .
sulla dignità, sulla funzionalità del Parla-
mento, quando si richiama l'attenzione di una

pubblica opinione distratta sulla funzion e

rappresentativa, quando, come sa fare lei, si-
gnor Presidente, si accentua questa dignità
con un esempio che noi ammiriamo, quand o
si fa tutto questo per ridare una fiducia, non

nella classe politica in generale, ma nella Co-
stituzione, che di questa classe politica co-
stituisce, dovrebbe costituire un indirizz o

operativo, e poi ci si accorge che questa fun-
zione si esaurisce in una corsa a cronometro
contro i tempi brevi dell'articolo 77, per

giungere - motus in fine velocior - ad una
realtà che è soltanto di acquiescenza, o d i

inutile tentativo di manipolazione (qualch e
volta nemmeno palesemente esercitato, m a
mercanteggiato nei corridoi, per essere po i

raccolto, come è avvenuto, per una sorta d i

concessione di vertice, invece che dettato dal -

l'esigenza di una valutazione generale), al-
lora noi temiamo che queste altissime pro-
clamazioni sulla dignità e sulla funzione de l

Parlamento non abbiano che il tono e il va-
lore formale di appelli inutili, e non corri-
spondano ad una realtà sostanziale nella qua-
le questa funzione viene difesa . E questo a
cominciare dai rapporti con il Governo, a co-
minciare dai rapporti di valutazione e di cri-
tica, di iniziativa, che il Parlamento ha ne i
confronti del Governo, elementi, questi, ch e
non possono essere pretermessi, senza che s i
perda quella realtà di rapporti contigui co n

l'esecutivo che il Parlamento deve avere, e
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dei quali non si deve fare soltanto un uso , d i
comodo, magari ponendo a tempo debito un a
questione di fiducia, tanto per tagliare la te -
sta al toro .

Ed allora, esaminiamo da vicino quest o
decreto, per vedere di che cosa tratti, per
vedere se vi sia, a parte la non straordina-
rietà, la non eccezionalità del caso che lo ha
determinato, una situazione di carattere og-
gettivo che possa essere definita con i sostan-
tivi dell'urgenza e della necessità . ,

Vediamo l'urgenza, da che cosa nasce. Se
l'urgenza nasce dall'incapacità di essere stat i
tempestivi al momento opportuno, allora che
urgenza è ? Se la necessità nasce da un com-
portamento che diventa necessitato perché i n
precedenza una situazione di inerzia ha deter-
minato tali ritardi da consentire una neces-
sità sopravvenuta, si versa nell'analoga si-
tuazione di chi richiede l'applicazione di un a
circostanza esimente, mentre ha creato da sé
i presupposti perché sussista lo stato in rela-
zione al quale viene posta in essere tale cir-
costanza .

Non si può accampare uno stato di neces-
sità quando quest 'ultimo è stato prefabbricat o
e costituisce, quindi, la causa del causato .
Come si fa, poi, a dire che la necessità nasce
da fatti di carattere congiunturale quand o
questa realtà si è sviluppata nel tempo ?

Quando l'onorevole La Malfa che, fino a
prova contraria (e non so chi la debba for-
nire), fa parte della maggioranza, lamenta -
come ha lamentato anche nell'ultimo consigli o
nazionale del suo partito - una non efficace
azione governativa, una non approfondit a
valutazione dei problemi della spesa pubblica ,
quando invoca - e pare che lo avrà - il « libr o
bianco » in proposito, ebbene, così ragionan-
do, si dice già che vi è un « Iibro bianco » s u
una realtà nera, una realtà sulla quale, in-
vece, si dovrebbe far luce non nei rapport i
interni, per linee interne, come oggi si dice ,
ma in un dibattito parlamentare .

Se il partito repubblicano ha delle preoc-
cupazioni afferenti alla sua collocazione nel -
l 'area governativa e in ordine ad un tema cos ì
importante come quello che è sottinteso, evi-
dentemente, all'interno di un « decretone » ,
non è chiudendosi in merito a questo ma
aprendo le finestre all'accertamento dell a
realtà che può compiere un'opera di chiarezz a
democratica, come vorrebbe . Si dà, nello stes-
so tempo, una dimensione che (lungi dall'af-
frontare e risolvere in termini di sintesi i l
problema, come il decreto vuole) lascia tutt a
una problematica aperta, della quale dovreb-
be interessarsi il Parlamento, compiendo una

verifica da cui trarre conseguenze di ordin e
politico .

Questo è quanto si deve fare, quanto non
si fa e quanto ci si impedisce di fare . È
questo circolo chiuso nel quale ci ,troviam o
oggi a discutere che dà la dimostrazione d i
come il decreto non sia adeguato alla realtà ,
nonostante la presenza in esso di una enun-
ciazione di buona volontà . Infatti, esso ci dice
che « tende al rilancio dell'economia » ; e ch i
non è d'accordo su questo ? Chi non è d'ac-
cordo quando si dice che « dà una linea d i
incentivazione » ? Lo è, forse, anche il .col -
lega Libertini, che sogna una meccanica eco-
nomica diversa, di cui non ho capito bene
il punto di vista pratico, perché forse pi ù
ispirata a criteri metafisico-politici che a
realtà concrete ed effettuali .

Comunque, forse solo chi ha queste aspi -
razioni vaghe e generiche invece che real-
mente concrete potrà opporsi ad un disegn o
che abbia il pregio di rimettere in moto u n
meccanismo produttivo dopo quello che è suc-
cesso nel nostro paese e in vista di ciò che po-
trà succedere se non prenderemo iniziativ e
congrue ed adeguate alla nostra collocazion e
nel mondo economico nazionale ed interna-
zionale . Nessuno può pensare questo, ma ci
dobbiamo porre il problema in termini reali .

Lo strumento ha questa caratteristica ? E ,
mentre incide pesantemente per una parte
con interventi di carattere fiscale, ha nell a
sua coda (nella coda di questo serpente che
si muove nella voluta di una presunta redi-
stribuzione) le caratteristiche incentivanti ch e
si vorrebbero ottenere ? Il dibattito su quest o
è aperto e non si esaurisce nella questione i n
discussione ; tanto è vero che si sente dire ch e
vi saranno degli ordini del giorno che antici-
peranno una realtà futura, della quale ci- do-
vremo occupare . Vedete quindi come riaffior a
la necessità di quel dibattito posticipato, che
dovrebbe invece essere, non anticipato, m a
collocato al punto giusto, con giusta aderenza
alla realtà di un argomento così complesso e
contorto. Di fronte a tutto quello che si legge
in questo decreto, che ha una ampiezza incre-
dibile e si muove in un orizzonte vastissimo ,
che va dalle disposizioni di carattere fiscal e
a quelle sui modi e sulle nuove caratteri-
stiche, della distribuzione del carburante, ch e
parla del risanamento della gestione degli ent i
mutualistici e un rigo dopo di interventi a
favore della produzione, con una serie di
previsioni circa il reperimento di fondi per i
finanziamenti agevolati, le provvidenze a
favore dell'agricoltura, i finanziamenti per la
Cassa per il mezzogiorno, il finanziamento
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delle provvidenze a favore dei territori mon-
tani, le agevolazioni fiscali a favore delle im-
prese produttive, bisogna concludere che si è
davanti ad un testo unico, ad una legislazion e
in scatola sintetizzata, che investe una realtà
complessa; rispetto alla quale veramente, al -
l'insegna del prendere o del lasciare, verrem-
mo, a mio avviso, con scarsa idoneità, ad agir e
in corrispondenza a quello che siamo, cioè
come rappresentanti del popolo in quest'aula .

Questa funzione non la sapremmo e non
la potremmo esercitare adeguatamente s e
non ci fermassimo di fronte ai vincoli ch e
l'articolo 77 della Costituzione ha posto, non
per una visione di calligrafia costituzionale ,
ma per una esigenza di corrispondenza all e
rispettive attribuzioni perché tali limiti no n
fossero superati e perché l'uso di certi stru-
menti fosse ristrettissimo . Il Tosato disse d i
essere « contrario in linea di principio all'in-
serzione nella Costituzione dell'istituto de l
decreto-legge », ma « di fronte al volere dell a
maggioranza si arrese proprio al fine di re-
stringere ancora di più, per quanto possibile ,
questa eventualità che dovrebbe essere raris-
sima ». Rarissima, però, non lo è stata.

Vi sono poi le norme a favore dell'edili-
zia. Sono tutte misure dislocate nei più vari
settori dello scacchiere economico . Il Gover-
no col provvedimento si ripromette divers i
effetti : alcuni palesi e altri non dico occult i
ma per lo meno non espressi . Il trasferimento
di parte di consumi privati a consumi pub-
blici e sociali dovrebbe rappresentare u n
nuovo strumento per una diversa valutazione
di carattere economico, ma invece ne risul-
terà una ulteriore imposizione che graver à
pesantemente sulla situazione economica spe-
cialmente dei meno abbienti .

L'articolo 53 della Costituzione non è sol -
tanto una vaga aspirazione, ma fissa in ter-
mini precisi una modalità di esercizio della
azione fiscale : « Tutti sono tenuti a concor-
rere alle spese pubbliche in ragione dell a
loro capacità contributiva . Il sistema tribu-
tario è informato a criteri di progressività » .
Come possono essere stabiliti e collegati a
questa aspirazione i criteri previsti dal de-
creto-legge ? Quale progressività se il peso
più grosso, quale quello ulteriormente gra-
vante la benzina, è distribuito senza nessun a
possibilità selettiva, creando così un pes o
uguale su categorie disuguali ?

Ora con l'articolo 53, postulando che i l
criterio della progressività venga preso com e
punto di riferimento, non ci si dimentica che ,
se non tutte le imposte possono avere il ca-
rattere diretto ed essere per loro natura pro-

gressive, vi sono però anche imposte ch e
hanno una natura sicuramente progressiva .
Quando peraltro si accentua questo squili-
brio, quando si colloca questa realtà in una
difficile situazione come quella in cui si tro-
vano oggi le classi meno abbienti nel nostro
paese, allora in questo caso si fa qualcosa ch e
va nel senso inverso e opposto a quello ne l
quale la Costituzione intendeva muoversi .

La segnalazione di questa situazione, fat-
ta dal collega Natoli, io la riprendo come u n
fatto positivo perché si ricollega all ' articolo 3
della Costituzione, che postula appunto un a
situazione di uguaglianza. Nella disugua-
glianza effettiva vi è poi una assunzione d i
carichi ancora più disuguali, cioè una impo-
sizione su categorie che ne sopportano il peso ,
che si chiama indiretta ma che invece pe r
esse è diretta in quanto su di loro direttamen-
te grava, mentre altre se ne avvantaggeranno
con una redistribuzione che avrà quindi que-
sto doppio peso squilibrante .

Ritengo che questa situazione debba es-
sere valutata da tutti i colleghi, se si vuol e
dare a questa nostra interpretazione della Co-
stituzione non soltanto un valore giuridic o
ma un valore politico che la interpretazion e
stessa deve avere . Non si può infatti trasfor-
mare in realtà straordinaria una realtà ordi-
naria; e, una volta stabilito che essa è straor-
dinaria perché ordinariamente non ci si, oc -
cupa di queste cose o non si ha la possibilità
di farlo, e determinare così un trasferimento
di valutazioni solo perché l ' inerzia precedente
crea oggi la necessità di una valutazione ch e
non può non essere che affrettata e quind i
illecita .

Un effetto straordinario potrebbe essere ,
signor Presidente, quello di stabilire una volta
tanto nel nostro paese una interpretazione
programmata dei fatti, una interpretazione
nella quale un disegno di sviluppo venga pre-
ventivamente considerato come strumento pe r
potersi poi occupare a tempo debito delle cose .
Ma la programmazione, che ha esaurito il
proprio scopo (non lo ha nemmeno iniziato) ,
si trova oggi ridotta a questi provvediment i
in pillole, per cui il problema viene oggi as-
sunto dal Parlamento in condizioni di diffi-
coltà operativa, come noi segnaliamo .

L'articolo 77 della Costituzione, quando
parla di urgenza e quando parla di necessità ,
sottolinea una necessità concreta, una neces-
sità del caso, non una necessità che deriva
dall 'aspirazione a veder risolto con un colpo ,
quasi di forza, un problema sul quale invec e
deve articolarsi un dibattito e debbono valu-
tarsi le rispettive posizioni di gruppo .
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Anche questo modo di imporre al Parla-
mento una sorta di volontà preventiva, che
non può essere che accettata o respinta (do-
vremmo credere e obbedire, senza nemmeno
combattere, nei confronti di una realtà che
ci viene portata davanti tutta insieme e alla
quale dovremmo dare la nostra adesione) ,
credo che costituisca veramente un affronto
di carattere costituzionale davanti al quale la
Camera deve reagire. E deve reagire non solo
perché altre volte ha reagito ; non solo perché
gli ordini del giorno su questo argomento sono
stati in precedenza, come enunciava il col -
lega Luzzatto, firmati da esponenti di var i
gruppi e in varie circostanze, e quindi vi si a
stata davanti a questo modo di agire del Go-
verno sempre un'assunzione di responsabilit à
da parte del Parlamento ; e non perché le firme
fossero altra volta talune piuttosto che certe
altre, ma perché lo spirito è questo, perché
il senso della nostra azione è questo, perch é
il riferimento di carattere costituzionale deve
essere un elemento nel quale almeno si deb-
ba trovare una sintesi nella diversità delle
valutazioni che ci deve essere . Dal punto di
vista costituzionale, quest'angolo di valuta-
zione deve essere rispettato perché costituisce
per tutti una garanzia .

Qui non è questione di posizioni politiche ;
qui non è questione di modi di interpretar e
la propria funzione di opposizione ; qui non
è questione di vedere se in una determinata
realtà vi possa essere la prospettiva di un a
strumentalizzazione per cui ciascuno poss a
sperare per il proprio partito una determinat a
evoluzione e una determinata modificazion e
dello svolgimento degli avvenimenti a pro-
prio vantaggio . Sarebbe veramente grave s e
qualcuno in questa Camera dovesse assumer e
su tale tema di carattere costituzionale un
atteggiamento di questo genere ; sarebbe grav e
se in una valutazione nella quale i poteri, i
doveri e i diritti del Parlamento sono in di-
scussione vi fosse chi facesse il piccolo gioc o
del dire : mi adeguo o mi adeguo abbastanza
in modo da non rompere certi legami o certe
possibilità di legami che mi sono offerte . Sa-
rebbe veramente grave che chi si è in pre-
cedenza impegnato proceda poi con un atteg-
giamento anodino, che consenta un escamotage
troppo comodo di fronte alla gravità di quest i
temi .

Quando noi esaminiamo il problema, no n
solo da questo punto di vista ma nella su a
complessità, non possiamo fare a meno d i
rilevare che questo decreto, così come è oggi ,
non è più quello che dal Governo venne pre-
sentato improvvisamente l 'estate scorsa, il

27 agosto, approfittando del caldo e del desert o
parlamentare dovuto alle ferie .

Il decreto-legge è stato, per così dire, se -
tacciato. modificato, completamente sovver-
tito in alcuni punti dal Senato . È rimasto
immutato, si può dire, solo l'articolo che ri-
guarda l'aumento dell'imposta sulla benzina :
evidentemente, anche oggi, si compie il pro-
prio dovere anche facendo la guardia a u n
bidone di benzina . Ma se le norme riguardant i
la benzina sono rimaste immutate, quasi tutt i
gli altri articoli sono stati modificati : come
si può dunque affermare che il testo attuale
è uguale a quello di prima ? Perché, dunque ,
quell'attività che il Senato ha compiuto in
così larga copia dovrebbe essere inibita a
noi deputati, attraverso il rifiuto pregiudi-
ziale degli emendamenti, tanti o pochi ch e
siano, che sono stati presentati, come se do-
vessimo fermarci di fronte ad una realtà pre-
costituita che non ci appartiene più ? Perch é
non dovremmo compiere un'azione di verifica ,
sia pure tardiva, non certo per nostra re-
sponsabilità ma per volontà di altri ?

Anche in questo caso, signor Presidente
noi dobbiamo rispettare il dettato costituzio-
nale . La Costituzione è una realtà se la s i
vive e la si vuole attuare in ogni momento ;
diventa invece un discorso per « addetti a i
lavori » se si ritiene che essa sia soltanto un a
vaga aspirazione, che non riempie di sé l a
realtà nella quale ci muoviamo .

Noi chiediamo dunque che la Costituzio-
ne sia scrupolosamente rispettata, pur con-
sapevoli che, forse per questo nostro rigore ,
siamo talvolta posti fuori di quei giochi ch e
altri sanno condurre . Noi obbediamo ad u n
imperativo di coscienza al quale intendiam o
restare fedeli, sollevando questa nostra pre-
giudiziale : e ciò indipendentemente dall e
questioni di merito sulle quali, se la pregiu-
diziale sarà respinta, interverranno i colle-
ghi del nostro gruppo che parteciperanno a
questo dibattito .

Indipendentemente, ripeto, da questioni d i
merito, abbiamo tuttavia voluto porre quest a
pregiudiziale, ribadendo gli argomenti che
sono stati esposti ieri dall'onorevole Luzzat-
to e che costituiscono per noi un punto d i
riferimento che vale la pena di sottolineare ,
per le precise conseguenze che derivano d a
una corretta interpretazione degli articoli 77
e 53 della Costituzione .

Molte cose vi sarebbero anche da dire i n
merito al rapporto tra questo decreto-legge e
le competenze delle regioni, di cui al tito-
lo V della Costituzione . Le regioni vengono
infatti spogliate di certe loro funzioni da un
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provvedimento di questo genere . Noi, che non
siamo stati mai sostenitori dell'ordinamento
regionale così come viene attuato, potremmo
dire che anche questo decreto-legge è una ri-
prova di come si vadano sovrapponendo com-
petenze a competenze, confiscando la capaci-
tà operativa delle regioni che, se hanno un a
loro autonomia e una loro capacità d irezio-
nale, devono poterla svolgere nel loro ambi-
to particolare e non devono trovare in inter -
venti di politica governativa un limite insu-
perabile, così come avverrà con questo
provvedimento . Questi nuovi istituti, che na-
scono nel modo ben noto e in mezzo a tant e
difficoltà, vengono relegati da questo provve-
dimento ad un ruolo veramente subalterno
che contrasta con la loro autonomia e con
la loro funzionalità, che deve essere varia ,
articolata, adeguata alla realtà nella quale l e
regioni operano. Questo dovrebbe essere i l
criterio al quale dovremmo attenerci, se vo-
lessimo le regioni come la Costituzione le
vuole e non invece come sono state fatte se-
condo un criterio « demitiano il quale tra -
sforma la Costituzione in Pirandello e lasci a
che ciascuno faccia il « gioco delle parti »
(« così è se vi pare » . . .), che fa delle region i
una realtà non coordinata e pone il valore
dell'autonomia soltanto sui termini, non sul -
la realtà, sulle parole e non sui fatti .

Per queste ragioni noi diciamo che la pre-
giudiziale che è stata sollevata ha un suo va-
lore costituzionale, politico e morale . Essa s i
pone come punto di riferimento alla nostr a
coscienza per tracciare un confine preciso tr a
quello che compete a noi e quello che com-
pete al Governo . Noi riteniamo che compet a
a noi compiere un esame, una verifica, un a
critica per emettere poi un giudizio ; com-
pete invece al Governo prospettare determi-
nate soluzioni. Ma ciò deve avvenire attra-
verso lo strumento del disegno di legge e
con iniziative adeguate, non precostituendo
in anticipo un giudizio su una serie di pro-
poste sulle quali il discorso deve essere pi ù
ampio di quanto non sia consentito dai ter-
mini previsti dall'articolo 7'7 della Costituzio-
ne, il cui rispetto determina angustie che no n
possono essere evitate perché non si è sapu-
to a tempo debito fare ciò che si doveva ,
perché non si è voluto, forse, fare ciò ch e
si doveva .

Si è voluta evitare una verifica complet a
degli intendimenti del Governo e si è ricorsi
a un provvedimento che, se porta un titol o
e un numero unico (il decreto-legge n . 621 ,
appunto) è in realtà un provvedimento etero-
geneo, nel quale sono contenute misure della

più svariata natura, e come tale rivelator e
della difficoltà della coesistenza nel Governo
di forze diverse, che si annullano e si paraliz-
zano fra loro, e che trovano la loro unità solo
evitando di affrontare i problemi e limitand o
l'ambito del dibattito . un ambito limitato
nel quale non vogliamo trovarci e in cui l a
Costituzione non consente si debba trovare i l
Parlamento, quando fissa che lo strumento
del decreto-legge può essere usato colo pe r
ragioni di straordinarietà, di urgenza e di ne-
cessità .

Queste circostanze oggi non si verificano
e noi denunziamo questa realtà come elemen-
to invalidante il valore costituzionale de l
provvedimento in esame . (Applausi dei de-
putati del gruppo liberale — Congratula-
zioni) .

ROGNONI . Chiedo di parlare contro l e
pregiudiziali .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROGNONI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, le pregiudiziali di incostituzionalità
del decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621, sol -
levate dagli onorevoli Luzzatto e Natoli e pe r
le quali, una volta che fossero ritenute fon -
date, la conversione in legge sarebbe preclu-
sa ai sensi dell'articolo 89 del regolamento ,
a noi paiono destituite di fondamento, anch e
dopo aver ascoltato, ieri, le ampie argomen-
tazioni dell'onorevole Luzzatto e quelle pi ù
sobrie dell'onorevole Natoli, e oggi dell'ono-
revole Biondi .

I termini del quesito che la Camera con
il suo voto deve risolvere sono noti . Si so-
stiene che il decreto-legge, per « gli oggett i
delle norme adottate, per il loro carattere, pe r
le loro disposizioni », violerebbe l 'articolo 77
della Costituzione, in quanto, a presuppost o
della misura adottata, non vi sarebbero i re-
quisiti della straordinaria necessità e dell'ur-
genza, ai quali il dettato costituzionale subor-
dina l'uso del decreto-legge. Inoltre, si assu-
me l'incostituzionalità del decreto-legge sott o
il profilo del contrasto con le norme costitu-
zionali relative all'ordinamento regionale e
con l'articolo 53 della Costituzione che fiss a
il criterio della progressività della impost a
quale criterio ispiratore del sistema tributario .

Il collega Luzzatto, e oggi l'onorevole
Biondi hanno soprattutto, se non esclusiva -
mente, posto l'accento sul primo motivo del-
l'asserita incostituzionalità, mostrando cos ì
– se mi consente il rilievo, onorevole Luzzat-
to – di avere poca fiducia sulla attendibilità
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degli altri motivi ; poca fiducia, del resto, co-
mune allo stesso onorevole Natoli se è vero
che anch'egli si è soffermato, malgrado u n
preannuncio diverso del proprio intervento ,
sulla supposta carenza, nel quadro della con -
giuntura economica, della necessità e della
urgenza di particolari misure di intervento .
Ma l'argomentazione sulla incostituzionalità
del decreto-legge sotto il profilo dell'articol o
77 è servita all'onorevole Luzzatto per far e
un'ampia premessa circa l'uso del decreto -
legge sulla quale vorrò tornare più avanti ,
anche perché tale premessa è stata ripresa più
volte dal collega Luzzatto, costituendo quas i
un motivo costante del suo intervento .

Tuttavia, signor Presidente, fin d'or a
mette conto di respingere, in quanto applica -
bile al caso che 'ci interessa e nel quadro po-
litico nel quale ci troviamo, maggioranza e
opposizione, in questo Parlamento repubbli-
cano, un discorso che per altri aspetti può es-
sere condiviso. Mi riferisco a quel risvolt o
del discorso dell 'onorevole Luzzatto denso d i
preoccupazioni per una pratica del decreto-
legge come espressione di una politica, de i
rapporti tra esecutivo e Parlamento, che s i
porrebbe deliberatamente sul piano inclinato
della confisca sistematica dei poteri e dell e
prerogative dell 'Assemblea .

Ciascuno di noi è buon testimone che ,
questa, è una pratica che non esiste e pertan-
to non c'è spazio per simili' preoccupazioni .
Ne sono prova, se volete, le stesse voci che ad
ogni momento si alzano a protestare - se a
torto o a ragione qui non è il caso di esami-
nare - contro il regime di assemblea . Ma ve-
niamo alle pregiudiziali e al supposto difetto
dell'estremo della necessità e dell'urgenza .
Dato il carattere e il contenuto del decreto -
legge, - il quale, sbagliato o giusto che sia
per i fini che si propone di conseguire, è una
complessa misura anticongiunturale - è ovvio
che la necessità e l'urgenza non possono ri-
cercarsi altrove che nella stessa congiuntura ,
vale a dire nella stessa situazione economic a
che il paese attraversa e con riferimento a i
mezzi (ad esempio manovra fiscale) che si in -
tendono adottare .

CARRARA SUTOUR . Ma quante volte i l
paese attraversa la congiuntura ! Ogni volt a
farete un decreto ?

ROGNONI. Ma se è così, si deve ricono-
scere innanzi tutto che non vi è un taglio
netto, una cesura ben definita tra question i
che attengono al fondamento della pregiudi-
ziale di incostituzionalità e il merito del de-

creto stesso, cioè il giudizio e i rimedi di cu i
esso è, rispettivamente, espressione e porta-
tore, in relazione alla congiuntura economica .

Basterebbe questa osservazione per sgom-
berare subito il terreno dalle pregiudizial i

sollevate sulla base dell 'articolo 77 della Co-
stituzione .

Ieri abbiamo sentito l'onorevole Libertini ;
la sua relazione di minoranza non è stata cer-
tamente una sommatoria di giudizi tranquil-
lanti per la congiuntura in atto, né le sue in-
dicazioni di merito, operative, sono state indi-
cazioni esclusivamente di lungo periodo, in-
dicazioni per interventi differiti nèl tempo .
Così è per tutti i gruppi politici e così è stato
per il Governo.

C'è contrasto, onorevoli colleghi, tra la re-
lazione per la maggioranza e quella di mino-
ranza ; contrasto se volete aspro, il quale non
ha impedito, però, che nel dibattito uscissero ,
su alcuni punti, posizioni convergenti . Quest e
convergenze, certamente, insieme con l 'asprez-
za dello scontro, sono, esse stesse, document o
dell'urgenza e della necessità dell'intervento .

Del resto, lo stesso gruppo cui appartiene
l'onorevole Luzzatto, quello del PSIUP, non
ha forse sostenuto in Commissione l'aggiunta
al testo del decreto di un titolo IV e di un ti-
tolo V, con un articolato, tra l'altro, per prov-
vedimenti urgenti in tema di case e di tra -
sporti ?

È inevitabile, onorevoli colleghi, che il giu-
dizio sulla necessità e sull'urgenza dell'inter-
vento anticongiunturale faccia corpo con i l
giudizio che liberamente le varie forze poli-
tiche, e quindi anche il Governo, ritengon o
di dare sul momento economico e produttivo
del paese : giudizio e conseguente necessari a
decisione di interventi tempestivi .

Né vale, onorevole Biondi, a questo punto
introdurre l'argomento polemico di uno « sta-
to di necessità e di urgenza » a cui si sarebb e
potuto ovviare per poco che il Governo avesse
fatto una politica economica diversa; argo-
mento che si introduce per escludere - come
mi pare abbia fatto questa mattina , l'onorevole
Biondi e forse ieri l'onorevole Luzzatto - que l
carattere straordinario della necessità di cu i
parla l'articolo 77 della Costituzione .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

ROGNONI . La necessità e l 'urgenza, come
requisiti costituzionali per l ' uso del decreto-
legge, sono dati obiettivi della situazione s u
cui si intende operare, i quali sfuggono all a
polemica politica - se mai si ponesse - circa
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le cause che avrebbero determinato quella si-
tuazione medesima. Sono dati che si pongono
obiettivamente rispetto ai fini che il decreto -
legge si propone, non rispetto alle cause .

Per il vero, l 'onorevole Natoli si è mess o
all'interno della logica che presiede ai condi-
zionamenti costituzionali del decreto, ed h a
cercato di contestare che la situazione econo-
mica richiedesse misure straordinarie ed ur-
genti ; si è richiamato, a questo riguardo, an-
che alla relazione del ministro del bilancio
Giolitti sulla situazione economico-finanziaria .

L'onorevole Natoli ha cioè cercato di regi-
strare un comportamento incongruo del Go-
verno, ma a me non pare che la relazione del -
l 'onorevole Giolitti possa essere utilizzata a
questo fine . Qui certamente non è il caso d i
richiamare i punti salienti di questa relazione .
Basterà per altro un rapidissimo cenno : « Le
misure disposte nel decreto - si legge nella
relazione Giolitti - impongono certamente all a
collettività un sacrificio ; sono però misure ne-
cessarie alla collettività stessa se a questa s i
vuole assicurare la continuità dell 'attività pro-
duttiva e quindi dell 'occupazione, nonché l'av-
vio di quel risanamento della finanza pubblic a
senza il quale non potrà realizzarsi seriament e
nessuno dei sostanziali provvedimenti riforma -
tori annunciati dal Governo » .

E ancora: « stata avanzata una obiezione
politica che posso riassumere in questi ter-
mini : dato il previsto andamento non grave-
mente negativo dell ' economia italiana de l
1970, non si giustifica un prelievo fiscale del -
l ' entità di quello disposto dal decreto-legge de l
27 agosto . La risposta a questa obiezione è gi à
chiaramente implicita nell 'operazione di spo-
stamento di risorse dal consumo all ' investi-
mento e non dì compressione della domand a
globale configurata in quel provvedimento » .

Ma, onorevole Luzzatto, vi è (almeno a me
pare) un argomento decisivo che fa giustizi a
dell 'eccezione di incostituzionalità . L'onorevo-
le Luzzatto ha ammesso, nella sua premessa ,
che l ' uso del decreto-legge è fuori discussion e
quando si tratta di provvedimento-catenaccio ,
di provvedimento fiscale. Ora, è certo che i l
decreto in esame, per la sua parte di gran
lunga più cospicua, in relazione al reperimen-
to di tributi, è un provvedimento di questo
tipo. Ma vi è di più . Giustamente l 'onorevole
Luzzatto ha detto che l 'eccezione di incostitu-
zionalità colpisce l ' insieme del provvediment o
e non una sua parte ; colpisce il decreto nell a
sua interezza, per la logica ed il disegno che
esso concreta .

Ora, proprio per questa ragione, per essere
una complessa manovra anticongiunturale ba-

sata essenzialmente su una previsione di esa-
zione fiscale, il decreto sfugge, nell'ambito del -
la stessa argomentazione dell'onorevole Luz-
zatto, alla censura di incostituzionalità .

LUZZATTO. Non quando fa decorrere ta-
lune disposizioni dal 1° gennaio 1971 .

ROGNONI . Certamente nel decreto vi è
dell'altro, oltre alle disposizioni di esazion e
fiscale ; ma è chiaro che, in un quadro di eco-
nomia programmata ed in ogni caso in pre-
senza di un disegno, giusto o sbagliato che
sia, di manovra anticongiunturale, oltre all e
misure di imposizione fiscale, vi è la conte-
stuale determinazione dell'utilizzo delle risor-
se reperite . Con riferimento a questi rilievi ,
mi pare perdano valore e diventino (con tutt o
il rispetto per l 'opinione del collega Luzzatto )
incomprensibili le sue osservazioni circa l 'ete-
rogeneità delle misure di cui il decreto è com-
pendio .

Si tratta di una misura complessa che ne-
cessariamente opera in diverse direzioni e con
scadenze diverse, e che non può essere, come
tale, sezionata e frantumata, come del rest o
riconosce lo stesso onorevole Luzzatto quando
afferma che l'unitarietà del provvedimento
non può non essere riconosciuta ai fini del -
l 'asserita sua incostituzionalità .

Quanto al motivo di incostituzionalità sot-
to il profilo dell'articolo 53 della Costituzione ,
alle brevi osservazioni dell 'onorevole Natol i
basterà rispondere (come pure alle osservazio-
ni dell 'onorevole Biondi), altrettanto breve-
mente, che l 'articolo 53 costituisce il criterio
informatore di un sistema che abbia il su o
asse nell ' imposta personale sul reddito, com e
si avrà nel quadro della riforma tributaria .
Esso, per altro, non implica - come del rest o
è stato riconosciuto anche in sede di Costi-
tuente - che tutte indistintamente le impost e
debbano essere progressive .

D'altra parte, e con riferimento al riliev o
dell'onorevole Natoli circa il massiccio prelie-
vo di imposta indiretta che il decreto compor-
ta, aggravando il rapporto fra i due tipi d i
imposizione, è stato da più parti dell ' intero
arco parlamentare riconosciuto che la leva del -
l ' imposta diretta, allo stato delle cose, non
può essere adoperata agevolmente per una
manovra congiunturale .

Per tutte queste considerazioni, non ravvi-
sandosi inoltre l ' incostituzionalità del decreto
con riferimento alle norme costituzionali in
tema di ordinamento regionale, le pregiudi-
ziali sollevate contro il decreto-legge paiono a
noi infondate . Non vi è alcuna preclusione di
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ordine costituzionale che impedisca la discus-
sione sul merito del decreto, discussione in-
trodotta anche dall'onorevole Libertini con l a
sua appassionata ed apprezzata relazione . Lo
scontro, onorevole Luzzatto, è lì, sul merit o
del decreto, e non può essere sulla pregiudi-
ziale .

L ' uso del decreto-legge è stato costituzio-
nalmente corretto . Non vi è alcuna lesione del -
la pienezza dell' iter parlamentare; nessuna re-
strizione (e lo vediamo) dello spazio tempo-
rale nel quale i diritti dei gruppi e dei singol i
deputati possono, se lo credono, venire eser-
citati ; nessuna compressione del diritto d i
emendamento ; nessuna violenza - come ier i
ha accennato l 'onorevole Luzzatto - dell 'ese-
cutivo sul Parlamento ; ma solo l ' uso corrett o
da parte del Governo di uno strumento che l a
Costituzione prevede e per il quale il libero e
pieno dibattito parlamentare è solo posticipat o
rispetto alle misure adottate . Dibattito posti-
cipato, ma apertissimo, come ognuno di no i
è buon testimone; e se non Io fosse, non sa-
remmo certamente secondi a nessuno nell 'ele-
vare la nostra protesta. (Applausi al centro) .

CAPRARA. Chiedo di parlare a favore
delle pregiudiziali .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CAPRARA. Ho chiesto la parola, signor
Presidente, per sostenere le ragioni dell a
pregiudiziale Natoli e per consentire co n
quella dell'onorevole Luzzatto . Esporrò que-
ste ragioni a nome dei deputati, di recente
saliti a 5, che si identificano con le posizioni
teorico-pratiche del Manifesto, ed esporrò
queste ragioni sforzandomi non solo di con -
testare l'evidente illegittimità formale del -
l 'atto che ci sta dinanzi, ma di individuare ,
di indicare le linee di fondo e le motivazion i
sociali prima ancora che politiche dell'attua-
le comportamento dell'esecutivo . Non ripe-
terò, quindi, le cose mòlto chiare e persua-
sive che sono state ieri sera qui sostenut e
dai compagni Natoli e Luzzatto, ma cercher ò
di aggiungere alle loro considerazioni alcune
altre osservazioni, innanzi tutto di natur a
generale .

A che cosa ci troviamo di fronte, qual è
stato in questa occasione il comportament o
dello Stato-apparato, dello Stato-Governo ?
Se questo Stato non è un'opera d'arte, poi-
ché esso sta nel mondo e quindi nella cer-
chia dell'arbitrio, dell'accidentalità e dell'er-
rore, e se in una perfetta organizzazione pre-
me soltanto il culmine della decisione for-

male, quali sono gli arbitri' contenuti nell a
decisione formale che stiamo esaminando ? E
se la Costituzione - mi consentirà, signor
Presidente, una citazione hegeliana - è essen-
zialmente un sistema di mediazioni che di -
viene e che progredisce nella sua formazio-
ne, qual è l'uso che di questa mediazione fa
oggi il potere, per quali suoi fini e per qual i
suoi obiettivi di integrazione esso ricorre a
determinate norme della Carta costituzio-
nale ?

Il provvedimento che stiamò esaminand o
pare a noi viziato innanzi tutto nei suoi pre-
supposti . Esso manca infatti delle ragioni ri-
gorosamente indicate dall 'articolo 77 della
Costituzione ;_ ma è altresì viziato per la ma-
teria che tratta e per il contenuto che adotta ,
in contrasto - per quanto riguarda il conte-
nuto - perfino con la normativa dell'artico -
lo 53 della Costituzione relativa ai criteri d i
progressività cui deve essere ispirato - ma
non è ispirato - il sistema fiscale del nostr o
paese .

Ci troviamo dinanzi, dunque, a un docu-
mento politico - ciò che voi chiamate il « de-
cretone » con un termine che è già di per sé
dispregiativo - il quale innanzi tutto costi-
tuisce un atto intollerabile di imperio con i l
quale il Governo impone un provvediment o
prima ancora che il Parlamento lo discuta e
lo approvi ; e lo impone con una vera e pro-
pria usurpazione sistematica, lo impone co n
l'esproprio di poteri legislativi che potrebb e
usare solo in casi straordinari, in casi d i
comprovata urgenza obiettiva. L'accertamen-
to di questa urgenza - io lo voglio dire - no n
è mai per noi di carattere neutro : un accer-
tamento metafisico . L'accertamento di questa
urgenza non trascende mai la dialettica rea -
le, lo scontro sociale e politico ; l'accertamen-
to di questa urgenza risponde ordinariamente
ad una visione, ad una scelta, ad un compor-
tamento tattico, ad un progetto strategico, e
questo progetto si formalizza con la sanzion e
giuridica del decreto-legge e si trasform a
quindi da interesse relativo, da particolari-
smo classista, in comando verso tutti, in co-
mando universale .

Noi non siamo cioè gli esaltatori di una
astratta costituzionalità, gli esaltatori di un a
pura dogmatica giuridica, cioè di un siste-
ma astratto di imperativi ad orologeria . Di
fronte ad un testo legislativo ci interessa in-
dividuarne il contenuto storico e politico e
la continua evoluzione che esso subisce . Sia-
mo piuttosto rimasti legati - se mi si con-
sente una citazione letteraria - a quella ma-
gistrale denunzia dei vizi della società e dello
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Stato borghese che dal '700 in poi stimolò i l
consenso di uomini assai diversi tra di loro ,
come Voltaire, come Helvetius, come Adam o
Smith, come Carlo Marx, a quella denunci a
singolare e spregiudicata, atea e impietos a
della società borghese e dei suoi meccanism i
legislativi, che fu La favola delle api ov-
vero I vizi privati e i benefici pubblici d i
Bernard de Mandeville . « Le leggi e il Go-
verno », egli scrisse e lo ricordo qui per l a
attinenza rispetto al tema che trattiamo -
« sono per il corpo politico della società quel-
lo che gli spiriti vitali e la vita stessa sono
per il corpo fisico delle creature animate ,
solo che essi confermano come una macchi-
na, così esteriormente bella, come il corpo
,umano e l 'ordinata società borghese siano
messi in movimento da ingranaggi così sor-
didi » .

Che cosa abbiamo avuto concretament e
innanzi in questi mesi, in queste settimane ,
che ha fatto maturare il decreto dell'ono-
revole Colombo ? Abbiamo di fronte un prov-
vedimento che della provvisorietà ha solo la
apparenza e della eccezionalità ha solo il pre-
testo. Certamente, non è un provvedimento
di ordinaria amministrazione, non è un a
legge qualsiasi, ma non lo è non tanto per l a
procedura formale quanto per l'ispirazion e
politica che lo muove, per la sostanza sociale
che cerca di imporre, per i fini programma-
tici che si illude di poter conseguire . Un prov-
vedimento incostituzionale dunque in questo :
nella violenza che esso compie della letter a
del contratto costitùzionale, per garantirsi u n
obiettivo politico, per garantirsi una sequen-
za di scopi sostanzialmente classisti e re-
pressivi .

Abbiamo voluto fare un calcolo partend o
soltanto dal 1963 . Ebbene, dall'i1 settembre
del 1963 al settembre del 1970 - il mese scor-
so - esattamente al 28 settembre, con il de-
creto n . 679, sono stati emanati e in gran par-
te convertiti 136 decreti-legge. L'emergenza
cioè tende a diventare consuetudine .

NATOLI . È permanente .

CAPRARA. L ' emergenza tende appunto a
diventare perpetua, a trasformarsi nel su o
contrario, cioè da straordinaria a normale .
Cioè dalla fisiologia del meccanismo legisla-
tivo passiamo chiaramente ed apertament e
alla patologia dell 'abuso e della prevarica-
zione, con un abuso, onorevoli colleghi, che
non è soltanto di carattere formale, ma ch e
è anche - e torno su questo argomento - -
un abuso di materia . Perché dai casi di ac-

certata e oggettiva necessità che certamente
noi non neghiamo (nel 1956, ad esempio, fu
adottato il decreto-legge del novembre, n . 1267 ,
che conteneva misure per l ' approvvigiona -
mento dei prodotti petroliferi, in relazione
alla situazione derivante dalla chiusura de l
canale di Suez; si discusse sulla opportunit à
o no, anche in quella sede), cioè da fatt i
al di fuori della sfera dell ' intervento del -
l'esecutivo, si è passati, dilatando la sfer a
trattata, a misure più generali e a misure
meno circoscritte, e si è passati a misure
che indicano una recidiva insistenza sul mec-
canismo dell'economia, sulla manovra de l
credito, con un salto di qualità reale dell e

funzioni del Governo .
Quindi, lo Stato-Governo non solo in que-

sto caso usurpa funzioni normative che no n
sono sue, ma le rivolge in modo vincolante
e in modo immediatamente cogente su un a
area, cioè quella della dinamica economico -
sociale (e le rivolge addirittura sull 'uso, sulla

destinazione protratta nel tempo e non solo
per l'immediato, dei mezzi che vengono cos ì
reperiti), su un'area, dicevo, che più di ogn i
altra dovrebbe essere riservata al meditato ,

anche se tempestivo, intervento dell ' organo
che solo formalmente, purtroppo, è investito

della sovranità popolare .
Eccezione, dunque, per la materia . Quan-

do si sostiene che qui ci troviamo di front e
ad un decreto di imposizione tributaria, cio è
quando si cerca di sostenere che qui saremmo
in uno dei casi tipici di intervento di decre-
tazione di urgenza, quando cioè sentiamo so-
stenere che questo sarebbe proprio il caso
di elezione regolabile con un decreto-legg e

per l'esigenza della immediatezza, della ri-
servatezza e della efficacia dell'intervento fi-
scale catenaccio, questo argomento riman e
molto al di qua e molto alla soglia del pro-
blema che noi stiamo trattando, perché qu i

si tratta, invece, di un intervento sul mec-
canismo economico (e vedremo che tipo d i

intervento) ,per raggiungere determinati scopi .

D 'altra parte, onorevoli colleghi, l'opposi-
zione di sinistra, della sinistra operaia, è sta-
ta; in quest 'aula e fuori di qui costantement e
contraria all'uso di questo tipo di decreto .
Qui la riserva dell'opposizione di sinistra è
stata tradizionale ed è stata continua ed ef-
ficace .

La tradizionale riserva della sinistra ope-
raia è rivolta contro la decretazione di ur-
genza ed è diventata oramai del tutto con-
solidata nel dibattito politico e nel dibattito

pubblico . Tale opposizione si è manifestat a
nel 1965 e successivamente nel 1968, nel 1969,



Atti Parlamentari

	

— 20663 —

	

Camera dei Deputata

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 197 0

proprio all'epoca dei decreti anticongiuntu-
rali ; ma prima ancora questa opposizion e
tradizionale della sinistra operaia contro i
decreti di urgenza si è manifestata nel 1958 ,
nel dibattito del 19 e 20 novembre, si è ma-
nifestata ancora nello stesso anno il 10 e 1 '1 1
dicembre; si è manifestata ogni volta in cu i
è stato colto il nocciolo politico di tali ini-
ziative e di tali atteggiamenti, e questa oppo-
sizione tradizionale della sinistra operaia ,
onorevoli colleghi, si è manifestata non com e
una opposizione accademica o come una op-
posizione sterile, è stata non soltanto moti-
vata, ma è stata anche ripetutamente efficace .
Stupisce di non ritrovare impegnato in que-
sta battaglia ancora il gruppo del partito
comunista, che in altre occasioni questa ri-
serva sostenne e motivò .

La motivò in molti casi : per esempio, ne l
novembre del 1958 in occasione del decreto -
legge 24 settembre 1958, n . 919, furono moti -
vate le ragioni per le quali l'opposizione er a
contraria al decreto-legge, fu fatto esplicit o
ricorso alla norma costituzionale, fu provat o
che non esistevano norme obiettive di neces-
sità e di urgenza ; e nella seduta del 20 novem-
bre venne presentato un ordine del giorno uni-
ficato, appunto perché - dicevo - questa po-
sizione non fu sterile e accademica, ma pra-
tica. Ebbene, in quell'occasione l'ordine de l
giorno, presentato il 20 novembre, venne di-
scusso e approvato dalla Camera .

Ma non solo : in un'altra occasione (che mi
pare sia stata ricordata ieri sera dal compa-
gno Luzzatto), quando venne presentato un
ordine del giorno firmato da parte comunist a
dall'onorevole Gullo, da parte socialista - al-
lora - dall'onorevole Luzzatto e dagli onore-
voli Ferri, De Martino e Corona, quando ven-
ne presentato gùest'ordine del giorno, in oc-
casione del decreto-legge 17 ottobre 1958, nu-
mero 937, e venne sostenuto che il decreto
stesso era viziato da illegittimità costituzional e
e che della conversione in legge di quel de-
creto non si doveva discutere, con un'argo-
mentazione che è molto simile - perfino let-
teralmente - all'argomento che viene usato
adesso, ebbene, anche in quel caso quell'or-
dine del giorno venne approvato dalla Ca-
mera .

.Ma vi fu qualche cosa di più : che non
solo quell'opposizione, concretata nella ecce-
zione di incostituzionalità, venne approvata
dal Parlamento, ma addirittura quell'eccezio-
ne provocò la caduta del Governo, che era al-
lora (se non erro) il Governo dell ' onorevole
Fanfani .

Stupisce quindi l'omissione attuale del par-
tito comunista di questa battaglia : un'omis-
sione che significa un rovesciamento immoti-
vato da ragioni di carattere costituzionale ,
passato, che certamente non può essere moti-
vato da ragioni di carattere costituzionale .
ma, se ricordiamo il caso del 1958 (l'approva-
zione dell'ordine del giorno e poi la cadut a
del Governo), potrebbe essere invece motivat o
da ragioni non costituzionali, ma, più imme-
diatamente, di prassi e di situazione politica .

chiaro dunque che siamo di fronte, ora ,
alla continuità di un tipo di opposizione, d i
un'opposizione che - risalendo ancora più in -
dietro nel tempo - si manifestò alla Costituen-
te quando da parte della sinistra si cercò d i
evitare in tutti i modi l'introduzione della
norma relativa al decreto-legge e si prefer ì
anche evitare una casistica delle occasioni fon-
te di decreto-legge .

Si ricorderà che uno degli uomini allor a
più influenti della maggioranza, l'onorevol e
Mortati, aveva presentato, in un primo tempo ,
un emendamento con il quale proponeva d i
elencare positivamente i casi di emanazion e
del decreto-legge ; cioè egli cercava di limitare
la portata pratica del ricorso allo stato di ne-
cessità come occasione-fonte del decreto-legge .
Diceva infatti l'emendamento : « All'infuori
del caso di delegazione e di quello di guer-
ra, il Governo può emettere norme con forza
di legge solo in caso determinati », che erano
casi di aumento di tariffe delle imposte indi-
rette .

Lo stesso onorevole Mortati, proprio pe r
evitare che vi fosse, in qualche modo, anche
una persistente vaghezza nella delimitazion e
del campo di intervento, preferì ritirare que-
sto emendamento, implicitamente ammetten-
do che anche in caso di aumento di tariff e
delle imposte indirette fosse discutibile il ri-
corso alla norma del decreto-legge e che quin-
di, anche in un caso di necessità, la discrezio-
nalità del Governo dovesse essere motivata e
comunque limitata dal sindacato parlamenta -
re; cioè che vi potesse essere un sindacato con -
gruo e proporzionato, e congruo e proporzio-
nato perché preventivo, da parte del Parla -
mento .

Cosa si intese fare in questo modo ? S i
intese in qualche modo escludere ogni con-
nessione ineluttabile e automatica tra insor-
gere della necessità e decreto-legge, cioè si de-
cise di interrompere quel circuito che di front e
anche ad uno stato di necessità, rende giusti-
ficabile il decreto-legge . Anche in questo cas o
la preoccupazione del costituente fu diretta in
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senso limitativo della capacità potestativa de l
Governo.

Limiti rigorosi e netti esistono quindi ne i
confronti dell'uso discrezionale della legisla-
zione straordinaria e il filone democratico del -
la dottrina lo ha sempre ripetutamente soste-
nuto; ha sempre ammonito su questo terreno .

Anche di recente un autore anglosassone ,
che ho trovato citato in un libro uscito da poco
e relativo a tutta la problematica del decreto -
legge, un libro, ripeto, recentissimo, persino
attuale, pertinente, pubblicato nei primi mes i
del 1970, il libro di Vittorio Di Ciolo sulle que-
stioni connesse all ' uso dei decreti-legge (uno
studio completo ed aggiornato, non soltanto
sulle questioni giuridiche, ma anche sulle que-
stioni del comportamento parlamentare, d i
quella che si dice, con un termine aulico e
accademico, la prassi parlamentare) ; Io stu-
dioso anglosassone, dicevo, parla appunto de i
limiti governativi da imporre alla decretazion e
di urgenza con una frase che mi sembra effi-
cace. Dice questo autore che se il Govern o
continuamente parla di emergenza, una emer-
genza perpetua è una contraddizione in ter-
mini (cioè il ricorso continuo al decreto-legge :
abbiamo visto che ce ne sono stati già 140 da l
1963 ad oggi) ; se lo straordinario tende a di -
venire abituale . . .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Onorevole Caprara, lei sa in quanto temp o
il parlamento inglese approva le leggi ? Un a
legge come questa la avrebbe approvata i n
un giorno .

LIBERTINI, Relatore di minoranza. Per
le altre sono d'accordo, bisogna vedere se
questa l'avrebbe approvata .

CAPRARA . È difficile dire che avrebbe ap-
provato una legge di questo genere ; comun-
que il problema del funzionamento del Par -
lamento credo che riguardi anche la maggio-
ranza e il modo con il quale la maggioranza
si organizza e riesce a risolvere i propri pro-
blemi interni, onorevole ministro . Ella po-
trebbe dare un'occhiata a questo volume, che
le vorrei raccomandare perché anche della su a
eccezione in questo volume si parla .

Dice dunque quest'autore: « Un'emergen-
za perpetua è una contraddizione in termini .
Se lo straordinario tende a divenire abituale ,
si deve trovare il modo di trattarlo in via or-
dinaria ed un modo ordinario in un paese de-
mocratico è ritenuto essere il governo tramit e
la legge e non tramite decreto » : cioè a dir e
l'argomento al quale poco fa io stesso mi ri-
ferivo .

Ma fin qui siamo rimasti ancora ad un a
interpretazione che diremmo tecnico-giuridica
dell'intervento governativo . La domanda da
porci è : che senso ha, che cosa sta dietro a
questo ricorso abnorme alla legislazione d i
eccezione ? Che cosa sta dietro alla sua ga-
loppante, alla sua confusionaria espansione ?
La natura, a me pare, del fenomeno credo si a
duplice, di doppio ordine . Prima di tutto v i
sono motivi più generali che nulla hanno a
che fare con l'asserita urgenza della situa-
zione in agosto, ma che invece hanno a che
fare con qualcosa di più impegnativo ; hanno
a che fare cioè con necessità strutturali che
riguardano il sistema capitalistico e il su o
funzionamento . Credo che nell'abuso di quello
che è da noi l'articolo 77 della Costituzion e
vi è qualcosa di più impegnativo e di pi ù
vasto . Mi pare in definitiva che si possa in-
travvedere il segno di una involuzione, di un a
degenerazione che scuote e condiziona l'in-
tero processo capitalistico su scala interna-
zionale .

Pur con tutte le sue peculiarità territo-
riali e le sue diverse soluzioni ci troviamo
oggi di fronte al fatto che la manovra unita-
ria del meccanismo legislativo, il processo d i
vanificazione del vecchio garantismo parla-
mentare, il ricorso sempre più frequente a l
potere oligarchico e alla decretazione di ur-
genza costituiscono aspetti istituzionali sin -
tomo di una profonda instabilità e di un pro -
fondo malessere delle società occidentali . Sono
cioè espressione della incapacità del sistema a
garantire un reale sviluppo delle forze pro-
duttive, a padroneggiare le spinte e la dia-
lettica delle società, a sodisfare i bisogni ch e
hanno evocato . L'incostituzionalità in una pa-
rola, sta nella irrazionalità crescente dell'at-
tuale fase di sviluppo capitalistico e costituisc e
un rimedio, superficiale quanto intollerabile ,
un tentativo di sanare la sua crisi di fondo ,
aprendo altre contraddizioni nuove e più acut e
e suscitando conflitti nella sfera civile .

Non c'è dubbio che in cinquanta anni lo
Stato capitalistico abbia profondamente mo-
dificato le sue strutture, la sua funzione, i
suoi strumenti di intervento, che abbia esteso
l'area della direzione pubblica, che abbia ac-
cresciuto l'articolazione della società in isti-
tuzioni e poteri . Questo Stato ha assunto i l
ruolo di regolatore della vita economica, s i
è fatto responsabile di problemi sociali sem-
pre più numerosi e importanti, ha assunto
nuove funzioni, di mediazione rendendo pi ù
profondo, più articolato, più complesso il su o
dominio . Ma l 'estensione dell'area di inter -
vento pubblico non significa affatto una ere-
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scita del suo autonomo potere di direzione
dello sviluppo sociale .

La vantata potenzialità del potere pubblico
di agire secondo linee, esigenze e valori propr i
tende a ridursi come elemento subordinato pe r
la crescente rigidità del sistema . Il grado d i
integraziòne internazionale con i suoi automa-
tismi, lo condiziona dall'esterno e dall'inter-
no. Il ruolo che nelle scelte di investiment o
conserva il capitale privato, la dimensione d i
tali investimenti, la loro incidenza sulla prio-
rità e sugli indirizzi della ricerca scientifica ,
la pressione dei bisogni indotti dal sistema, l a
sempre maggiore interconnessione tra i var i
settori e i vari aspetti del meccanismo econo-
mico, impediscono al potere pubblico di rom-
pere in qualsiasi punto rilevante questo con-
dizionamento o di romperlo senza determinar e
un processo di reazioni a catena, una crisi so-
ciale che di continuo Io pone di fronte all'al-
ternativa tra un rovesciamento radicale e una
resa senza condizioni .

Anche nella sua concreta organizzazione l a
macchina statale esprime la propria funzion e
subordinata e ad essa si adegua incentivan-
do nella pratica privilegi corporativi, status
di caste, gruppi di pressione, corruzione lega-
lizzata e clientelare . Il fenomeno avanza su
un fronte più esteso che è la standardizzazio-
ne e il controllo del consumo, delle abitudin i
e dei modelli di comportamento, la crisi della
capacità sintetica e l'autonomia della funzione
culturale, l'atomizzazione della vita civile ; i l
controllo che la classe dominante esercita sull a
volontà popolare non colpisce più la sua ma-
nifestazione soltanto, il suo reale potere d i
imporsi, quanto il suo stesso processo di for-
mazione .

A questo punto perciò la libertà politica
sopravvive in modo più formale che mai .

In questo quadro, onorevoli colleghi, s i
colloca la denunzia di incostituzionalità, ne l
quadro, cioè, di una contraddizione tra ca-
pitalismo e democrazia ; si colloca cioè nel .
quadro dell ' impossibilità di portare avant i
un'effettiva lotta democratica nel quadro del
sistema sociale e dell 'assetto istituzionale esi-
stente. E a che cosa è ridotto questo assetto ?
Le istituzioni rappresentative vengono inve-
stite da processi oggettivi che ne vanificano
il contenuto e ne deformano il significato; le
funzioni dello Stato capitalista mettono in
crisi l 'edificio della democrazia rappresenta-
tiva in tutte le sue componenti, il Parlamento ,
i partiti tradizionali, le assemblee locali .

Le scelte in cui veramente si esprime i l
moderno potere pubblico, che sono le deci-
sioni di investimento, le politiche salariali,

gli interventi fiscali ed anticongiunturali, gl ì
interventi, cioè, di tipo analogo a quello che
stiamo oggi discutendo, le scelte in cui vera -
mente si esprime e si realizza il moderno po-
tere pubblico sfuggono alla discussione ed a l
controllo delle assemblee parlamentari, ch e
sono nate ed organizzate per funzioni legi-
slative, divenute oramai marginali, e per u n
controllo politico che è divenuto oramai de l
tutto generico .

Così, il potere reale si trasferisce vers o
l'esecutivo, e da questo ad una struttura bu-
rocratica . si estende senza soluzione di
continuità, dall'apparato statale all'impresa
pubblica . fino ai maggiori gruppi privati ed
alle maggiori centrali sindacali.

.Cresce, quindi - ed è questo il motivo del
ricorso ai decreti - in tal modo,' e diviene illi-
quidabile una contraddizione tra i princìp i
costituitivi dello Stato, cioè la sovranità po-
polare, il diritto di fare leggi del Parlamento ,
ed il loro carattere fittizio. Cresce, cioè, una
contraddizione illiquidabile tra la democra-
zia rappresentativa astratta e la concreta de -
lega reale e di fatto, che viene data ad un a
sezione della classe dominante, la contraddi-
zione, cioè, tra forma e contenuto, tra sovra-
nità popolare e coordinamento sociale.

Sorge, allora, una tendenza al rafforza-
mento .del potere esecutivo ; sorge spesso nella
sua forma estrema, anche di potere personale .
Di qui, le inclinazioni mini-bonapartiste, ch e
sono così evidenti anche nel nostro paese, d i
qui la richiesta di delega al capo carismatico ,
qualche volta, o all'assetto dominante, oppu-
re la richiesta di delega alle élites tecnocrati-
che, fuori e dentro i partiti, che vengono cos ì
trasformati in macchine finalizzate alla gestio-
ne del potere, e che divengono poi la forma
di mediazione tra il simulacro della sovranit à
popolare e la realtà del potere . Il carattere
delegato della costituzione politica, va oltre la
sua forma parlamentare, ed assume un carat-
tere conseguente ma incapace di dominar l o
sviluppo delle forme produttive, di realizzar e
l'unificazione della società, di essere cioè uni-
versalità nei confronti ,di una realtà sociale ,
che di continuo la contraddice e la svuota, in -
capace, però, di dare certezza del diritto, per-
ché proprio dal suo interno si manifestan o
tendenze costituzionali assai ben definite ,
come quella che noi stiamo esaminando sta -
mane .

E dall'incalzare di questa crisi oggettiva ,
dalle spinte centrifughe che da questa crisi s i
sprigionano, e che significano instabilità, in -
certezza del potere, inefficienza, da tutto que-
sto, che altro è possibile individuare, se non
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il riflesso di una contraddizione più generale
del capitalismo tra razionalità e privilegio ,
tra socializzazione e privatismo ? La borghe-
sia si dimostra così incapace di costituirsi i n
classe generale, e come pensa di uscirne ? E
nonostante le caratteristiche nuove, propri o
dal cuore dello Stato borghese moderno si sve-
la una tendenza ed una potenzialità oligarchi-
ca ; si svela cioè quello che oggi accade in tut-
to l 'orizzonte .del mondo occidentale, si svel a
quella tendenza all ' uso ed all 'abuso di deter-
minati strumenti, al superamento delle garan-
zie costituzionali oggettive, nel campo, inve-
ce, dell'uso sempre più ristretto di determi-
nati poteri e di leve della vita legislativa e d
economica .

I1 problema, come dicevo, è non soltanto
nazionale, non soltanto italiano, ma de l
mondo occidentale, del mondo imperialista .
Se andate al di là del nostro orizzonte e s e
al dibattito di stamane aggiungete ciò che sta
accadendo in paesi con i quali pure una certa
analogia è possibile fare, se guardate a ci ò
che accade anche in assemblee parlamentar i
di altri paesi del campo occidentale e impe-
rialista, se cioè superate la ristrettezza terri-
toriale nostra e del nostro dibattito, vi accor-
gete allora che i processi sono analoghi, ser-
vono a indicare anche il perché di questo
ricorso costante all 'uso della norma delegat a
al Governo .

Guardate, per esempio, ciò che accad e
oggi, negli Stati Uniti, nel momento in cui
l 'economia americana si trova in una seri e
di impasses tra inflazione e recessione, e ne l
momento in cui la tendenza è alla recessione ,
ma ogni aiuto all ' economia (se ne è parlato
anche in Commissione) nella forma di faci-
litazioni di credito e di stimoli all ' acquist o
e all ' investimento diventa immediatamente un
moltiplicatore di inflazione . Si è bloccato, i n
questo paese, il tentativo kennediano di ri-
lancio di un lungo ciclo espansivo attravers o
una controrivoluzione globale ; si è esaurita
anche la sostanza keynesiana delle misur e
fiscali che furono adottate dall 'amministra-
zione Kennedy-Johnson tra il 1962 e il 1964 .
È cresciuto l 'aumento deficitario della spesa
pubblica, destinato però non al potenziament o
dello stato del benessere, ma destinato alle
spese militari camuffate dai programm i
spaziali .

E dove venne cercata, anche in quest o
paese, la via d 'uscita a tale situazione ? . Poi -
ché non vi è forza politica capace oggi negl i
Stati Uniti di delineare un nuovo new deal
o di individuare uno sbocco rivoluzionario ,
mentre gli squilibri assumono una forza

sempre più dirompente ed eversiva, la vi a
d 'uscita è nei tentativi e negli sbocchi d i
segno repressivo e fascistizzante .

Non è casuale che anche in quel paese ,
proprio in vista di una serie di rinnovi con-
trattuali, si riproponga con forza una regola-
mentazione legislativa degli scioperi . La cosa
essenziale è che al processo di accelerazion e
economica corrisponde una drastica centraliz-
zazione dello Stato, una espansione dell'inter-
vento pubblico federale che mette in crisi i l
pluralismo, che riduce la credibilità dei sin-
dacati tradizionali, che favorisce e sostiene
l'emergere di un complesso militare e indu-
striale oppure di un potere militare tout court .

Si veda, inoltre, ciò che accade in Francia ,
proprio in occasione di temi economici e d i
temi relativi alla lotta operaia, che sono ana-
loghi a quelli nostri, o analoghi a quelli che
ha voluto affrontare il Governo Colombo . Il
padronato francese, dopo il maggio, ha ormai
riassorbito le concessioni che era stato ben
felice di fare a Grenel, quando queste con -
cessioni gli hanno consentito di rinviare l a
messa in causa del potere, che il movimento
di maggio aveva messo sul tappeto . In Fran-
cia, dopo Grenel e dopo quel maggio, da l
1969 la produzione e la produttività sono au-
mentate con un ritmo più sostenuto dei salari .
La classe operaia, cioè, è tornata a produrr e
e a lavorare, come qualcuno vorrebbe che
facesse l'Italia . Con l'aiuto dello Stato, i
margini del profitto sono stati largamente ri-
costituiti ; ma pure in Francia tutto non è più
uguale a quello che era prima del maggio o
con il maggio, e anche questo ritorno dell o
aumento della produttività e del profitto non
è affatto qualcosa su cui la borghesia frances e
si senta tanto sicura da poter costituire e con-
cedere margini alla lotta operaia e alle istanz e
democratiche .

Il 1° luglio, è vero, la Francia ha rimbor-
sato tutti i suoi debiti a breve termine. La
Francia può partecipare oggi allo sfondamento
economico ad est, in un momento di cris i
del modello sovietico e socialista dell 'Unione
Sovietica . In questo momento, la Francia
vede rafforzate le sue riserve in oro e divise .

Ma quale connessione vi è fra la situazio-
ne francese e ciò che stiamo discutendo ? I l
fatto che, emanati, dopo il maggio, i decret i
economici e stretta la cinghia per i lavora-
tori, su di essi si è calata la pioggia di aument i
di tasse del tipo di quelli che il Govern o
propone oggi in Italia dopo l'autunno caldo,
come in Francia dopo il maggio .

E dopo avere emanato i decreti economic i
il regime opta nuovamente per una accentua-
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zione repressiva e anticostituzionale ; cioè i l
potere dopo avere ricostituito il proprio mar-
gine economico e dopo essersi garantito de-
terminati strumenti legislativi, completa que-
sto margine con la difesa legislativa di quel -
lo che esso chiama la 'legalità, cioè con l a
difesa legislativa del suo profitto . E nel giu-
gno scorso il potere ha fatto votare in Franci a
quella legge scellerata, Ia cosiddetta legg e
anti-casseurs, abbinandola insieme a motiv i
di carattere economico .

Ecco qui dove il tipo di intervento econo-
mico si congiunge con la repressione, ed ecco
dove l'intervento per la cosiddetta ripresa
dell'economia non riesce a mascherare il pro-
prio contenuto di restaurazione e di repres-
sione .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Desidererei sapere quale è il peso economico
della legge anti-casseurs .

CAPRARA. Non si tratta di un peso sol -
tanto economico ma di qualche cosa d'altro .
Stavo appunto dicendo che il ritorno e l a
richiesta della ripresa produttiva, anche se
attentamente qualificata, non riesce mai a
mascherare il proprio contenuto di ritorno all a
disciplina « di fabbrica », alla coazione ne l
mercato del lavoro .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
La legge anti-casseurs è rivolta contro gli stu-
denti, non contro gli operai .

CAPRARA. Non credo che vi sia quest a
discriminante. Comunque quello che mi sfor-
zo di dirle è che in questo sono due facce dell a
identica medaglia repressiva. Infatti, la leg-
ge contro i guastatori, cioè contro coloro ch e
nelle manifestazioni producono danni all a
proprietà (studenti e operai, indifferentemen-
te), fornisce innanzitutto una nuova arma le -
gale contro il movimento popolare in genera-
le, rassicura la base elettorale del potere ch e
è ancora traumatizzata dalla grande paur a
del maggio in Francia, rafforza il proprio ar-
senale repressivo come arma di dissuasion e
e interviene per approfondire la grande divi-
sione tra partito comunista francese e sinistra
rivoluzionaria . Tende cioè a limitare le pos-
sibilità combattive della classe operaia, a li-
mitare le possibilità di intervento nella strut-
tura economica e nel meccanismo sociale da
parte dei lavoratori, tende a tagliare fette sem-
pre più consistenti dell'autonomia e della lott a
operaia .

Non è a caso che assieme ai decreti econo-
mici si realizza in Francia la ripresa di grand i
processi contro i direttori dei giornali dell a
gauche proletarienne, Dantec e Le Bris, che
vengono processati anche se la loro debolezz a
sta nella esiguità della elaborazione strategic a
e nella eco reale, nella classe operaia, dell e
loro posizioni .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Non viene processato Sartre .

CAPRARA . Già, abbiamo visto come .
Ma è un riferimento' significativo, onore-

vole relatore, sulle intenzioni non solo i n
Francia ma anche qui da noi, in Italia .

La nostra eccezione di incostituzionalità
non sta soltanto nella lettera del decreto-leg-
ge ma sta anche nel suo contenuto, 'nell'obiet-
tivo politico e strategico che esso vuole con-
durre. Sta nel fatto cioè che allo sbarramento
fiscale in funzione antioperaia (« tornino a
lavorare gli operai perchè tanto non ci hanno
guadagnato con le lotte di autunno » sussurra
il potere o tenta di dire) si accompagna e s i
intreccia la repressione. Ecco il complesso po-
litico-costituzionale, ecco il meccanismo auto-
ritario che sta dietro queste misure . Ecco la
nostra eccezione di incostituzionalità .

Ella sa bene, onorevole Azzaro, che dop o
14 mila denunce che furono avanzate dopo
l'autunno caldo e dopo le vertenze contrat-
tuali, la parte reazionaria della magistratur a
e il Governo tornano oggi alla maniera forte
per soccorrere sul piano dell'intervento eco-
nomico e sul piano della repressione la classe
padronale .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Ella dimentica l'amnistia .

CAPRARA. Avviene che anche nell'ambit o
dell'ordine giudiziario, nella stessa associa-
zione magistrati, si realizza un cospicuo slit-
tamento a destra nella formazione degli orga-
ni dirigenti, mentre il ministro della giusti -
zia, dopo la sua invettiva al congresso d i
Trieste, conferma l'esistenza di un attacc o
premeditato al modo di fare giustizia, come
atto politico .

L'Auanti t – lo vorrei ricordare – il giorna-
le del partito socialista, è vero, ha pubblica-
mente dissentito da queste posizioni ; ma in -
tanto si affollano le incriminazioni di magi -
strati romani, fiorentini, milanesi : Marrone,
che è già sotto processo, poi Ramat, po i
Petrella .
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Come dicevo, all'uso economico di quest i
strumenti si congiunge la repressione contro
il magistrato, contro l'operaio; si riprendono
gli arresti . Non solo ; ma vi è stato il caso di
un piccolo inquisitore fiorentino che, vestiti i
panni del procuratore generale, dopo aver in-
criminato uno ad uno i magistrati che al con-
vegno fiorentino si espressero sulla vicend a
Pinelli in termini, come egli ritiene, di vili -
pendio all 'ordine giudiziario, decide che egl i
stesso è al disopra di ogni sospetto e quind i
querela chi domanda spiegazioni sulla pen-
sione di cui gode .

Ecco il quadro delle libertà costituzional i
in cui voi fate calare il vostro decreto ; ecco la
qustione vera di costituzionalità che noi sol -
leviamo. Il 9 ottobre è stato iniziato al tribu-
nale penale di Milano il processo per delitt o
di opinione contro Pio Baldelli, direttore de l
periodico Lotta continua .

In precedenza si era provveduto a formar e
il decreto ; e un giudice, il dottor Pulitanò, è
stato epurato dal collegio cui era stato desi-
gnato, per la ragione che un magistrato d i
idee aperte e avanzate non offre garanzie d i
imparzialità . E al direttore di Lotta continua
viene oggi rivolta l ' accusa di aver denunciato
un commissario «picchiatore» (eccolo un vero
e proprio casseur, onorevole relatore), com e
responsabile della morte di un ferroviere anar-
chico, Giuseppe Pinelli . E, uno dei più lim-
pidi casi di interessata manipolazione di indiz i
e di prove contro gli alti gradi delle forze re-
pressive di polizia, si trasforma in un oscur o
e aggrovigliato paradosso giuridico, in cui gl i
accusati si fanno accusatori .

Esso come tutta la trama intimidatoria ,
antioperaia, viene alla luce nella sua continui-
tà, nell ' impunità accordata ai capi clientela, a i
demagoghi, ai responsabili, ai mandanti dell e
drammatiche provocazioni fasciste, da Trent o
a quelle più vaste e sistematiche, a quelle, da-
gli obiettivi strumentalizzati, di Reggio Cala-
bria. Viene alla luce nella continuità e nella
ripresa, che è di questi giorni, degli arresti .

Ella parlava di amnistia, onorevole sottose-
gretario, ma viene qui oggi denunziata questa
trama intimidatoria antioperaia, economica e
politica, che si traduce negli arresti, e nell a
ripresa di arresti, di questi giorni e nelle in-
criminazioni di dirigenti operai e di dirigent i
sindacali alla Rhodiatoce di Verbania e, pro-
prio ieri, alla Piaggio .

Quelle forze, quindi, si attendono da voi ,
onorevoli membri del Governo, migliorament i
al decreto . Chi si attende queste cose non di-
mentichi che questo è il quadro anticostituzio-
nale in cui voi stessi manovrate ; non dimenti -

chi che questa è la sostanziale cornice dell e
vostre misure economiche ; che questo è il fil o
nero che congiunge ; che questa è l ' ispirazione
restauratrice che le congiunge e le promuove .
Prima ancora che formale, vi è una sostanzia-
le, vi è una corposa, materiale, prevaricazion e
incostituzionale .

Questo è il contenuto del vostro decreto . È
questa violenza che riduce la giustizia a brac-
cio subalterno dell ' esecutivo . È questa violen-
za che cancella la norma costituzionale, per
esempio sui provvedimenti di prelievo fiscale ,
che punta sulla repressione nella fabbrica e
fuori di essa, con ritorno alla cosiddetta lega-
lità, cioè all'ingiustizia, allo sfruttamento co-
dificato, che reclama cioè la tregua social e
come il fondamento sul quale innestare la ma-
novra economica .

Che cos ' è tutto questo ? Cos ' altro è tutt o
questo se non una tolleranza accordata all'us o
incostituzionale del diritto e delle istituzion i
pubbliche ? E per quale uso, nel caso che stia-
mo discutendo, con quali specifici obiettivi ?
Ecco la seconda parte, ecco la seconda natur a
del vostro vizio di incostituzionalità, signor i
del Governo .

Oltre a motivi di carattere generale e in-
ternazionale vi è la peculiarità dell'iniziativ a
di questo Governo, di questa formazione poli-
tica. È ormai chiarito (lo ricordava anche i l
compagno Natoli) come non siano sopravve-
nute in agosto urgenze congiunturali o co-
munque fatti tali da determinare il ricorso a d
una manovra legislativa straordinaria . Del re-
sto l 'onorevole Colombo, al consiglio nazional e
della democrazia cristiana, ha parlato esplici-
tamente del decreto-legge come di un « mezz o
sociale » manovrato dal Governo per creare
alcune condizioni necessarie a sviluppare l a
sua azione; per creare, dunque, queste condi-
zioni, non perché esso le abbia trovate ! I n
questa stessa dichiarazione viene quindi ne-
gata alla radice qualsiasi motivazione di un a
circostanza o di un evento improvviso, tale d a
giustificare il ricorso ad un mezzo straordi-
nario .

La verità è che vi è un'azione politica e
di intervento sociale. Quale azione, e in qual i
condizioni ? Il « decretone » è un provvedimen-
to con il quale il Governo Colombo cerca d i
affrontare le difficoltà economiche e lo fa se-
condo la logica tradizionale, appena spolve-
rata di « sociale », secondo gli interessi del ca-
pitale e delle classi privilegiate . Il decreto è
il tentativo di risposta e di rivincita, la replica
del potere alla vittoria operaia dell'autunn o
scorso. Una replica velleitaria ma lucida nell e
sue finalità . È velleitaria, perché il contenuto
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della risposta che viene oggi formulata con -
ferma il distacco ìncolmabile dalla realtà de l
paese, dalle inquietudini e dalle spinte real i
del paese, non solo da quelle più qualificat e
dell'avanguardia operaia ma da quelle più ge-
nerali della società .

È però un tentativo di replica e di rivincita
del potere che è al tempo stesso lucido nei suo i
tre titoli : nella sua finalità di prelievo, non
selettiva (e a questo proposito mi pare che i l
contrasto con l'articolo 53 della Costituzion e
sia assolutamente ovvio) ; nella finalità di ri-
sanamento, come adeguata incentivazione, pe r
la sopravvivenza di carrozzoni mutualistic i
che null'altro dovrebbero essere che smantel-
lati dalle fondamenta ; infine nell'erogazion e
di crediti alle imprese come finanziamento e
come rilancio del meccanismo e del modo d i
produzione capitalistico .

Non potete gabellare come urgente e ne-
cessaria, come tassativamente prevista dall'ar-
ticolo 77 della Costituzione, signori del Go-
verno, una misura come l 'aggravio tributa -
rio sulla benzina, che voi avete giustificat o
come destinato a scoraggiare la motorizzazio-
ne privata. Al punto di caos cui sono arrivat i
i trasporti urbani ed extraurbani, quello del-
la benzina è divenuto un consumo rigido, su l
cui volume l ' imposta non influisce, tanto è
vero che, come voi stessi avete confermato ,
questo consumo ha continuato a crescere an-
che dopo l 'aumento del prezzo, contraddicen-
do le vostre asserite prospettive e al temp o
stesso confermando le vostre finalità reazio-
narie .

Il fatto è che nella società capitalistica con -
temporanea il prezzo della benzina è un a
merce pilota, che si trascina appresso le al -
tre, anche quando non_ abbiano un rapport o
diretto con il .prezzo della benzina, con un ef-
fetto di generalizzazione che è dovuto, tra
l'altro, in questo caso, anche agli aumenti ch e
sono previsti nel vostro decreto .

Far pagare di più la benzina non significa
adottare un provvedimento urgente e tanto
meno necessario : vuol dire generalmente. la
sciare meno denaro per vestirsi, per alimen-
tarsi, per la casa e per l'istruzione . Il denaro
che voi avete così, o che pensate di avere ,
iniquamente e incostituzionalmente rastrel-
lato dovrebbe oggi servire a liberare nuov e
possibilità di credito per gli investimenti pri-
vati con una più complessa manovra di poli-
tica economica che accentua ancora di pi ù
l ' ispirazione classista del vostro provvedi -
mento.

In questo modo il circolo sì chiude, e s i
chiude con quella parte ancora più impor -

tante della quale parlava ieri anche il collega
Libertini e che si riferisce alle decisioni de l
Comitato per il credito e per il risparmio .
Anche qui qualcosa che è al di fuori dell e
nostre stesse possibilità di intervento . Siamo
qui di fronte al fatto che non si tratta di uno
spostamento di risorse dai consumi privati a
quelli sociali, ma siamo di fronte, invece, a
un intervento del tutto inammissibile, al fat-
to di una secca riduzione dei salari reali pe r
consentire il finanziamento di quella che s i
chiama la ripresa produttiva .

Sta in questo l 'urgenza del vostro inter-
vento ? A proposito di questo, il nostro discor-
so deve essere più pertinente e meno ambi-
guo, soprattutto credo debba essere più perti-
nente e meno ambiguo da parte dell'opposi-
zione operaia .

Che cosa significa la ripresa produttiva ?
Che significa questa ragione che voi avet e
messo per decretare d 'urgenza e per rendere ,
e sostenere, necessario il vostro intervento ?

Quando tutti, dall'onorevole Colombo al -
l'onorevole Giolitti, all'onorevole Berlinguer ,
asseriscono che bisogna fare tutto il possibil e
per evitare la crisi e avviare la ripresa pro-
duttiva attentamente qualificata e che quest o
è l'obiettivo del momento, bisogna allora es-
sere chiari, tanto più che le ottimistiche re-
centi previsioni della Relazione previsionale

e programmatica e le stesse cose contenute

nella esposizione dell 'onorevole Giolitti pos-
sono anche indurre a pensare che tutti i di -
scorsi sui pericoli di crisi economica com e
motivo di urgenza sono stati usati come stru-
menti di ricatto .

Il punto di chiarezza, onorevoli colleghi ,
è quello sugli effetti delle lotte di autunno .
I fatti da cui partire sono dinanzi a noi . Mai
negli ultimi venti anni le lotte avevano così
duramente colpito la produzione e mai dopo
la fase di massima concentrazione delle lott e
vi è stato un rallentamento di produttivit à
come quello che si è avuto nel primo seme-
stre del 1970.

Ecco i dati . Nel primo trimestre del 1969
rispetto alla media dei primi due mesi dell o
stesso anno la media della produzione indu-
striale è caduta da 122 a 112. Nel primo seme-
stre del 1970 dal confronto tra produzione e
occupazione, fra produzione e ore lavorat e
emerge un rallentamento relativo della pro-
duttività come non si era mai avuto dalla ri-
costruzione ad oggi . E il rallentamento, infi-
ne, dell ' economia non nasce da una cadut a
della domanda interna o estera; non nasce da

una inflazione superiore a quella degli altri
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paesi, che avrebbe potuto far scattare un pas-
sivo di scambi con l'estero .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
un effetto .

CAPRARA. Certamente, è quello che sto
sostenendo .

Il rallentamento dell 'economia italian a
nasce da un intreccio di cause che tutte trag-
gono origine dal modo stesso in cui è avve-
nuta l 'espansione produttiva del paese, ch e
traggono, cioè, origine dalle carenze e dall e
deficienze strutturali, deficienze ineliminate ,
dell 'attuale assetto economico. Ma in più ,
oggi, vi è un fatto del tutto nuovo, vi è un
epicentro caratteristico che non si può e no n
si deve annebbiare .

Che genere di crisi, cioè, è quella che voi
vi trovate a dover fronteggiare ? Che genere
d ' impasse congiunturale è questo che poss a
giustificare il ricorso all ' articolo 77 della Co-
stituzione ? Dato specifico di questa crisi, d i
questa combinazione instabile di fattori pro-
duttivi, di investimenti, che si ripercuote su l
rapporto tra l 'occupazione e la produzione ;
dato originale attuale di questa crisi non è
un fatto puramente congiunturale nei termi-
ni classici, ma è il fatto che questo inceppo
del sistema deriva direttamente dall'accre-
sciuta tensione dei rapporti di classe, dall a
crescita di coscienza e di potere della classe
operaia .

La verità è che esiste, oggi, in Italia una
classe operaia meno docile, meno disponibile
allo sfruttamento ; vi è oggi una classe ope-
raia che ha toccato livelli qualitativi dei con-
tenuti della propria lotta, tali da mettere in
causa i meccanismi stessi del sistema domi-
nante .

La rivolta di questi anni, con la sua ca-
rica antiautoritaria, antigerarchica, anticapi-
talistica, altro non è che la palese aspirazione
ad una diversa strutturazione del potere, al-
tro non è che l 'aspirazione a forme nuove d i
organizzazione dal basso, alternative a quell e
esistenti ; altro non è che il rifiuto dello sfrut-
tamento o almeno di quei pilastri dell 'orga-
nizzazione del l 'economia capitalistica che sono
l 'oggettività dell 'organizzazione del lavoro e
la subordinazione dei salari al mito della pro-
duttività .

Il fatto nuovo che deve essere rivendicat o
dai militanti operai è il merito, per essi, d i
aver messo in causa il meccanismo capitali-
stico come mai era avvenuto in questo dopo -
guerra. E nelle fabbriche l ' insubordinazione
operaia - non parlo di quella passata ma di

quella attuale e di quella prevedibile - pone
a voi problemi oggettivi, perché non solo que-
sta insubordinazione ha strappato qualch e
soldo in più, ma ha modificato i rapporti d i
potere e ha conquistato nuovi livelli di auto-
nomia .

E poiché oggi la crisi voi non potete supe-
rarla con un attacco frontale, con un attacco
che comporterebbe prezzi per ora non riscuo-
tibili da parte vostra, ecco allora il ricorso
alla linea dell ' intervento legislativo e dell ' ac-
cordo politico, linea che in sostanza sia capac e
di aggirare la resistenza operaia, che punti
ad attirare i partiti di classe e i sindacati i n
una prospettiva di condizionamento politico ,
di applicazione riduttiva dei contratti, di au-
sterità e di politica dei redditi : una politica ,
cioè, che tenti o che miri alla decapitazione
delle punte più avanzate del movimento e del -
le sue avanguardie . Proprio perché voi oggi
puntate sulla virata della sinistra tradizio-
nale, oggi vi trovate di fronte a questo pro-
blema politico oltre che costituzionale .

Il nocciolo è questo; riguarda questo tem a
politico e sociale che non potete controllare
e dominare cori il ricorso all'articolo 77 dell a
Costituzione, né potete dominare con quest o
decreto . Tutto il resto, le vostre ragioni di
legittimità e di urgenza sono oggettivamente
mistificazioni . Il problema che dovete fron-
teggiare è questo e non lo potete colmare con
la normativa di emergenza. La vostra neces-
sità e la vostra urgenza sono in funzione d i
questo fine, ma non della norma costituzio-
nale .

Dovete fronteggiare una crisi che non è pu-
ramente economica, bensì di tutto l ' equilibrio
politico-sociale complessivo : una crisi del
blocco borghese che per la prima volta v i
trovate a dover fronteggiare come conse-
guenza diretta della ribellione operaia .

Di fronte a questa verità cadono come su-
perficiali mistificazioni le ragioni addotte
nel preambolo del decreto-legge . Noi le de-
nunciamo, queste ragioni, come significativ e
e caratteristiche, invece, di una linea che pa-
ralizza il sistema istituzionale, di una line a
sulla quale il Parlamento farà bene a riflet-
tere non solo per recuperare, se lo può, un
minimo di rapporto autonomo con il mondo
reale, ma almeno per impedire una definitiv a
riduzione delle istituzioni rappresentative a
cassa di risonanza subalterna e senza seguito ,
a guscio senza polpa, se non vuole ridurs i
a gran corte di registrazione, tanto solenne
quanto svuotata .

Lo diciamo con tanta maggiore forza, quan-
to più noi siamo convinti della necessità, che
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ci sembra oggi prevalente, di costituire da l
basso forme nuove di autogoverno operaio ,
come un nuovo Stato in formazione, antago-
nista di quello esistente. Nello stesso momen-
to, riconosciamo la possibilità di un uso pro-
letario, di un uso leninista delle istituzioni ,
intese non come sede di nuovi rapporti inter -
classisti, con le articolazioni politiche dell a
borghesia, non per un consolidamento all ' in-
terno del sistema dato, ma per uno scontro
positivo tra alternative, per disaggregare an-
che politicamente il blocco borghese e dar e
contenuti nuovi all 'unità delle sinistre operaie .

Il nostro, però, signor Presidente, non vuo-
le essere soltanto un discorso retrospettivo ,
una censura scolastica, una esercitazione acca-
demica. Noi vogliamo anche guardare ai fatti ,
alla cronaca di oggi, all 'uso di ieri, ma anch e
all 'uso di domani, della normativa costituzio-
nale .

Il Governo - lo sappiamo tutti - affronta
gravi difficoltà. In Commissione e in aula l ' op-
posizione tenace del PSIUP e la nostra pi ù
modesta hanno confermato che queste difficol-
tà esistono :

Da queste difficoltà il Governo non è uscito ,
anche per i contrasti all'interno della maggio-
ranza su alcuni punti qualificanti del decreto-
legge. Si tratta delle agevolazioni fiscali a fa-
vore delle società per azioni e di quell'artico -
lo O, introdotto dal Senato, che concede age-
volazioni per l 'edilizia di lusso, che i depu-
tati della democrazia cristiana della Commis-
sione finanze e tesoro (lo ricorderà il nostro
presidente) hanno lasciato passare con l 'espli-
cita riserva di apportare delle modificazion i
in aula .

In tal caso, si renderebbe inevitabile il ri-
torno del decreto-legge al Senato, qualora ess o
riuscisse a compiere il suo iter alla Camera en-
tro il termine perentorio del 26 ottobre . La
cosa è allo stato dei fatti largamente impro-
babile . Il Governo si trova di fronte ad alcu-
ne scelte, ad alcune decisioni . Potrebbe trarre
conseguenze politiche da questo fatto e dall a
sua sconfitta .

Ma anche per questo fatto il Governo po-
trebbe essere tentato a ripetere il ricorso a
mezzi incostituzionali o a ricorrere a mezz i
eccezionali e a nuove forzature della letter a
costituzionale; potrebbe essere tentato a ricor-
rere a colpi di forza contro il Parlamento, co n
l ' imposizione della fiducia, ripetendo quanto
avvenuto nel dibattito del 1953 sulla « legge
truffa », od a ricorrere 'a colpi di forza ille-
gali e contrari al nostro Regolamento, che ri-
tengono inammissibile la riproduzione me-
diante decreto-legge di un decreto-legge non

convertito e comunque vietano che il nuovo
decreto-legge venga discusso prima dei 6 mes i
dalla data di non conversione .

È chiaro, dunque, qual è la . via maestra
dell 'opposizione di sinistra . Mentre formulia-
mo e sosteniamo la nostra pregiudiziale di in -
costituzionalità, intendiamo sanzionare e bol-
lare l'illegittimità del decreto, facendolo deca-
dere ed impedendone l'approvazione, con una
azione congiunta e ferma, con una battagli a
di fondo .

Con tutta la modestia delle nostre forze ,
con tutta la necessaria e indispensabile ispi-
razione unitaria a questo fine vogliamo impe-
gnarci, a questo fine vogliamo tendere . (Ap-
plausi) .

Votazione nominale.

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Le due
pregiudiziali Luzzatto e Natoli saranno vota-
te congiuntamente secondo la prassi .

Su queste pregiudiziali è stata chiesta l a
votazione per appello nominale dai deputat i
Lattanzi ed altri, nel prescritto numero .

Procediamo pertanto alla votazione nomi-
nale .

Estraggo a sorte il nome del deputato dal
quale comincerà la chiama.

(Segue il sorteggio) .

Comincerà dall ' onorevole Sarti .
Si faccia la chiama .

DELFINO, Segretario, fa la chiama.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione e invito gli onorevoli segretari a pro-
cedere al computo dei voti .

(I deputati segretari procedono al compu-
to dei voti) .

Comunico il risultato della votazione :

Presenti	 445
Votanti	 323
Astenuti	 122

Hanno risposto sì . .

	

5 3
Hanno risposto no . . 27 0

(La Camera respinge) .

Hanno risposto sì :

Alesi

	

Boiard i
Mini

	

Bozz i
Amodei

	

Bronzuto
Avolio

	

Cacciatore
Basso

	

Canestr i
Biondi

	

Cantalupo
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Caprara Menicacci C ingari Grazios i
Capua Milani Cocco Maria Gregg i
Caradonna Minasi Colleselli Guadalup e
Carrara Sutour Monaco Colombo Emilio Guerrini Giorgi o
Cecati Natoli Colombo Vittorino Gullott i
Ceravolo Domenico Nicosia Corà Helfer
Cottone Passoni Corona Ianniello
d 'Aquino Pazzaglia Cortese Imperiale
Delfino Pigni Corti Iozzell i
Demarchi Pintor Cottoni Isgrò
De Marzio Quilleri Gristofori La Loggi a
Gatto Romeo Curti Lattanzio
Granzotto Romualdì Cusumano Lauricell a
Guarra Sanna Dall'Armellina Lenoc i
Lami Santagati D 'Antonio Lepre
Lattanzi Serrentino de ' Cocci Lettieri
Libertini Sponziello Degan Lezz i
Luzzatto Turchi Del Duca Lima
Malagodi Vecchietti De Leonardis Lobianco
Manco Zucchini De Maria Longo Pietr o
Mazzola De Ponti Longon i

de Stasio Lucches i
Hanno risposto no : Di Giannantonio Lucifred i

Abbiate Biasini Di Leo Macchiavell i
Allegri Bima Di Lisa Maggion i
Allocca Bisaglia I)i Nardo Raffaele Magr i
Amadei Giuseppe Bodrato Di Primio Mammì
Amadei Leonetto Boffardi Ines Drago Mancini Antoni o
Amadeo Boldrin Elkan Mancini Vincenz o
Amodio Bologna Erminero Marchett i
Andreon i Bottari Esposto Mariott i
Andreotti Bova Evangelisti Marocc o
Angrisani Brandi Fabbri Marraccin i
Anselmi Tina Bressani Felici Martini Maria Eletta
Antoniozzi Brizioli Ferrari Masciadr i
Ariosto Bucalossi Ferrari Aggradi Mattarell a
Arnaud Bucciarelli

	

Ducci Ferri Mauro Mattarell i
Averardi Buffone Fioret Matteott i
Azzaro Buzzi Forlani Mazza
Badini Confalonieri Caiati Fornale Mazzarrin o
Salasso Caiazza Fortuna Mengozzi
Baldani Guerra Calvetti Foschi Merenda
Baldi Calvi Foschini Merl i
Ballardini Canestrari Fracanzani Meucc i
Barberi Capra Fracassi Micheli Filipp o
Bardotti Careníni Fulci Micheli Pietro
Baroni Caroli Fusaro Miotti Carli Amalia
Bartole Casola Galli Miroglio
Beccaria Castellucci Galloni Mitterdorfe r
Belci Cattanei Gaspari Molè
Bemporad Cattaneo Petrini Giglia Monsellato
Bernardi Giannina Gioia Mont i
Bersani Caftani Giolitti Moro Din o
Bertè Cavaliere Girardin Musotto
Bertoldi Ceruti Giraudi Mussa Ivaldi Vercell i
Bianchi Fortunato Ciaffi Gitti Napol i
Bianchi Gerardo Ciampaglia Gonella Napolitano Francesco
Bianco Ciccardini Grassi Bertazri Nenni
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Nicolazzi Savio Emanuela Ceravolo Sergio Mascolo
Nucci Savoldi Cesaroni Maulini
Origlia Scalfaari Chinello Micel i
Orlandi Scalfaro Cianca Monasterio
Padula Scardavilla Cicerone Morell i
Palmiotti Scartato Cirillo Morvid i
Palmitessa Scotti Colajanni Nahoum
Pandolfi Sedati Conte Napolitano Luig i
Patrini Senese Gorghi NiccoIai Cesarin o
Pavone Servadei D 'Alema Olmini
Pedini Sgarlata D 'Alessio Pascariel l o
Pennacchini Simonacci D'Angelo Pellegrino
Perdonà Sisto D 'Auria Pellizzar i
Piccinelli Sorgi De Laurentiis Pezzino
Piccoli Spadola Di Benedetto Pietrobono
Pintus Speranza di Marino Pirastu
Pisicchio . Spinelli D'Ippolito Piscitello
Pisoni Spitella Di Puccio Pistill o
Pitzalis Spora Fasoli Pochett i
Prearc Squicciarini Ferretti Raffaell i
Preti Stella Fiumanò Raucc i
Principe Storchi Flamigni Re Giuseppin a
Pucci Ernesto Sullo Foscarini Rossinovich
Quaranta Tanassi Fregonese Sabadin i
Querci Tantalo Gastone Sacchi
Racchetti Tarabini Giachini Scain i
Rampa Taviani Giannini Scipion i
Rausa Toros Giovannini Scotoni
Reale Giuseppe Traversa Giudiceandrea Sgarbi Bompan i
Reale Oronzo Truzzi Gorreri Luciana
Restivo Urso Gramegna Skerk
Revelli Usvardi Granata Spagnoli
Rognoni Vaghi Guglielmino Specchi o
Romanato Valeggiani Guidi Speciale
Rosati Vassalli Iotti Leonilde Sulotto
Ruffini Vecchiarelli La Bella Tagliaf err i
Russo Carlo Venturini Lavagnoli Taní
Russo Ferdinando Verga' Lenti Tedesch i
Russo Vincenzo Vicentini Leonardi Tempia Valenta
Salizzoni Villa Levi Arian Giorgina Terrarol i
Salomone Vincelli Lizzero Tognon i
Salvi Volpe Lodi Adriana Traina
Sangalli Zaceagnini Lombardi Mauro Tripodi Girolamo
Sargentini Zanibelli Silvano Valor i
Sartor Loperfido Vecch i

Si sono astenuti : Luberti Venturol i
Marras Vespignani

Alboni Biamonte Martelli Vetrano
Aldrovandi Bo Maschiella Zanti Tondi Carmen
Allera Bonifaz i
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Natal i
Lupis

	

Rad i
Moro Aldo

	

Scarascia Mugnozza

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possano
essere deferiti alla II Commissione perma-
nente (Interni) in sede legislativa :

« Autorizzazione di spesa per la ristampa
degli atti relativi all ' attività dell 'Assemblea
Costituente » (2755) (con parere della V Com-
missione) ;

« Aumento del contributo annuale in fa-
vore delle Casse di assistenza e previdenza
degli scrittori, autori drammatici e musici-
sti » (2756) (con parere della V e della V I
Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Il seguente provvedimento è, invece, de -
ferito alla V Commissione permanente (Bi -
lancio) in sede referente, con parere dell a
XII Commissione :

Aumento del fondo di dotazione dell'En-
te nazionale idrocarburi » (2763) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale congiunta .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Lepre . Ne ha facoltà .

LEPRE . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevoli ministri, intervengo a nome
dei deputati del PSI in questo dibattito, ch e
per l'ampiezza dei contenuti ha avuto anch e
il pregio di sollecitare al Senato in sede d i
primo esame e di Commissione e in quest'aul a
poi un 'ampia discussione non solo sul momen-
to congiunturale che il decreto-legge 27 agosto
1-970, n. 621, al nostro esame si propone d i
superare, ma su tutta la politica programma-
toria, economica e fiscale interessante il no-
stro paese, ricevendo utili apporti che posson o
in prospettiva migliorare tutta la nostra azio -

ne politica che deve pur sempre arrivare a
risolvere in termini ,di maggiore produttivit à
e di una sempre più ampia giustizia sociale i
problemi annosi della nostra vita comunita-
ria . E i primi frutti di questo ampio dibat-
tito, cui generosamente ha concorso l'inter o
nostro Parlamento, sono i miglioramenti quan-
titativi e qualitativi apportati al decreto da l
Senato con la disposizione aperta da parte de l
Governo (di ciò va dato atto al Parlamento e
al Governo), cosicché esso non si è risolt o
in uno scontro, ma in una battaglia costrut-
tiva dove il Governo non si è sentito umi-
liato, ma ha trovato tonificazione alla sua ini-
ziativa dal contributo offertogli dai rappre-
sentanti del popolo .

È un apprezzamento che va sottolineato
anche a riprova dello spirito di sostanzial e
democrazia di cui ha dato prova l'esecutivo e d
è un atto che riqualifica ancora una volta i l
lavoro del Parlamento nell'angoscioso tormen-
to di contribuire a portare avanti presto e ben e
la risoluzione dei tanti problemi aperti ch e
tormentano la vita del nostro paese e dei la-
voratori .

Il provvedimento in esame mi pare abbi a
fornito anche la riprova della esigenza di por-
tare avanti con urgenza e bene il disegno d i
legge interessante la riforma tributaria, e ci ò
non solo per compiere un atto di giustizia ne i
prelievi fiscali verso il paese e verso i lavora-
tori, come ho avuto modo di abbondantement e
sottolineare nei miei interventi in aula de l
giugno scorso in occasione dei dibattiti sull a
legge delega al Governo e sugli sgravi fiscal i
a favore dei dipendenti a reddito fisso, m a
soprattutto perché proprio nell'interesse di
queste nostre categorie meno abbienti si pos-
sono reperire mezzi finanziari di tranquillit à
per una sicura attuazione delle riforme, da
quella sanitaria a quella della casa, a quella
della scuola per tutti .

Del resto è merito un po' di questo « de-
cretone » quello di avere oltrepassato i limit i
proposti dal Governo per il superamento dell a
crisi congiunturale ai fini di garantire il man-
tenimento dei salari, migliorati nelle conqui-
ste sindacali di autunno, e soprattutto, con
essi, i posti di lavoro, provocando al Senat o
l'immediata approvazione in Commissione
della proposta di legge per gli sgravi fiscal i
a favore dei lavoratori che oggi andrà in aula ,
assicurando così l'operatività della legge a far
data dal 1° gennaio prossimo, data già concor-
data nel voto positivo della Camera della pri-
mavera scorsa .

Direi che l'urgenza della riforma fiscal e
si è appalesata, proprio nel dibattito sul de-
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creto-legge n. 621, urgente anche ai fini d i
costituire una riserva per momenti congiun-
turali che speriamo non abbiano così frequen-
temente a ripetersi (in meno di un decenni o
ne abbiamo sopportati, oltre al presente, altr i
due nel 1963-65 e nel 1968), per superarli sen-
za bisogno di interventi eccezionali, come
quello oggi al nostro esame, che perseguono ,
sia pure in stato di necessità, una politica d i
prelievo dai consumi che è esattamente il con-
trario dell'obiettivo che la riforma fiscale vuo-
le nel tempo raggiungere, proprio nella fina-
lità di liberare da questa forma arcaica d i
pressione fiscale le classi meno abbienti .

Dirò di più: che il dibattito sul cosiddett o
« decretone », mettendo in luce le cause d i
queste ricorrenti crisi della nostra economia ,
ha evidenziato la necessità fondamentale d i
prevenirle attraverso una politica della pro-
grammazione realmente produttiva, che eli-
mini gli scompensi tra nord e sud e zone de-
presse del centro-nord e che dia effettivament e
al Governo e al Parlamento poteri concret i
per guidarla .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

LEPRE . Al riguardo, la constatazione che
l ' 85 per cento degli istituti di credito operant i
nel paese sono in mano pubblica dovrebbe sti-
molarci a guidare la politica bancaria e de l
credito proprio al fine di realizzare con ess a
una programmazione guidata e controllata, an-
che per conseguire una giustizia distributiv a
di qualità e territoriale della politica dei post i
occupativi e di attuazione delle riforme . E do-
vrebbe darci in mano le leve di effettivo con-
trollo del costo del danaro proprio a vantag-
gio delle piccole e medie industrie e dell'arti-
gianato, dell 'agricoltura, della tormentatissi-
ma economia della nostra montagna, del turi-
smo e di tutte le nostre altre attività produt-
tive.

Dovrebbe infine darci in mano le leve pe r
chiudere l'indecorosa esportazione di valuta ,
che sarebbe offensivo pensare sia solo avve-
nuta attraverso le gerle e le bricolle di leg-
gendari frontalieri, esportazione che si è di -
mostrata dannosa non soltanto perché sottrae
disponibilità di credito per la nostra produ-
zione, ma anche perché ha determinato il pe-
sante costo del danaro molte volte reimpie-
gato nel nostro stesso paese . Fatto ancora più
preoccupante ove si pensi alla diminuita im-
portazione di valuta pregiata come rimess a
dei nostri emigranti, che per la maggior par -
te soffrono all 'estero condizioni di lavoro pe-

sante perché la patria non ha posti di lavoro
per loro, e alla contrazione del nostro mercato
turistico a causa del sensibile dirottamento
dei turisti stranieri verso altri vicini paesi .
Ed anche qui bisognerà analizzare subito l e
cause e porvi rimedio per non perdere un al-
tro mercato tonificante della nostra economia .

Non sarà al riguardo inutile ricordare l'ur-
genza, tra l'altro, di sostituire alle strade na-
po'.eoniche del nostro confine nord-oriental e
strade accessibili, per evitare che la clientel a
nordica, per la gran parte tedeschi, austriaci ,
scandinavi, e adesso dell'oriente, che son o
l'alimento delle nostre spiagge, dirotti vers o
i paesi balcanici, attratti anche da vie di co-
municazione che stanno sensibilmente miglio-
rando : parlo dell 'urgente completamento del -
l'autostrada del Brennero, della costruzion e
dellà Udine-Tarvisio e del traforo di Monte
Croce Carnico, anche a salvaguardia -della pe-
sante economia dei porti adriatici, in partico-
lare di quelli di Venezia e di Trieste .

Così come penso che il dibattito sul « de-
cretone » abbia messo in luce l'esigenza di
controllare la spesa pubblica, l'eliminazion e
dei pesanti oneri per gli ammassi, il rispar-
mio, attraverso anche un sistema di aste ch e
si usa in vari paesi, nel costo dei medicinali
e dei prodotti farmaceutici in genere .

Così come sarà necessario, anche ai fin i
di contenere i residui passivi, che nel settor e
delle opere pubbliche che interessano i nostr i
enti locali si debba provvedere a tonificare l a
Cassa depositi e prestiti, da questa primaver a
senza depositi e senza prestiti, .al fine di per -
mettere alla stessa la stipula dei mutui ordi-
nari e quelli occorrenti a coprire la quota spe-
sa non coperta da contributo ministeriale .

Un altro interrogativo preoccupante, ne l
settore, è il perché non si sia provveduto a l
rifinanziamento del fondo della Cassa del
centro-nord in applicazione della legge n . 614 ,
e con quali moduli si intenda provvedere pe r
questi interventi nella nuova realtà regional e
e cosa si intenda fare in attesa della funzio-
nalità effettiva delle regioni .

E torniamo in questo quadro ad esamina-
re il decreto-legge che – come ho detto – nel
dibattito al Senato, anche per forte parteci-
pazione attiva dei senatori socialisti, ha otte-
nuto un miglioramento dal punto di vista si a
quantitativo sia qualitativo .

Un aspetto positivo del disegno di legg e
n . 2744, nel testo che noi oggi esaminiamo ,
è che il provvedimento che vuole attraverso u n
reperimento straordinario di mezzi finanziar i
superare il momento congiunturale, si inqua-
dra operativamente anche nel contemporaneo
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realizzo delle riforme, dato che per la sanit à
non provvede soltanto all 'eliminazione de l
deficit delle mutue permettendo così alla Ban-
ca centrale di destinare mezzi più sostanzial i
al sistema bancario e quindi all'economia, m a
già destina l 'entrata all'inizio della riforma
tributaria, e dato che per la casa ha oppor-
tunamente rifissato per un altro triennio i l
blocco dei fitti, mentre denunciamo l'esigen-
za di emendare l'articolo 9 per permettere d i
concentrare sull'edilizia popolare e sociale l a
franchigia fiscale, escludendo le case di medi o
lusso, come concordato tra Governo e sin-
dacati .

Non starò qui a discutere sulla polemic a
dell 'esistenza o no di una crisi pericolosa
della nostra economia (io sarei ottimista, an-
che perché il deficit statale non è allarmante )
e quindi della necessità del reperimento straor-
dinario previsto dal decreto e sulla sua quan-
tità anche nella constatazione di una ripres a
del gettito fiscale negli ultimi mesi . Si tratte-
rà comunque di non disperdere detto denaro .
Va dato atto al Governo che con questo prov-
vedimento ha voluto con fermezza dire no ad
una manovra interessatamente allarmistica
sulla possibilità dí tenuta della nostra econo-
mia e alla grave aggressione della lira, no n
solo dal punto di vista psicologico, dell 'agosto
scorso, scegliendo la via antinfiazionistica ,
proprio a difesa dei salari e delle conquiste
dell'autunno scorso ; manovra che, dopo aver
attribuito agli aumenti salariali la crisi eco-
nomica con l'evidente obiettivo di umiliare
anche psicologicamente il valore delle batta -
glie salariali e di impedire le riforme, avreb-
be potuto conseguire sul terreno politico effet-
ti imprevedibili anche sotto il profilo dell a
salvaguardia della nostra democrazia .

In questo quadro va dato atto al Govern o
di aver mirato con questo provvedimento a
rintuzzare l'aggressione. Sul piano della di -
fesa della democrazia al cui obiettivo ha ope-
rato il Governo, di una democrazia veramente
aperta alle conquiste sociali, possiamo giusti-
ficare la tassazione sulla benzina come alter -
nativa all'aumento della tassa di immatricola-
zione e di circolazione che non avrebbe pro -
dotto uguale gettito e all 'alternativa, subito
scartata dalla nostra delegazione al Governo ,
di una ulteriore tassa sull'energia elettric a
che avrebbe fornito un gettito di 20 miliard i
o al ripristino della cedolare secca che avreb-
be dato un gettito di 50 miliardi, per parlar e
dei mezzi rapidi di prelievo, non permettend o
il prelievo di aumento delle imposte dirett e
allo stato attuale, e sempre in attesa della ri-
forma, la necessaria dinamicità di realizzo .

La scelta delle imposte di fabbricazione ,
in luogo dell'IGE che avrebbe inciso sui cost i
dei generi di prima necessità, mi pare muova
con lo stesso spirito . Sugli obiettivi del « de-
cretone » ai fini della ripresa della stabilit à
economica e finanziaria mi pare si possa con-
cordare : esso vuole stimolare l 'aumento del -
l'offerta attraverso la riqualificazione dell a
domanda a mezzo del contenimento di alcun e
spinte ai consumi privati, trasferendoli all a
spesa pubblica, destinandoli a consumi civili ,
legandoli a quello preminente della sanità in
attesa della costituzione del fondo sanitario
nazionale, con un primo momento di sanato-
ria della crisi ospedaliera avanzante in modo
pericoloso e per un successivo inizio della ri-
forma sanitaria, riportandosi così anche i l
mercato finanziario alle sue naturali funzio-
ni e rimettendo in moto la macchina del cre-
dito agevolato che era paralizzata con doman-
de ferme da oltre due anni .

Mi pare inoltre che si debba concordar e
con l'indirizzo del Governo anche perché esso
non ha ritenuto di difendere la stabilità mone-
taria attraverso la costrizione creditizia com-
promissiva della espansione economica evitan-
do dispersione di spesa e creando così un a
macchina che senza aumentare la base mone-
taria dovrebbe incentivare gli investimenti af-
fidando il tutto non alla Banca d'Italia ma
alle direttive del CIPE .

In questo quadro e sotto questo aspetto mi
pare che il Governo dia prova della sua inten-
zione di non considerare il provvediment o
fine a se stesso e di ritenerlo come il primo
di altri che seguiranno per rendere anch e
questo, nel tempo, realmente produttivo . M i
pare si debbano collocare le recenti disposi-
zioni del comitato del credito autorizzando l e
banche ad investire le riserve in titoli del cre-
dito pubblico di lungo e medio periodo . Que-
sta operazione, se è accompagnata dall'inter-
vento sui tassi e dai provvedimenti contro l a
fuga dei capitali di cui ho parlato all'inizio ,
dovrebbe favorire la ripresa del mercato ob-
bligazionario a lungo termine, indispensabil e
per uno Stato programmatore come dovrebb e
essere il nostro . Essa non va disgiunta d a
una selezione territoriale e qualitativa degl i
interventi e delle incentivazioni, per evitar e
che gli interventi piovano tutti sul triangol o
industriale come è avvenuto sin qui per il Me-
diocredito facendo opera contraria propri o
agli obiettivi della programmazione come bat-
taglia di superamento degli squilibri nord-sud .

Vorrei al riguardo un impegno di utilizza-
zione degli interventi a favore del meridione e
delle zone depresse del centro-nord che sono
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l 'Umbria, il Polesine, il Bellunese e il Friuli -
Venezia Giulia., proprio perché nel testo i n
esame difetta questo impegno di destinazion e
territoriale delle incentivazioni . Politica d i
incentivazione qualificata significa, per esem-
pio, porre rimedio al grave deficit provocato
alla nostra bilancia con l ' estero dalle impor-
tazioni di carne, si dice, per un miliardo e
mezzo al giorno, e da quella di acciaio .

L'esame al Senato del provvedimento ha
avuto notevoli miglioramenti anche se non
sempre sodisfacenti per il nostro gruppo, com e
hanno avuto modo di motivare i senatori so-
cialisti nei discorsi che non sto qui a ripetere
e che documentano l'apporto dato anche
dai socialisti a questa operazione . Alludo in
particolare agli articoli 66, 67 e 68 del decreto ,
che suscitano notevoli perplessità, pur nel test o
migliorato, con il favore dato alla cooperazio-
ne, con l'esclusione dai benefici dell'articolo 68
delle società finanziarie e immobiliari e co n
ulteriore vincolo per i benefici sulle plusva-
lenze e sulle assegnazioni, non solo agli im-
pieghi produttivi, .come programmati da l
CIPE, ma al divieto di vendita delle azion i
per un quinquennio . Miglioramenti sono stat i
dati all 'Artigiancassa il cui importo viene ele-
vato da 48 miliardi e mezzo a 98 miliardi, a
sostegno di questi nostri emeriti artigiani, ch e
tanto eontribuiscono alla tonificazione dell a
nostra economia con grandi sacrifici ; anche s e
qui dovrebbe essere perfezionato il sistem a
delle garanzie, molte volte preclusive, pe r
essi, dell'accesso al credito .

Anche il credito alla cooperazione vien e
elevato dall 'attuale disponibilità di 48 miliard i
a 78 miliardi . L'integrazione di ulteriori 20
miliardi per il ripristino o riconversione d i
imprese industriali, ex lege 18 dicembre 1961 ,
n . 1470, e il rifinanziamento della legge 30 lu -
glio 1959, n . 623, con la messa a disposizion e
di 11 miliardi annui per 15 anni, dovrebbero ,
in concorso con le sovracitate misure, rilan-
ciare gli investimenti, consentendo alle im-
prese di attingere il denaro a tassi di estrem o
favore .

L'operazione sarà però produttiva a con-
dizione che si precluda la strada del credit o
agevolato nelle' forme più indiscriminate ; che
non si disattenda l'orientamento già enunciat o
dal « progetto '80 » per una razionalizzazion e
del decreto agevolato e degli istituti che do-
vrebbero erogarli, disperdendo gli intervent i
presso molteplici centri di erogazione ; e che
si proceda alla selettività nella erogazione de i
finanziamenti, della quale non si fa cenno
nella legge, che rinvia alle vecchie leggi l e
quali, come sopra ho ricordato, hanno dato

pessimi risultati in passato, quanto alla capa-
cità di selezionare le domande settorialment e
o territorialmente . Per esempio, i finanzia-
menti del medio-credito centrale, come accen-
navo prima, sono stati quasi tutti erogati a fa-
vore di industrie operanti nell'Italia nord-oc-
cidentale, e soltanto le briciole sono andat e
alle industrie del sud e delle zone effettiva -
mente depresse del centro-nord che ho sopra
elencato .

Notevoli sono i miglioramenti ai crediti pe r
l'agricoltura ed il finanziamento per il com-
mercio. L'articolo 4 del nuovo testo preved e
l'erogazione di somme per una spesa comples-
siva di 64 miliardi in due esercizi (1970-1971) ,
per iniziative ed interventi in favore dell a
montagna. Si prevede una spesa : di 2 miliard i
in due esercizi per il credito agrario ; di 1 mi-
liardo per studi ai sensi dell'articolo 5 della
legge n . 991 ; di 22 miliardi e mezzo, in du e
anni, per l'esecuzione di opere di bonific a
montana, sanatoria delle alluvioni ; di 3 mi-
liardi e 800 milioni per la forestale, per oper e
di sua competenza ; di 14 miliardi e 700 mi-
lioni per opere pubbliche di bonifica ex lege
n . 991 ; di 1 miliardo per spese applicative della
legge ; e di 2 miliardi per la costituzione e l a
attività delle comunità montane . Interventi di
sostanza, che premiano anche la generosa bat-
taglia fatta da tutti i parlamentari della mon-
tagna, di ogni gruppo, ma che non risolvono
i problemi della montagna stessa nella loro
interezza, anche perché gli interventi sono
fatti sugli schemi della vecchia legge n . 991 ,
che noi vogliamo superata perché gli inter -
venti vengano ad operare a modificazione e su -
peramento di tutto il povero ambiente socio -
economico della montagna, liberandolo dalla
miseria, dallo spopolamento, dall'emigrantato .

Consideriamo questa provvidenza una leg-
ge-ponte, in attesa che al più presto il Par -
lamento approvi la nuova legge sulla monta-
gna, che dovrebbe affrontare l'importante pro-
blema in tutta la sua interezza e complessità .
Queste popolazioni davvero lo meritano, e lo
essersi ricordati di loro è un atto di giustizia ,
perché gli interventi così operano in tutti i
settori e con giustizia in tutto il territorio .

L'articolo 61 del decreto contiene una nor-
ma tecnica che dovrebbe essere razionalizza-
trice in materia di tassi . Attualmente, infatti ,
esiste nel campo del credito agevolato una
miriade di tassi, previsti da una miriade d i
leggi, che, oltre ad essere rigidi per la natura
stessa del provvedimento che li dispone, ac-
crescono la confusione nel settore .

Il « decretone », partendo da queste giuste
esigenze di razionalizzazione, reca una norma
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che stabilisce che tutti i tassi da applicare s u
tutte le operazioni di credito agevolato, attual-
mente fissati in parte con legge, in parte con
provvedimenti amministrativi, sono stabilit i
con decreto del ministro del tesoro, sentito i l
comitato interministeriale per il credito e pe r
il risparmio .

Utile è anche la manovra del massimale ,
sostitutiva a quella dei contributi, con van-
taggio per la piccola e media industria e pe r
l'artigianato, che hanno maggiore impiego d i
manodopera rispetto al capitale investito .
Questa operazione dovrebbe preludere all a
abolizione dei massimali .

Analogamente si inquadra, sotto un cert o
aspetto, come anticipatrice della riforma l a
revisione dei prezzi dei medicinali affidata al
CIPE . Un invito va ancora fatto affinché i l
CIP faccia (i poteri li ha) una politica di ef-
fettivo controllo dei prezzi all'ingrosso e a l
minuto .

Mi pare di dover concludere che un ele-
mento di riprova delle crisi congiunturali ri-
correnti sono anche le crisi di programmazio-
ne, nel senso di cui ho sopra discorso. Le cris i
di sovrapopolamento territoriale, ad esempio ,
fanno dire agli operai del triangolo industria -
le : andate a costruire le fabbriche al sud o
nelle zone depresse del centro-nord .

Riprendendo il discorso sul finanziamento
della legge n. 614, per le zone depresse del
centro-nord, sarà opportuno che il Governo ,
almeno per due anni, in attesa del funziona -
mento effettivo delle regioni, richieda ed ot-
tenga il suo finanziamento, perché si poss a
fare una politica di continuità dei program-
mi, evitando di buttare alle ortiche denaro
pubblico in opere in parte già realizzate e i n
attesa di finanziamento ulteriore .

Il colloquio Governo-sindacati sulle rifor-
me, inquadrato nella ratio del decreto, ed in
questo spirito della discussione svoltasi al Se -
nato e qui (in Commissione e in aula), m i
pare sia un altro aspetto positivo, che dà all a
politica del Governo contenuti aperti e popo-
lari . Per questi motivi, il gruppo del PS I
auspica la tempestiva approvazione del prov-
vedimento, proprio per avviare presto e ben e
una politica di rinnovamento e di progresso
del paese . (Applausi a sinistra) .

NATOLI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

NATOLI. Dato che l 'Assemblea lavora
ininterrottamente dalle nove di questa mat-
tina. desidero chiedere che - come è d'uso - la

Presidenza disponga un'interruzione dei la-
vori, per riprenderli nel pomeriggio all e
ore 16 .

PRESIDENTE. Essendo soltanto le 12,40 ,
la Presidenza ritiene che si possa continuar e
con un altro intervento. È iscritto a parlar e
l'onorevole Pintor, che prego di prendere l a
parola .

NATOLI. Signor Presidente, non si può
non tener conto del fatto che ieri abbiamo
lavorato quasi, l'intera giornata e che quest a
mattina abbiamo cominciato alle nove . Que-
sta è un 'ora ragionevole per un ' interruzione ,
e non certo esagerata . Credo dunque di ave r
fatto una proposta ragionevole, sulla qual e
insisto .

PRESIDENTE. Onorevole Natali, ella sa
che il provvedimento in esame incontra un a
scadenza costituzionale . Di conseguenza, i l
tempo deve essere utilizzato nella maniera
più assidua. Non credo che questa sia un'ora
insolita per dare la parola ad un altro oratore .

NATOLI . Signor Presidente, se ci trovia-
mo in questa situazione, ciò non dipende
dalla Camera o dall'opposizione in partico-
lare. Abbiamo iniziato questa discussione in
Assemblea lunedì per una decisione che cre-
do sia stata della Presidenza della Camera ,
dopo che la Commissione finanze e tesoro
aveva completato i lavori venerdì sera, senza
che si fosse avuta alcuna manovra ritarda-
trice da parte dell'opposizione . Non ci sem-
bra giusto che adesso si voglia far scontare
uno stato di fatto che non dipende assoluta -
mente, almeno fino a questo momento, dall a
opposizione .

PRESIDENTE. Da parte della Presidenz a
non esiste (e credo ella possa darne atto) al -
cuna volontà di far scontare qualcosa ad al-
cuno. Si trattava di una constatazione d i
fatto : siamo alle 12,40 e la Presidenza ritie-
ne, nella sua discrezionalità di regolare i la-
vori dell 'Assemblea, di poter continuare la
seduta con un altro intervento .

ANDREOTTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ANDREOTTI . Desidero avanzare la se-
guente proposta. In fondo, i tempi interes-
sano non solo chi parla, ma anche chi ascol-
ta o desidera ascoltare . Mi risulta che 'è in-
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tenzione dell'onorevole Pintor parlare per tre
ore. Ora, poiché sarebbe poco agevole segui -
re tutto il discorso dell'onorevole Pintor, s e
egli cominciasse ora, e poiché, d'altra parte ,
l'economia dei nostri lavori sarebbe danneg-
giata se l'onorevole Pintor parlasse più d i
tre ore a titolo di ritorsione, io propongo d i
sospendere la seduta fino alle 15 .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTIN I

PRESIDENTE . Ho sentito la sua richiesta ,
onorevole Andreotti . Anche ieri mi era stato
chiesto di sospendere la seduta . L'oratore ch e
doveva parlare e il presidente del suo grupp o
mi avevano dato- assicurazione che il discorso
sarebbe durato tre ore, tre ore e mezzo : in-
vece è durato sei ore . È chiaro che non posso
impedire che un discorso duri quanto vuol e
l'oratore nei limiti del regolamento : ciascuno
fa il suo giuoco politico, ma il Presidente non
può assecondare il giuoco politico di questa o
quella parte ; deve agire secondo la propria co-
scienza, ed io sento di avere una responsabi-
lità anche dinanzi al paese e all'Assemblea
intera .

Sono disposto a sospendere la seduta e a
riprenderla alle 15 se mi si dà una assicura-
zione onesta che alle 18 il discorso dell'ono-
fevole Pintor sarà terminato .

PINTOR. Signor Presidente, non ho alcu-
na intenzione di battere nessun record . Non
è tanto una questione di ore ; devo svolgere un
discorso e ritengo che entro tre ore dirò tutto
quello che ho da dire. M'impegno, quindi, in
questo senso, per le considerazioni che diceva
l'onorevole Andreotti (non per una contratta-
zione), cioè per fare ascoltare ai colleghi e pe r
parlare con serietà .

PRESIDENTE. Gli impegni devono essere
presi con il Presidente, non possono essere
presi, con tutto il rispetto che ho, con l'ono-
revole Andreotti .

PINTOR. L'impegno Io prendo con lei . Ac-
cetto la sua richiesta : entro le 18 il mio di-
scorso sarà terminato .

PRESIDENTE. Onorevole Pintor,' non s i
ponga sul terreno della contrattazione, né i o
voglio invitarla a limitare il suo discorso . Il
fatto è che vi è un calendario .dei lavori e v i
è una seduta in corso . È chiaro che se io so-
spendo alle 15 e si fa un intervento, come è
accaduto ieri, della durata di sei ore, esso

finisce alle 21 . Lascio giudicare ai colleghi se
un Presidente può assecondare questo sistema .

PINTOR. Dovessi interrompere il discorso ,
alle 18 smetterò di parlare .

PRESIDENTE. Accetto il suo impegno .

NATOLI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

NATOLI . Signor Presidente, siccome ell a
testé ha accennato che vi sarebbe un calenda-
rio dei lavori . . .

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, non gio-
chiamo sulle parole, ella mi conosce d a
tempo . . .

NATOLI . Scusi, signor Presidente, ella h a
parlato di un calendario dei lavori .

PRESIDENTE. Ho detto che vi è una di-
scussione in corso e che non posso porre limit i

. a coloro che intervengono . Ho detto che cia-
scuno fa il suo giuoco politico ma che il Pre-
sidente non può assecondare il giuoco di que-
sta o quella parte politica . A chiaro, onorevole
Natoli, che se si stabilisce una seduta ed u n
ordine del giorno, quando si rinvia (ella me
lo insegnava quando sedeva su altri banchi) . . .

NATOLI . Non ho mai insegnato niente a
lei, signor Presidente .

PRESIDENTE. Ed io invece ho da impa-
rare molto .

NATOLI . La sua umiltà è troppo grande ,
signor Presidente .

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, sono per -
,sona che ha da imparare molto . In questi due
anni da Presidente della Camera ho imparat o
molto e lo riconosco . Ma ella deve anche com-
prendere la mia situazione . Io sono pronto a
sospendere la seduta, ma debbo esser sicur o
di avere dinanzi a me un lasso di tempo
sufficiente perché possa parlare almeno qual-
cuno dei 50 oratori iscritti . Debbo evitare che
si ripeta quello che è accaduto ieri, che i o
deploro. Mentre cioè il presidente del grupp o
dell'oratore che doveva parlare è venuto a l
mio banco ad assicurarmi – hanno giurato su i

loro penati – che potevo sospendere la sedut a
perché l'oratore avrebbe parlato al massim o
tre ore e mezzo, l'oratore, un po' lusingato
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dall'attenzione di tutti i colleghi, ha poi par-
lato per sei ore . Ora io domando se posso -
a cuor leggero - andare incontro a questa
eventualità .

AVOLIO. Ella non può deplorare . . .

PRESIDENTE . Io non deploro l'oratore ,
deploro il fatto accaduto dopo l'assicurazion e
che mi era stata data, onorevole Avolio . Non
perché abbia parlato sei ore . Avrebbe potuto
parlare anche otto ore, ma allora doveva dirm i
che avrebbe parlato appunto tutto quel tempo .
L'onorevole Pintor ha la lealtà di dirmi che
s ' impegna a terminare alle 18 ed io accetto i l
suo impegno .

Sospendo pertanto la seduta fino alle 15 .

La seduta, sospesa alle 12,55, è ripres a
alle 15 .

CERAVOLO DOMENICO . Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

CERAVOLO DOMENICO . Signor Presi-
dente, vorrei chiedere un chiarimento su una
frase che ella ha pronunziato a conclusione de i
lavori della seduta antimeridiana e che io ,
pur non essendo presente in aula, ho potut o
ascoltare, attraverso la radio interna, nel mio
ufficio . E stato detto, è sembrato che si volesse
dire, che il nostro gruppo, ed io personalmen-
te a nome del gruppo, abbia mancato ad im-
pegni assunti ieri in riferimento alla durat a
degli interventi e addirittura è sembrato che
io abbia mancato ad un « giuramento » as-
sunto nei suoi confronti .

Ora io, con molta calma, poiché i rapport i
bilaterali fra i capigruppo e il Presidente del-
la Camera devono essere improntati alla fi-
ducia più assoluta, vorrei chiedere un chiari -
mento .

È risaputo che in sede di riunione dei ca-
pigruppo io personalmente, a nome del grup-
po che rappresento, ho dichiarato (e questa di-
chiarazione, tra l 'altro, è stata resa pubblica )
che non avremmo accettato alcuna limitazion e
di tempo . Ieri ho dato soltanto delle informa-
zioni sulla prevedibile durata dei nostri in-
terventi e quindi, per coerenza, non ho as-
sunto alcun impegno di limitazione degli in-
terventi. Tra l'altro, era prevista una seduta
fino ad esaurimento e quindi la stessa durat a
degli interventi non era pregiudizievole al nor-
male andamento della seduta stessa .

Desidero quindi chiedere un chiarimento
proprio per quanto è sembrato si volesse dir e
su una nostra mancanza di fedeltà ad un giu-
ramento prestato .

PRESIDENTE. Prima di tutto, onorevol e
Ceravolo, devo allontanare da lei il sospett o
che io abbia voluto intaccare la sua onorabi-
lità o mettere in causa la sua parola d 'onore ,
anche perché la conosco da molto tempo .

I fatti stanno in questi termini . Prima di
tutto (e questa precisazione vale anche per lei ,
onorevole Pintor) il Presidente della Camera
non ha imposto alcuna limitazione di tempo
ai discorsi, così come nessuna limitazione è
stata posta anche in altre circostanze nei con-
fronti di altri gruppi, quando si è trattato ,
per esempio, del divorzio o della legge finan-
ziaria regionale .

È chiaro però, onorevole Ceravolo e ono-
revole Pintor, che, quando il Presidente st a
per fare continuare la seduta in quanto v i
sono oltre cinquanta iscritti nella discussion e
generale, e ci si reca da lui per chiedergl i
di sospendere la seduta, anche se non vien e
imposta una limitazione di tempo nella durat a
degli interventi e non si fa alcuna contratta-
zione, ci si basa pur sempre su un fair play .
Il Presidente, cioè, se sospende la seduta per
non fare una seduta-fiume, deve però assicu-
rarsi quanto tempo parlino gli oratori ch e
prenderanno la parola alla ripresa della di-
scussione . Mi pare che questo non significh i
limitare la durata degli interventi ma richie-
dere una garanzia per regolare bene i lavor i
della Camera. Altrimenti, di rinvio in rinvio ,
dei cinquanta oratori iscritti potrebbero par-
larne soltanto tre o quattro .

Dopo l'esposizione del primo relatore d i
minoranza, ieri mattina avrei dovuto dare l a
parola al secondo relatore di minoranza . lú
stato chiesto invece un rinvio sino alle ore 15 .
Sono stato pronto a concedere il rinvio quan-
do ella, onorevole Ceravolo, mi ha dichiarat o
che l'onorevole Libertini non avrebbe parlato
per sei ore come si andava dicendo bensì per
tre ore, o poco più. A questo punto è chiaro
che io ho calcolato che si poteva accettare la
sospensione fino alle ore 15, per dare poi la
parola, alla ripresa, all'onorevole Libertini ,
nel presupposto che questi avrebbe parlato
per tre ore, mentre poi il suo discorso si è
protratto per oltre sei ore .

D 'altra parte, onorevole Ceravolo, ell a
deve prendere atto di una mia presa di po-
sizione che ho comunicato anche a qualch e
rappresentante di gruppo, e cioè che non er a
e non è mia intenzione inasprire gli animi .
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La migliore prova è questa : avrei potuto ,
come ella mi può dare atto, ieri - sera far con-
tinuare la discussione sulle pregiudiziali e
poi porle in votazione . Saremmo arrivati al -
l ' una o alle due della notte, ad essere otti-
misti . Ho fatto sapere che, non volendo ina-
sprire gli animi, pensavo di rinviare a sta-
mattina, come di fatto sono state rinviate, la
discussione sulle pregiudiziali e la relativa
votazione .

Questi sono i dati di fatto . Che stamatti-
na io abbia detto : « hanno giurato sui loro
penati », come poco fa le ho precisato in un a
conversazione amichevole, non significa ch e
io abbia inteso ledere la sua onorabilità . Non
posso escludere che qualcuno abbia equivo-
cato sul significato di questa espressione ch e
è una figura retorica. Infatti spesso si dice :
« hai giurato sui tuoi penati di invitarmi a
cena e poi non mi hai invitato » .

Certo è che, ella l'abbia voluto o no, h o
interpretato le sue parole come assicurazion e
che l'onorevole Libertini avrebbe parlato per
tre ore e per questo ho sospeso la seduta fin o
alle 15. Che poi dalle 15 si sia andati a finire
fino alle 21, questo non potevo saperlo . Non
gli ho tolto la parola naturalmente - di que-
sto mi deve dare atto - e ho lasciato che par -
lasse . Dato che aveva iniziato a parlare, po-
teva continuare quanto voleva, nonostante ch e
io avessi avuto tale assicurazione .

Ella, onorevole Libertini, fa cenno di no ,
ma io ho la memoria buona, e ricordo di aver -
la chiamata qui al mio seggio e di averl e
detto: « Quanto tempo parlerà ? » . Ella mi ha
risposto : « Parlerò dalle tre ore alle tre or e
e mezzo, anche se avrei materiale per 12 ore » .
(Segni di diniego del deputato Libertini) . Ella
l'ha detto, l 'ho ben fermo nella mia mente .
Non è giusto - desidero usare un termin e
molto blando - dimenticare quello che si è
detto il giorno prima . Ma ella questo lo ave-
va detto. Comunque, onorevole Ceravolo, le
posso dare atto che nel modo più assoluto non
è in causa la sua onorabilità . Gliene do atto
in pubblica Assemblea .

Per quanto riguarda l 'onorevole Pintor ,
so che egli si è adombrato perché nel respcon-
to si sarebbe parlato di un suo impegno . Ma
ella stamane ha detto testualmente : « Io
posso impegnarmi a terminare alle 18 ,
e cioè di svolgere tutto quello che devo
dire entro le 18 » . Questo ha detto, e
basta .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Pren-
do atto, signor Presidente, di quello che ell a
ha ora dichiarato rispondendo all 'onorevol e
Ceravolo. Voglio precisare solo questo . In
realtà, ieri mattina, ella ha fatto nei miei con-
fronti una cortese e, se posso usare il termine ,
affettuosa pressione in via del tutto informal e
pérché - voglio dirlo alla Camera - non esi-
stono accordi sul tempo : sull'andamento dei
lavori, non esistono né limitazioni né autoli-
mitazioni . Noi svolgiamo una battaglia poli-
tica chiara, alla luce del sole . Dunque potev a
solo venire una pressione amichevole perché
contenessi il tempo del mio intervento . Ora ,
la mia risposta ha una logica ed è la seguente :
siccome si trattava di cominciare a parlar e
all'una o alle tre, ho detto all'onorevole Per-
tini quello che ho detto a molti colleghi ch e
mi hanno posto la stessa domanda e mi hann o
fatto lo stesso invito. Qualche altro collega
mi ha detto : « Quanto parli ? Cerca di limi-
tarti » . A tutti ho risposto : « Ho materiale
per parlare dodici ore . In rapporto all ' ora d i
inizio, lo uso tutto o non l 'uso tutto » . Questo
è ciò che ho risposto . Infatti, come i collegh i
sanno, ne ho usato la metà ieri . L 'altra metà
la userò nel corso del dibattito, nelle altre oc-
casioni in cui mi sarà dato di intervenire :
sono questioni che ritengo debbano essere
fatte presenti alla Camera .

Di questo si trattava : non potevo dire che,
rinunciando a parlare per dodici ore, sare i
arrivato a tre ore, perché questo sarebbe stat o
fuori della linea che ho assunto, e in general e
io ho solo una linea - forse è un peccato di
testardaggine - ho una parola sola e non due .
Queste sono le cose come io le vedo .

Voglio quindi ancora dire che non ho man-
cato a nessuna parola data, come non è ma i
stata mia abitudine e come nessuno può rim-
proverarmi e che desidererei anche non es-
sere « pesato » a ore e minuti .

So benissimo che siamo impegnati in un a
lotta politica e non posso chiedere compren-
sione, ma credo di poter chiedere - e credo
anche di poter registrare di averlo avuto
ieri - rispetto per la fatica che ho qui soste-
nuto, non leggendo poesie, non perdend o
tempo. Rifiuto l'espressione secondo la qual e
avrei fatto « perdere tempo alla Camera » ;
posso aver detto cose giuste o non giuste, ch e
si condividono o non si condividono, ma ho
fatto uno sforzo serio, non atletico (questo
farebbe ridere), uno sforzo di carattere intel-
lettuale. Per questo credo di aver diritto a l
rispetto da parte di tutti .
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PRESIDENTE . Onorevole Libertini, non l e
ho mancato di rispetto . Le ripeto, però, ch e
se ella non vuole considerare quella assicura-
zione che mi ha dato, è affar suo, ma la ve-
rità è che qui, al mio banco, ella mi ha dett o
che avrebbe parlato per tre ore o tre ore e
mezzo .

E iscritto a parlare . l ' onorevole Pintor. Ne
ha facoltà .

PINTOR. Signor Presidente, non per pro-
lungare questa disputa che mi sembra con-
clusa, ma vorrei precisare che stamane io m i
sono limitato a dire che pensavo - anche se
non sono abituato a fare questi calcoli - di po-
ter esaurire all'incirca in tre ore, o forse meno ,
il mio intervento ; essendo chiaro - e mi son o
preoccupato di precisarlo già stamane - ch e
questa non era tuttavia una intesa contrat-
tata . . .

PRESIDENTE . Non si fanno contratti qui !

PINTOR. . . .non essendo contrattabile la
questione della durata degli interventi nell a
discussione generale . Sottolineo questo pe r
rilevare come sia stato non solo pienament e
legittimo, ma utile, che ad esempio il collega
Libertini abbia parlato, avendone anche la ca-
pacità, fino a sei ore, e non vedrei nulla d i
strano che nel futuro di questa discussion e
altri oratori parlino anche per otto ore .

PRESIDENTE. E nessuno glielo impedi-
rebbe. Siamo chiari, onorevole Pintor, sul fat-
to che quando viene interpellata la Presiden-
za sulla sospensione o meno di una seduta, la
Presidenza ha un minimo di diritto di infor-
marsi sulla durata degli interventi (e su que-
sto ci sono molti precedenti) . Perché è evi -
dente che la Presidenza deve fare un calcol o
nell'ordinare i lavori e non è che sia un cal -
colo da mercanti . Invece di sospendere la se-
duta alle 13, avrei potuto fare proseguire l a
discussione; in presenza dell'impegno dell 'ora-
tore il quale accetta la mia richiesta e assi -
cura di terminare il suo intervento entro l e
18, invece di stancare l 'Assemblea senza con-
cedere interruzioni, la Presidenza può sospen-
dere e riprendere alle 15, per ascoltare l 'ono-
revole Pintor sino alle 18. Per la Presidenza
è la stessa cosa .

In conclusione, onorevole Pintor, desider o
fare una precisazione: io sono il President e
dell'Assemblea, non sono il Presidente della
maggioranza governativa . Vi è un termine che
scade il 26 ed è chiaro che la Presidenza dev e
ordinare al meglio i lavori entro tale termine .

Ma, intendiamoci bene, la responsabilità, qua-
lora questo termine non fosse ottemperato, no n
sarebbe della Presidenza della Camera . Infatt i
mi chiedo ancora oggi come mai si sia messa
la Camera dei deputati dinanzi a un decret o
di questa importanza soltanto con 13 giorn i
di tempo prima della scadenza !

AVOLIO. Lo dica al Governo !

PRESIDENTE. Mi lasci finire, onorevol e
Avolio !

Sarebbe certamente stato meglio che il Go-
verno, invece di presentare il decreto-legg e
per la conversione al Senato, lo avesse presen-
tato alla Camera . E chiaro che, se il Governo
questo avesse fatto, la Camera non si sarebb e
convocata il 30 settembre. Come infatti ci sia-
mo riuniti il 21 settembre per discutere il rias-
setto degli statali, così pure - era un mio di -
ritto e un mio dovere - avrei convocato gi à
durante le vacanze la Commissione finanze e
tesoro, e noi verso il 25 settembre avremmo
potuto esaminare il decreto-legge, trasmetten-
dolo in tempo utile al Senato .

Invece, siamo stati messi di fronte a que-
sta grave situazione, quella cioè di discuter e
in soli 13 giorni un decreto-legge di così gran -
de importanza .

È chiaro, quindi, che io ho il dovere d i
tenere presente il termine di scadenza costi-
tuzionale. Ma, se per caso il -decreto-legge non
dovesse essere convertito in tempo, la respon-
sabilità non potrà essere fatta ricadere sull a
Presidenza di questa Assemblea .

CAPRARA. Sul Governo e sulla maggio-
ranza .

PRESIDENTE. Onorevole Pintor, la pre-
go di continuare .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

PINTOR. Entrando subito nella sostanza
del mio intervento, preciso che parlo a nom e
di un gruppo di compagni che sono decisa -
mente favorevoli al rigetto di questo decreto -
legge., perché esso venga cancellato dall'ordi-
ne del giorno della Camera. Nell'opposi-
zione al « decretone » non siamo soli . Con
noi è schierata tutta l 'opposizione di sinistra ,
in una critica di fondo . Ho sentito, infatti ,
le cose dette ieri dall 'onorevole Vespignani
sulla logica di questo decreto-legge, che h a
definito inaccettabile .

Noi pensiamo, però, che essere contro i l
« decretone » non voglia dire, a questo pun-
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to, criticarlo soltanto e lavorare per miglio-
rarlo. Essere contro questo decreto-legge si-
gnifica farlo cadere, respingerlo, annullarlo .
La cosa più importante ed interessante è
che ci si presenta una occasione abbastanza
rara, perché l'obiettivo di far decadere il de-
creto-legge è del tutto raggiungibile ; dire i

che, a questo punto, è persino facile il rag-
giungimento di questo obiettivo, perché, an-
che se il decreto-legge è sostenuto dalla mag-
gioranza, esistono tuttavia tempi limitati pe r
la sua conversione ed è quindi possibile e re-
lativamente facile passare da una critic a
astratta ad una lotta che abbia come risul-
tato la sua liquidazione .

	

.

una occasione rarissima, ripeto, questa ,
che non si presenta sempre . In generale, an-
che se si combattono grandi battaglie molto
impegnate, quasi sempre le maggioranze fan -
no blocco e riescono a prevalere, persino
quando non sono d'accordo e non sono con -
vinte delle cose che sostengono. Ma in quest o
caso non è così .

Debbo dire subito che non credo che, se i l

decreto decadesse, questo suonerebbe ne l
paese come uno strano avvenimento . Sarebbe ,
piuttosto, uno di quei pochi casi in cui il Par-
lamento è, come si dice e come tante volte h a
teorizzato l 'opposizione comunista – e lo stes-
so Togliatti a suo tempo – lo specchio del
paese, in quanto credo che sia del tutto indu-
bitabile che questò decreto, per la sua strut-
tura, i suoi significati e i suoi meccanismi, è
osteggiato dalla grande maggioranza dell 'opi-
nione pubblica nazionale, prima di tutto dall e
grandi masse popolari, ma in generale da va-
sti strati della società; per cui un atto di que-
sto genere servirebbe a ristabilire un minim o
di rapporto almeno in questa circostanza tr a
tutti noi e l'opinione pubblica .

Dire questo, cioè dichiarare così esplicita -
mente che, secondo noi, si tratta di far sca-
dere i termini e quindi di far decadere il de-
creto-legge, significa forse proclamare l'ostru-
zionismo ? Vorrei rispondere « sì » e « no »
nello stesso tempo . Sono portato a dire di s ì
per ragioni polemiche . Infatti il collega Az-
zaro, se non sbaglio, in Commissione ha con-
siderato come segno di spirito eversivo il ri-
corso all 'ostruzionismo . Allora io devo ribat-
tere : no, l 'ostruzionismo è una tattica parla-
mentare, legittima, praticata in tutti i parla -
menti, una tattica praticata vittoriosament e
nel Parlamento italiano .

AllARO, Relatore per la maggioranza . Io
ho detto questo: che l ' ostruzionismo che voi

praticate è al servizio di una strategia ever-
siva .

	

cosa diversa .

PINTOR. Questo magari è un concetto di -
verso; poi tornerò anche su questo punto. Ri-
tiro dunque il riferimento alla sua persona ,
ma non c'è dubbio che si afferma, si fa circo -
lare il concetto al quale io ho accennato . Del
resto perfino il fatto che ad un certo punto ,
in una certa situazione i deputati debbano
fare delle sedute-fiume viene presentato com e
risposta legittima a non si capisce che cosa .
Cioè l'ostruzionismo sarebbe qualcosa che
turba talmente l'equilibrio parlamentare che
a questo punto è lecita qualsiasi risposta . Non
è così: deve essere stabilito chiaramente ch e
l 'ostruzionismo è del tutto legittimo, e va an-
che detto che noi siamo e saremo sempre pe r
questa tattica ogni volta che sia giustificat a
dall 'obiettivo : certo non si deve ricorrere al-
l 'ostruzionismo né in modo gratuito, né in
modo fatuo, né per spirito antistituzionale
fine a se stesso; ma di fronte ad atti della
maggioranza che per contenuto o forma sia -
no da avversare comunque, ogrU volta che s i
presenterà questa situazione, noi cercherem o
di ricorrere, anche se non ne abbiamo la for-
za da soli, ad ogni possibile metodo di lotta e
quindi anche all 'ostruzionismo, del resto ri-
spettando certi limiti . Direi che è perfino una
posizione istituzionale, questa, perché il ri-
corso all'ostruzionismo è una pratica confor-
me al regolamento della Camera; una posi-
zione, diciamo così, eversiva, ed extraistitu-
zionale fino in fondo non dovrebbe neanch e
riconoscere il regolamento della Camera .

AllARO, Relatore per la maggioranza ;
L'onorevole Caprara stamattina affermav a
che questo è un modo per fare un uso leni-
nista del Parlamento .

CAPRARA. E lo confermiamo .

PINTOR. Certo: rispetto ad una valu-
tazione dei contenuti e avendo chiaro qual i
sono secondo noi gli interessi popolari, no i
faremo o proporremo un uso leninista de l
Parlamento, anche se io non volevo dir que-
sto, perché so che l 'onorevole Andreotti si al-
larma se si dice « leninista » dato che l 'ul-
tima volta che ha parlato ha fatto un riferi-
mento polemico, preoccupato, ad ogni richia-
mo a Lenin .

Comunque questo è il senso, e non è un a
grande novità, non ha nulla di particolar-
mente drammatico . Del resto da parte nostr a
questo atteggiamento deriva dal fatto che noi
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critichiamo notoriamente tutto il rapport o
che oggi intercorre tra le istituzioni e il paese ;
lo critichiamo a fondo. Badate: lo criticat e
anche voi . Qui stesso avete fatto delle di-
scussioni circa questo distacco, circa il fatto
che non c'è rispondenza . Ora io, siccome non
voglio fare dell'ostruzionismo di tipo tradi-
zionale, andando cioè per la tangente, no n
insisterò su questo punto, ma quando fare-
mo una discussione, per esempio, sul rego-
lamento della Camera, allora anche a questo
proposito verrà fuori questo distacco. Io so-
stengo, per esempio, che secondo il nostro
regolamento le sedute della Camera sono
pubbliche solo per modo di dire . In realtà
questo meccanismo di partecipazione de l
pubblico è talmente faticoso ed è talmente ri-
stretto ed i meccanismi pieni di tale diffiden-
za nei confronti della gente, che la pubbli-
cità è veramente molto relativa. Viene cos ì
quasi ad annullarsi l 'efficacia di quel con-
trollo che sarebbe necessario per un buon
funzionamento dell ' istituto parlamentare .

Affermato questo, debbo dire che in ef-
fetti – e qui vorrei comprendere le posizion i
delle opposizioni in generale e dell'opposi-
zione comunista in particolare – in questo
caso non si tratta in nessun modo di ostru-
zionismo. Un decreto-legge prima di tutto è
un atto molto particolare del Governo, una
eccezione, che già ha nei confronti del Par-
lamento un carattere discutibile . In secondo
luogo non è per un caso che è stato stabilit o
che esso deve essere convertito in legge entro
60 giorni .

Questa è una forma, mi pare, di garanzia
per il Parlamento, è una forma di limita-
zione del carattere arbitrario, eccezionale ,
anomalo, del decreto-legge. Usare di questi
60 giorni, gestire questo periodo in un certo
modo da parte delle opposizioni è elementare
dal punto di vista parlamentare, è una tec-
nica dettata dalla meccanica del decreto-leg-
ge, non ha nulla di ostruzionistico .

È curiosamente zelante la posizione che s i
preoccupa di accelerare i tempi o comunque
di far sì che il Governo non incappi in que-
sta scadenza. È una posizione tra le più ze-
lanti che mai un Parlamento possa assumere .
È la rinuncia a qualche cosa che il decreto -
legge stesso esprime e cioè che decadrà ne l
caso di mancata conversione in legge entr o
60 giorni. Cioè voi restaurate in questo mod o
la vostra sovranità .

Ecco il punto ed ecco perché dicevo che
non era poi una disputa tanto apparente . Per
questo io dico che ha fatto benissimo il Pre-
sidente della Camera a dire quanto ha detto .

Io ho apprezzato molto questo fatto perché
ha messo il dito su questo punto. Noi oggi c i
troviamo come Parlamento, e la Presidenza
della Camera come Presidenza, e comunqu e
tutti i deputati, di fronte ad un atto, per cos ì
dire, ostruzionistico del Governo che non è
rappresentato soltanto dal ricorso al decreto-
legge ma anche dal fatto di pretendere che
la Camera e il Senato lavorino in un modo
particolare. È quindi una semplice, elemen-
tare difesa e direi che le opposizioni dovreb-
bero solo per questo dare una lezione al mod o
di procedere presuntuoso dell'esecutivo .

Non è che io stia dicendo nulla di nuovo
da questo punto di vista . Infatti vorrei leg-
gere, se il Presidente me lo consente, quello
che a questo proposito, cioè a proposito de i
decreti-legge, venne detto nel 1965, cioè non
molti anni fa, al Senato dal compagno For-
tunati – e questa citazione io voglio fare no n
a fini di un ostruzionismo deteriore, ma per -
ché illumina un fatto politico – quando si di-
scuteva il decreto-legge recante interventi pe r
la ripresa dell'economia nazionale .

Il senatore Fortunati disse così: « Vi sono
dei momenti nella vita parlamentare in cu i
una meditata, responsabile presa di posizio-
ne nei confronti di proposte legislative assu-
me un rilievo che trascende il contenuto delle
stesse proposte . Ciò avviene ogniqualvolta
si delineano tra potere legislativo e poter e

esecutivo rapporti e situazioni che tendono a d
incrinare nella forma e nella sostanza i prin-
cìpi, i precetti, le indicazioni del testo costi-
tuzionale » .

Con grande solennità continua : « Avversa-
ri e amici sanno benissimo che i comunist i
italiani mantengono, perché ne hanno la ca-
pacità, la volontà e la forza, gli impegni ch e
pubblicamente assumono ; sanno benissimo
che i comunisti italiani dispongono di una
forza rilevante nei due rami del Parlamento e
in tutto l'ordinamento statuale nel contesto ge-
nerale della società . Sia dunque ben chiaro ,

onorevoli colleghi, che .da oggi in poi noi non
accetteremo più fatti compiuti di decreti-legge
cui noi non riconosceremo nella forma e nella
sostanza i requisiti e le esplicite procedure

previste, eccetera » . E proseguiva : « È perfet-
tamente superfluo che il ministro del bilanci o
espliciti una teorizzazione pseudopolitica delle
facoltà concesse al Governo di adottare in cas i
straordinari di necessità e di urgenza provve-
dimenti provvisori, cioè decreti, eccetera » . Ed
ancora : « Mai più si accetteranno decreti -

legge » .
Non leggerò tutto, ma più avanti egli cos ì

continua (ed è molto importante, perché vor-
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rei sapere che cosa è cambiato dal 1965 al
1970) : « Noi abbiamo da tempo scelto un'ela-
borazione teorica e una iniziativa politica ch e
intendono operare ed agire nel solco costitu-
zionale dall'interno del sistema per la gradua-
le, progressiva, pacifica trasformazione inno-
vatrice che faccia avanzare una autentica ci -
viltà del lavoro . . . Ma proprio per questo, pro-
prio per questa nostra responsabile posizione ,
proprio per la nostra forza politica e ideale, v i
diciamo con serena fermezza che decreti-legge
del tipo che abbiamo discusso con le teorizza-
zioni e giustificazioni che abbiamo ascoltato ,
nel Parlamento italiano non passeranno più ,
come non passeranno più, statene certi, ini-
ziative affini » .

Era una posizione di grande nettezza, d i
grande chiarezza, molto impegnativa ed era
una posizione giusta . Io la cito soltanto - cioè
senza alcun intento polemico - per dire ch e
quando affermiamo che si tratta di reagir e
anche da questo punto di vista al decreto -
legge in discussione, diciamo una cosa che h a
pochissimo di eversivo, che non è necessaria -
mente frutto di una linea eversiva più gene-
rale, anche se poi ci soffermeremo su questo
punto. Invece noi abbiamo letto in questa si-
tuazione (e qui risparmio i riferimenti speci-
fici) delle cose che ho cercato di capire e su
cui vorrei dei chiarimenti, e cioè che invec e
ora l'opposizione di sinistra, l'opposizione co-
munista non è d'accordo, ha scartato la tat-
tica dell'ostruzionismo per ragioni di princi-
pio e per ragioni politiche . Vorrei capire qual i
sono queste ragioni di principio . Esse, ripeto ,
sono, a mio parere, in questo caso, una rinun-
cia ad elementari prerogative parlamentari .
Quindi, questioni di principio profondamente
contraddittorie con tutto il discorso sulle isti-
tuzioni .

Le ragioni politiche posso capirle meglio .
Esse devòno però essere esplicitate in rapport o
ai contenuti del decreto-legge .

Dico queste cose perché questo è un punto
importante e tanto più è importante quando
poi abbiamo visto stamane che in un mo-
mento di scontro intorno a questo decreto -
legge c'è stata una divisione nel voto della
sinistra, che certamente non aiuta la bat-
taglia non solo per far cadere questo decreto-
legge, ma probabilmente neanche per miglio-
rarlo, neanche per accrescere la forza contrat-
tuale dell'opposizione .

Ora, possono esserci invece ragioni prati-
che che sconsigliano una battaglia a fondo . Io
le ho sentite da più parti, non solo qui, m a
anche fuori di qui. Le accenno soltanto, per -

ché non le prendo sul serio, tengo a non dar e
ad esse grande importanza .

Una è che sarebbe inutile far cadere i l
decreto perché in fondo il Governo lo potrebb e
ripresentare. Ma, a parte il fatto che quest a
è cosa molto dubbia perché, quando nel rego-
lamento della Camera si dice che un progetto
di legge respinto non può essere ripresentato
prima di sei mesi, non è che esso sia decadut o
in base ad un'intenzione politica : è stato re-
spinto, anche se non con un voto formale ; ma
- dicevo -, a parte questo, badate che, se ac-
cadesse questo, cioè se si procedesse in questo

modo, si potrebbe praticamente legiferare in
eterno e definitivamente solo per decreti-legge :
si fa un decreto-legge, decade, viene ripresen-
tato, decade, viene ripresentato : praticament e
si tratterebbe di un atto politico di tale scarsa
o nulla considerazione dell'esistenza stessa de l
Parlamento, che produrrebbe effetti di propor-
zioni incalcolabili .

L'altra ragione è che esisterebbero altri
modi cui il Governo potrebbe ricorrere per
troncare la discussione . Anche questa ipotes i
non voglio prenderla in considerazione : sa-
rebbe un ritorno a tempi che credevamo de l
tutto superati .

Quindi io non credo a questo . Credo invec e
che o si è convinti nel merito che è opportun o
respingere questo decreto, e allora bisogna
battersi per farlo respingere, oppure non si è
convinti nel merito, e allora la discussion e
è di merito . Ma da tutti gli altri punti di vi -
sta, dell'opportunità, della tecnica parlamen-
tare, dei princìpi, mi sembra insostenibile una
posizione così incerta .

Dico tutto questo, ripeto, senza nessun in-
tento polemico, perché sono convinto - o al -
meno spero - che nel corso di questo dibattito
e di questo scontro si possa arrivare ad una
determinazione comune di tutta l'opposizion e
di sinistra affinché questo decreto non passi .

Ripeto, da qualunque punto di vista o vers o
si esamini la situazione che abbiamo di fronte
- di principio, politico, pratico, di opportu-
nità, - la questione reale è di estrema sem-
plicità: essere o non essere contro questo de-
creto, proporsi o non proporsi di farlo cadere ,
essendo chiaro che l'opposizione ha la forz a
per farlo cadere e che se il decreto passa è
perché di questa forza non si è fatto uso .

È stato obiettato che forse questo è esage-
rato, che in fondo questa non è una battagli a

decisiva, che non è l 'ultima trincea. vero ,
non esistono ultime trincee. Ma appunto qui
comincia la discussione di merito a cui arri-
verò tra poco . Non sarà l'ultima trincea, ma
qual è il giudizio politico che si dà di questo



Atti Parlamentari

	

— 20686 .—

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 197 0

decreto ? È o no qualcosa che tende a rimet-
tere in moto i meccanismi tradizionali dell a
accumulazione capitalistica nel nostro paese ,
a restaurarli, ad oliarli di nuovo, a' reincorag-
giarli ? È qualcosa che tende a consolidar e
questo tipo di Governo e questa maggioranza ?
Se è questo, allora ultima trincea non è, m a
è certamente un momento decisivo di scontro
politico . E un esito o un altro di questo scon-
tro decide molto della prospettiva politica de i
prossimi mesi ed anche dei prossimi anni ,
decide dell'analisi che si dà della situazion e
di classe e politica nel paese, del tipo di lotta
che si vuole o non si vuole condurre .

Ecco perché - e chiudo questa premess a
pseudo-procedurale - noi siamo decisi, per
quanto ci riguarda, a fare di tutto in questo
spirito, signor Presidente, affinché il decreto
non passi, cioè a fare un uso pieno delle pos-
sibilità che il Parlamento ha di respingere
questa impostazione politica e anche tecnico-
procedurale e siffatta tecnica di governo che
in questo decreto si incarna .

AllARO, Relatore per la maggioranza. Ho
la sensazione che il bersaglio dell ' onorevole
Pintor in questa premessa non sia stato i l
« decretone » .

PINTOR. No, è il « decretone » ma è certa -
mente un riferimento all'opposizione perch é
si impegni in una battaglia che noi da soli
certamente difficilmente possiamo condurre in
porto con successo .

MORO DINO. Malizioso il relatore

PINTOR. No, non è malizioso, è esplicito ;
ma mi pare di non aver detto niente che non
fosse un richiamo ad una considerazione po-
litica .

Comunque, non si preoccupi, l 'onorevole
Azzaro; adesso andiamo al decreto, cioè all e
ragioni di questa nostra preoccupazione, no n
al fatto in sé, al gusto in sé di promuovere o
cercare di contribuire a promuovere uno schie-
ramento di opposizione tanto per fare del mas-
simalismo o per riprodurre - come ha scritt o
oggi un giornale - nell 'Europa degli anni set-
tanta i meccanismi di lotta del mondo sotto -
sviluppato. No, vediamo che cosa è questo de-
creto, il suo contenuto, la sua ispirazione eco-
nomica e politica, la sua natura di classe .

Io mi debbo scusare perché queste cos e
sono state dette e ripetute al Senato, sui gior-
nali, saranno ripetute qui ; per quanto io cer-
cherò anche di dire qualche cosa che non sia

pura ripetizione, comunque non posso certa -
mente saltare queste considerazioni che illu-
minano il senso stesso della battaglia che no i
cerchiamo di impegnare qui e fuori di qui .

A me pare che, nel merito, il meccanism o
di questo decreto sia abbastanza banale ; che
sia una volgare e forzosa redistribuzione d i
reddito dai poveri ai ricchi, dagli sfruttati agl i
sfruttatori, dai produttori di ricchezza, cio è
dai lavoratori, ai capitalisti sia di tipo impren-
ditoriale sia di tipo parassitario . Questa è l 'es-
senza del meccanismo . Il titolo del disegno d i
legge potrebbe essere benissimo : prelievo fi-
scale di 660 miliardi a carico dei consumator i
a basso reddito per finanziare i parassiti del -
l ' organizzazione mutualistica, le industrie far-
maceutiche, gli industriali privati in genere ,
con particolare riguardo - perché questa è un a
espressione che c'è sempre nei decreti - pe r
quelli più potenti e accreditati presso le ban-
che nazionali, come ha osservato l 'onorevole
Vittorino Colombo in Commissione .

Se io mi mettessi a leggere ora per per-
dere tempo tutte le finezze che ci sono nel de-
creto da questo punto di vista, questo sarebb e
appunto' un ostruzionismo di tipo banale,
come leggere i Promessi sposi . Quindi non
lo farò . Quest'esame lo faremo però, quando
discuteremo degli articoli e degli emenda -
menti . L'essenziale è ora rilevare l' aument o
delle imposte indirette con incidenza sui con-
sumi di base attraverso l 'aumento della ben-
zina. Mi rifiuto di andare all ' indietro nel
tempo e di annoiare i colleghi, me stesso ,
tutti, per dimostrare, ridimostrare e ricordar e
come questo sia sempre invariabilmente i l
meccanismo che tutti i governi democristian i
di centro-destra, di centro, di centro-sinistra
hanno messo in moto quando si è trattato o
di affrontare la congiuntura sfavorevole o in
genere di reperire fondi per qualunque ope-
razione . Questo è il sistema rapido, anzi l'uni-
co sistema possibile, stando alle affermazion i
dell 'onorevole Azzaro . Sia ben chiaro io m i
riferisco a lei, onorevole relatore, propri o
perché ella è relatore, ma lo faccio in mod o
impersonale anche nei confronti del ministro
e del Governo . Secondo il Governo infatti u n
altro sistema rapido non esiste : quando s i
vogliono soldi rapidamente bisogna fare così ,
un'altra via non esiste .

Ora io mi permetto di dire che non è serio
che questo argomento venga ripetuto da de -
cenni, perché in tal caso significa che vo i
avete lasciato in piedi un tipo di struttura
fiscale che non vi consente di reperire soldi
in modo diverso . Ma ciò non è, non può es-
sere un destino, non è o non dovrebbe essere
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fatale ricorrere periodicamente a, questo si-
stema che è oggettivamente ricattatorio .

Non è che non ci sono altre strade, Ia ve-
rità è che voi avete precostituita questa strada
e non volete intraprenderne altre. Perciò su-
scita meraviglia il fatto che, ad esempio ,
l'onorevole Vittorino Colombo che pure in
Commissione ha fatto un intervento proble-
matico e critico, su questo punto qualificant e
ha usato questo stesso argomento e cioè ch e
non c'è altro da fare, limitandosi a sperar e
che la riforma tributaria, che forse nel 1972
sarà pronta, consentirà di usare un altro si-
stema.

Anche in quella occasione ho sentito il do -
vere di interromperlo per dire che non è seri o
che ogni volta che si fa riferimento alla ne-
cessità di prelevare del denaro, tutto venga
rimandato, per farlo in modo corretto, all a
riforma tributaria di là da venire. Ciò signifi-
ca prendere in giro la gente, non voglio dire
il Parlamento, e questo spiega perché l 'opi-
nione pubblica reagisca in questo modo di
fronte a questo tipo di imposizione fiscale .

Tutti ormai conoscono a memoria il si-
gnificato di classe, automatico, meccanico d i
queste imposizioni . A rigor di logica non sa-
rebbe necessario disporre di un grande go-
verno e pure noi abbiamo un Presidente del
Consiglio che tutti dicono straordinario, un
modello di efficienza, un personaggio esper-
tissimo dell'economia mondiale, un tecnico .
Ma senza avere tutte queste belle qualità, an-
ch'io sarei capace di imporre una impost a
sulla benzina, non io solo ma tutti sarebbero
capaci, di farlo senza che perciò sia necessario
essere esperti in politica economica .

È evidente dunque che ci troviamo d i
fronte a un meccanismo che presenta un pre-
ciso senso, un chiaro significato di classe . Lo
stesso Carli ha detto che si trattava di ricor-
rere alle imposte – queste sono le sue espres-
sioni – formali, in modo da non pregiudicare
la formazione del risparmio e scoraggiare gl i
investimenti, cioè i profitti . E infatti, mentre
si procede con questo tipo di prelievo fiscale
si mette in moto alla rovescia, perché quest o
non basta, un tipi di incentivazione che tutt i
conosciamo e cioè l'aumento della benzina ,
che .in tal modo non riesce più a nascondere
il suo vero significato politico e sociale . Sia-
mo di fronte ad un aumento a « tappeto » ,
ad una specie di tecnica di bombardamento
fiscale semplice e indifferenziato che colpisce
tutti nello stesso modo . Solo per questo e non
perché, poniamo, la gente sia seccata del fatt o
che la benzina sia stata aumentata di prezzo ,
solo per questo spirito, per questa logica, il

decreto-legge deve essere respinto assieme a
tutto quello che c'è dietro .

In rapporto poi a questo prelievo oltre all e
cose dette, che del resto tutti sanno, viene in
evidenza un altro aspetto straordinario, sin-
golare, costituito dalla bugia solenne (spero
questa sia un ' espressione parlamentare cor-
retta) a proposito della intenzione del Gover-
no di ridurre i consumi dal campo privato, fa-
cendo espandere i consumi sociali . A questo
proposito, – le chiedo scusa, onorevole Azzaro ,
se la cito continuamente – ella ha detto in
Commissione una cosa che io ho trovato molt o
divertente . È soltanto una cosa scherzosa ;
ella, a distanza di poche righe – e non credo
sia colpa del resocontista – dice questa cos a
dello spostamento dai consumi privati ai con-
sumi pubblici e poi la nega sodisfatto .

Per quanto riguarda il titolo primo, sot-
tolinea come esso azioni la leva fiscale in vista
della realizzazione di due obiettivi fondamen-
tali ; parla, in primo luogo, della necessità di
far fronte al deficit, eccetera e, in secondo luo-
go, dell'esigenza di spostare le risorse reali
dal campo dei consumi privati a quello dei
consumi pubblici . Quindi la benzina, perchè
in fondo è un consumo privato .

Ricordo che nel dibattito al Senato l'oppo-
sizione ebbe a contestare la possibilità de l
raggiungimento di questi obiettivi attraverso
l'aumento del prezzo della benzina, suggeren-
do di ricorrere all'aumento di alcune impost e
dirette . A suo avviso, però, la scelta del Go-
verno deve essere condivisa, sia perchè il pre-
lievo è operato su un consumo che, se può ri-
tenersi popolare, è, tra i consumi popolari ,
quello più ritoccabile, sia perchè, nell'attual e
contesto economico, il ricorso ad un preliev o
sulla benzina non ha provocato una contra-
zione del consumo di questo bene, e non h a
scatenato un aumento dei prezzi . Ciò è molto
singolare, perchè ella poteva almeno aspetta -
re mezz 'ora prima di fare questa affermazione .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Onorevole Pintor, mi permetta di fare una
precisazione .

PRESIDENTE. Onorevole Azzaro, ella
avrà tempo di raccogliere le critiche all e
quali potrà rispondere successivamente . Altre
osservazioni saranno fatte al relatore .

AllARO, Relatore per la maggioranza . È
meglio che chiarisca adesso ; nel coacervo del-
la discussione saranno fatte altre osservazio-
ni, e io non vorrei poi dimenticarle .
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FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Fatico anche io a non interrompere, eppur e
avrei voglia di farlo tanto spesso .

PRESIDENTE . Onorevole Azzaro, vede
com'è contagioso ?

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Desidero dire che i 260 miliardi che proven-
gono dall'aumento della benzina, sono prele-
vati dai risparmi familiari . Anche se il con-
sumo della benzina non si è contratto, si sa-
ranno contratti altri consumi familiari, cio è
di risparmio privato, risultanti da una media
ponderata rispetto a tutti gli altri consumi ,
cosa che avrebbe potuto, e potrebbe contri-
buire a una maggiore stabilizzazione . Ha
visto, onorevole Pintor ? R meno divertent e
di quello che ella crede.

SANTAGATI . Più benzina e meno vino;
più benzina e meno pane .

AllARO, Relatore per la maggioranza . I l
fatto che non siano aumentati i prezzi, viene
a confermare questa mia tesi .

PRESIDENTE. Onorevole Azzaro, vorrei
pregarla di prendere nota – come è suo dove-
re – delle osservazioni che le vengono rivolte ,
in modo da poter dare ad esse risposta al ter-
mine della discussione .

PINTOR. A questo punto, ella, onorevole
Azzaro, contraddice l'altra frase secondo cu i
quello della benzina, insomma, non è propri o
un consumo popolare . Adesso invece dice che
così si tassano i consumi molto popolari . For-
se fa riferimento a quello che serve per ve-
stirsi, a quello che serve per mangiare . Allora
dobbiamo intenderci . Ella, scusi, vuole spo-
stare dal consumo privato a quello pubblico ,
intendendo che uno non deve più mangiare
o non deve più vestirsi in privato, perch è
deve mangiare o vestirsi pubblicamente ? I l
concetto è un altro, e riguarda i trasporti e
cose del genere . Ed allora, vede che è un a
tassazione di classe, volgarissima, che non
sposta niente .

Del resto, il ministro Ferrari Aggradi ha
con altrettanta sodisfazione marcato questa ri-
gidità, pensando – e si capisce – di prender e
più soldi . Basta che non dica che tutto ciò fa-
vorisce le classi popolari . Non si comincia
neanche uno di quegli spostamenti o una ri-
duzione di un tipo di consumo privato, com' è
l'automobile, che voi invece qualche volta

dite di vol,ere. Ma in realtà è evidentissim o
che non lo volete .

Non voglio adesso dire una cosa volgare ,
ma figuratevi se toccate Agnelli su un punt o
di questo genere. Non per caso avete emanat o
il decreto nel 1965 sulle autostrade, non pe r
caso era in atto allora la discussione sulla
benzina, che allora sarebbe stata critica . Lo
onorevole Colombo si precipitò a Torino a
spiegare i fatti . Adesso, anche questa propo-
sta, relativamente modesta e comunque ra-
gionevolissima, avanzata dall'opposizione co-
munista sulle cilindrate, non viene accettat a
perché potrebbe incidere sugli acquisti o sulle
catene di montaggio o su qualcos'altro dell'or-
ganizzazione FIAT, mentre la benzina – com e

si è visto – non incide .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Ella
ricorda, onorevole Pintor, come furono abo-
lite le imposte sulle auto l ' altra volta ? Anda-
rono di corsa a Torino, con un aereo militare ,
ad annunciare che lo avevano fatto !

PINTOR. E vero; vi fu anche un episodi o
televisivo in proposito .

Io so benissimo che, a questo punto, arri-
verà la risposta relativa all'occupazione della

FIAT . Proprio questa è la « gabbia » del si-
stema; è per questo che si gira in tondo. Da
questo punto di vista, i conti torneranno sem-
pre alla borghesia. Il fatto è che questo vostro
piano .di discorso e questa vostra logica, vanno

respinti . Io trovo ragionevole quanto afferm a
l'onorevole Ferrari Aggradi . Perché non do-
vrebbe esserlo ? Comunque, questi discors i
sono talmente evidenti che io, pur facendol i
con convinzione, mi rendo conto di non dire
nulla che non sia perfettamente noto alla mag-
gioranza, al Governo, alla gente comune e
all'opposizione. Forse, non è noto fino a ch e
punto ciò mostri la vera natura di una com-
pagine governativa come questa .

Quanto al fatto che questo non aumenta i l
costo della vita, si tratta di una falsità evi -
dente, perché il costo della vita è aumentat o
– mi pare – del 6 per cento, e continuerà a d
aumentare. Non vi è dubbio che ciò accad a
perché il prezzo della benzina è un prezzo -
pilota, che comporta inevitabilmente delle
conseguenze. Pertanto, il drenaggio dalle ta-
sche della gente, il carattere anche punitiv o
che ha questo tipo di prelievo fiscale rispett o
alle conquiste salariali e generali dei lavora-
tori dell'autunno caldo, è palese . L ' onorevole
Colombo nega che il Governo sia il comitato
d'affari della borghesia; ma questo Governo,
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che è il comitato d'affari della grande indu-
stria e del capitalismo italiano, fa, a livell o
della politica economica e dei prezzi, una ope-
razione che restaura o tende a restaurare un
certo tipo di equilibrio che, nello scontro di -
retto di classe tra 'lavoratori e padronato, è
stato in qualche modo incrinato .

Non parlo degli altri aspetti del preliev o
fiscale. Vi sono aspetti che rasentano l 'anghe-
ria; inoltre, non si è fatto ricorso alla fanta-
sia, considerando il bollo, le patenti, e cos ì
via. Tornerò su questo argomento esaminan-
do gli articoli, in particolare - se mi sarà per -
messo - per quel grottesco aumento relativ o
perfino agli strumenti musicali, che è prov a
{anche se non voglio offendere alcuno) dell a
sovrana ignoranza che presiede a una serie
di decisioni governative e della meschinit à
di chi, per raggranellare quattro soldi, dà un
ulteriore colpo ad un aspetto della vita cul-
turale nazionale, che poi sui giornali tutti de-
plorano come catastrofico . Su ciò mi intratter-
rò non tanto brevemente quando parlerem o
dell'articolo 26. Infatti, anche questo è illu-
minante per cogliere un punto di vista, o un a
certa angolazione .

Se questo è il prelievo, vediamo quale uso
viene fatto di questi denari . Non capisco com e
si possa sostenere che vi sia un collegament o
con una prospettiva di azione riformista .
Aspetto ancora che ciò mi venga non dico di -
mostrato, ma spiegato. Come si fa a sostener e
questo nel momento in cui si emana un de-
creto-legge la cui meccanica è assolutament e
rovesciata rispetto ad una qualsiasi ipotesi d i
questo tipo ? Infatti, il grosso dei denari ch e
voi prendete va - lo avete detto e scritto -
al ripiano della gestione mutualistica (il ch e
significa 570 miliardi), per incidere su tutt a
una situazione di parassitismo che si è andata
formando in questi anni, la cui origine è dat a
da un furto sociale organizzato su larga scala
dalle imprese produttrici di farmaci, con cu i
il Governo ancora tratta, manovra, contratta ,
invece di demolirle e di attaccarle frontal-
mente, poiché si tratta di un'industria pura-
mente parassitaria rispetto al corpo sociale ,
che non ha alcuna ragione di essere di carat-
tere privatistico e quindi bisognerebbe, sem-
mai, profittare di una situazione di crisi com e
questa per colpirle a fondò ; e inoltre per ali-
mentare e continuare a tenere in piedi tutta
una gestione che poi si dice 'di volere in pro-
spettiva demolire . È molto difficile demolir e
tutta l'organizzazione mutualistica se intanto ,
con la scusa del ripiano del disavanzo la s i
rimette a galla in condizioni di funzionare .
Vorrei capire quali sono le garanzie, cui si

accenna, contro il riprodursi di queste situa-
zioni deficitarie .

L'onorevole ministro Ferrari Aggradi in
Commissione ha giustificato questo fatto non
soltanto col ragionamento economico di libe-
rare la finanza pubblica da un peso, eccetera,
ma anche col fatto che è importante interveni-
re in questo settore, poiché ha detto (mi par e
che si sia espresso così) : i colleghi avverton o
che c'è un grave pericolo di crisi negli ospe-
dali .

Onorevole ministro, non è che negli ospe-
dali vi sia un pericolo di crisi (sono felice che
ella non vi sia mai entrato come mi augur o
che ella non vi entri mai) ma gli ospedali ver-
sano in una crisi catastrofica e tragica e la
gente patisce in modo incredibile . Il fatto stes-
so che ella si approssimi a questo problema
in questo modo, dimostra forse una sensibili-
tà economica, ma dimostra anche una non
conoscenza della realtà sociale .

Dico questo non per polemizzare con le i
ma per illuminare quello che dirò poi sul vo-
stro programma di riforma sanitaria .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Poiché la questione mi riguarda personal -
mente, per l'esattezza le ricordo che non ho
parlato di crisi . Che gli ospedali siano in dif-
ficoltà, lo so . Io ho parlato di pericolo di para-
lisi . Il sistema, per quanto sia da giudicar e
negativo, rischiava di essere paralizzato pe r
mancanza di mezzi finanziari, che, nel mod o
come li ho indicati, vengono invece assicurati .
Non intendevo fare una valutazione di me -
rito .

PINTOR. Come non detto ! È un fatto però
che gli ospedali sono in uno sfacelo che è
stato lasciato, credo, anche dai governi di
centro-sinistra . Mi interessa di sottolinear e
questo non a scopo di polemica o per fare ri-
saltare un dramma sociale, ma perché è molt o
importante per giudicare che cosa è la vostra
proposta di pseudo riforma sanitaria . Ma
questo verrà dopo .

È noto tuttavia che questo prelievo non s i
fa soltanto per le mutue ma per tutto un altr o
tipo di operazioni ; cioè perché le banche, li-
berate da una serie di pesi, possano riprender e
a finanziare le imprese . Questa è l'indicazion e
data da Carli, dal governatore della Banc a
d'Italia; spero che un giorno non sarà più
chiamato « governatore » ma in altro modo ,
poiché non capisco questo termine mezzo pa-
palino, mezzo coloniale e mezzo militare ,
molto preoccupante: chiamiamolo direttor e
generale .
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Qui vi è tutta la disputa su come avverr à
questo finanziamento, questione sulla qual e
non mi addentro perché altri lo faranno . Ma
la cosa che mi ha più colpito è quanto ha dett o
l'onorevole Vittorino Colombo in Commis-
sione. Egli ha tra l'altro condizionato a quest i
aspetti di come sarà gestito il credito e quind i
la selezione degli investimenti, il suo atteggia-
mento verso il decreto-legge . Dopo aver dato
una dimostrazione schiacciante del fatto ch e
la politica economica in Italia non la fa i l
Governo, non la fa neanche il Presidente de l
Consiglio e nemmeno il ministro del tesoro
ma la fanno le banche, la Banca Commer-
ciale, Pirelli, egli voleva delle garanzie con-
tro il fatto che i flussi del credito, i flussi de l
finanziamento e quindi degli investimenti ,
dei meccanismi produttivi, del tipo di produ-
zione vadano in questa direzione; e, dopo
aver dato questa splendida dimostrazione, d i
fronte a non so quale vaghissima assicurazio-
ne sul fatto che questa volta il credito sarà
selezionato diversamente, si è appagato, men -
tre il compagno Raffaelli ha cercato invec e
ancora affannosamente di ottenere non si s a
quali garanzie senza alcun successo .

A questo punto, anche a costo di essere pi ù
breve di quanto ho promesso, risparmio l a
lettura di alcune cose relative al modo in cu i
si vogliono utilizzare questi soldi, alla cura e
all'importanza che si dà a tutto il process o
di fusione, di concentrazione delle" imprese, i n
nome naturalmente della dimensione ottimal e
e di tante altre cose in cui sembra scritto e
chiarito già qual è il tipo di destinazione ch e
questo finanziamento e questo allargamento
del credito finiranno per avere .

Infatti, tutto l'altro aspetto - quanto ri-
guarda la detassazione degli affari delle im-
prese, le operazioni di fusione, le esenzion i
sugli aumenti di capitale, le esenzioni per i
mutui all ' estero e così via - non so quanti mi-
liardi significhi, non son riuscito a calcolar e
in quale somma tutto questo si traduce . Co-
munque, credo non sia da dubitare che si trat-
ta di una iniezione molto forte, specie se para-
gonata al salasso che viene invece operato s u
scala fiscale, che per altro dà perfettamente i l
senso della duplice operazione che il Govern o
vuol fare .

Dunque, pura e semplice decurtazione de i
salari per risarcire una serie di situazioni pa-
rassitarie e finanziarie e la ripresa dei mecca-
nismi di accumulazione ; nessuno spostamento
dai consumi privati ai consumi pubblici ; nes-
sun nesso tra intervento anticongiunturale e
programmi di riforma .

Tutte queste osservazioni, abbastanza rapi -
de, sui meccanismi del decreto sarebbero inu-
tili e superflue - visto che sono cose note -
se non servissero a risalire a qualcosa di più
profondo, che è quello che a noi sta più a
cuore, cioè all'ispirazione del decreto, no n
solo, ma all'ispirazione politica di questo Go-
verno, del modo come è nato, di che cos a
si propone di fare ; in breve, al senso più pro -
fondo di questa operazione . Vale a dire - come
è già stato detto, come ha detto il compagn o
Caprara in Commissione - ci troviamo d i
fronte ad una risposta economica e politic a
ali'« autunno caldo » e alle lotte di massa ;
a un tentativo politico di classe di recuperar e
il terreno perduto dal padronato e in general e
dalle forze politiche dominanti nel corso dell e
lotte dell'ultimo anno e in generale nel movi-
mento di lotta di questi due anni . Questo de-
creto è parte di un progetto politico molto più
grosso che è all'origine della formazione di
questo Governo. Questo risulta dai meccani-
smi economici del decreto, ma risulta anch e
da dichiarazioni esplicite che sono state fatt e
e che è molto importante sottolineare, perch é
questo dà senso al voto che poi sarà dato su
questo decreto .

Colombo - non Vittorino, in questo caso ,
ma il Presidente del Consiglio - ha detto chia-
ramente al consiglio nazionale democristian o
che nel decreto (lo abbiamo già ricordato in
Commissione) non si esaurisce affatto l'impe-
gno del Governo, ma che il decreto è solo u n
mezzo per creare alcune condizioni necessarie
all'azione del Governo stesso. Ecco allora i l
punto politico, la vera discriminante . Io mi
rivolgo ai banchi comunisti vuoti, perché sic -
come non parla nessun rappresentante d i
grandi forze politiche non v'è grande interess e
per questa discussione . Però questo è il punto
politico che io pongo e che noi porremo d i
fronte alle masse. Battere o no questo decret o
è il parametro per giudicare della linea poli-
tica verso questo Governo e verso la politica
di questo Governo . Per queste ragioni, non fa r
cadere questo decreto vuoi dire non oppors i
in modo conseguente agli orientamenti, alla
struttura, alla natura, al programma del Go-
verno Colombo.

Qual è la linea di questo Governo qual e
discende da questo decreto-legge ma, più in
generale, da tutta la sua politica ? È quell a
di ripristinare - o di fare di tutto per metter e
in moto un meccanismo atto a ripristinare -
il potere padronale in fabbrica e nella società ,
in nome dello sviluppo produttivo .

Certo il Governo fa tutto ciò in modo di -
verso che non nel 1963-64, come del resto è
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già stato rilevato dai compagni comunisti . I l
Governo, cioè, non sceglie la via della reces-
sione, della .manovra deflattiva, della strett a
creditizia pura e semplice . Questo non è tut-
tavia un grande successo o un fatto impor-
tante .

Il fatto è che, a nostro avviso, il Governo
non sceglie la via della recessione ma quell a
indicata dal decreto-legge, perché la prima
strada sarebbe troppo costosa . Almeno su un
punto, ritengo, l 'onorevole ministro Ferrar i
Aggradi mi darà ragione, e cioè sul fatto che ,
dopo alcuni anni di bassi investimenti nell a
nostra economia e nel nostro apparato pro-
duttivo, una linea di recessione potrebbe si-
gnificare una compromissione molto grave s u
scala internazionale del nostro apparato pro-
duttivo.

Questa via, pertanto, è stata scartata non
per ragioni umanitarie o sociali ma perché
l'apparato produttivo italiano non aveva in-
teresse a seguire questa strada e avrebbe pa-
gato un prezzo altissimo, mettendo in peri -
colo la stessa stabilità del Governo e del po-
tere politico ; per non parlare dello scontr o
politico e sociale che oggi un'impostazione
recessiva o defiattiva scatenerebbe .

Si cerca allora di ottenere le stesse cose
(cioè una redistribuzione di reddito a rove-
scio, a favore del capitale, una ripresa rapi-
da dei meccanismi del sistema e del potere
padronale nelle fabbriche) per altre vie, se-
condo la direttrice che ho cercato di illu-
strare e che voi del resto, colleghi della mag-
gioranza, conoscete bene ed avete perfino in-
dicato, spiegando le ragioni per le quali avete
seguito questa strada.

Il meccanismo del decreto è orientato ap-
punto a questo fine . La vera operazione che
si sta tentando, di cui questo decreto è l o
strumento, è quella della « tregua sociale » ,
della proposta o del tentativo del Governo d i
accompagnare a questa serie di misure anti-
popolari la pretesa di . ottenere una tregua
delle lotte sociali, per poter continuare la su a
linea politica .

Queste cose, del resto, sono state chiarite
con tutta evidenza dal Presidente del Consi-
glio nelle dichiarazioni programmatiche con
le quali si è aperto alle Camere il dibattit o
sulla fiducia al nuovo Governo . Ed io non
potrò fare a meno di richiamarmi a quest e
dichiarazioni, perché è questo il punto ch e
illumina e dà significato aI modo con cui s i
concluderà l 'attuale dibattito e alla linea
sulla quale si schiereranno le opposizioni ne i
confronti del decreto-legge .

Nel discorso pronunziato alle Camere i l
10 agosto, l'onorevole Colombo preannunzia-
va chiaramente questa operazione, afferman-
do c$e, per realizzare un equilibrio fra l a
domanda e l'offerta occorreva « poter con -
tare, con il prossimo settembre, su una fort e
ripresa produttiva assicurata dalla continui-
tà del lavoro oltreché dall'afflusso di mezz i
finanziari alle imprese » . « È nell ' interesse
dei lavoratori e degli imprenditori » – rilevav a
il Presidente del Consiglio – « ricercare u n
clima sociale nelle fabbriche che dia luogo a d
una intensificazione della produzione, nell a
consapevolezza che ogni alternativa a questo
obiettivo danneggerebbe l'espansione e l a
reale tutela del potere di acquisto dei lavo-
ratori » .

« Gioverà a questo fine » – proseguiva il
Presidente del Consiglio – « da un lato la pun-
tuale applicazione dei contratti che sono stat i
via via siglati, daIl'altro la consapevolezza
che ulteriori aumenti dei costi di produzio-
ne » (ma in questo caso si tratta proprio dell e
questioni contrattuali per il contesto in cu i
ciò viene detto) « oltre quelli già previsti, ri-
schierebbe di mettere l ' industria italiana fuo-
ri mercato » .

« Il Governo » – aggiungeva l'onorevol e
Colombo – « chiede a questo fine la collabo-
razione dei sindacati . Si introduce qui il di-
scorso sul rapporto che intercorre fra l'azio-
ne congiunturale e l 'azione riformatrice . . .
. . .Sappiamo cioè che vi è una connessione fra
la continuità di lavoro nelle fabbriche, l'in-
staurarsi di un clima di collaborazione e l a
capacità dello Stato di rispondere concreta-
mente ed in tempi prestabiliti alla domanda
di consumi sociali . . . » .

Ecco qui la richiesta del clima di pac e
sociale che poi, in termini ancora più espli-
citi, viene ricordata da tutti i relatori' al Se-
nato . Cito qui a caso un esempio, perché ho
una documentazione infinita, al riguardo .
Al Senato i due relatori dicono : « Occorre
in definitiva » (questa è la conclusione d i
tutta una serie di complessi ragionament i
economici, figuriamoci) « che i lavoratori ac-
quisiscano la certezza che i miglioramenti sa-
lariali faticosamente conseguiti non siano pi ù
ridotti . Occorre nel contempo che nell'ambit o
della vita aziendale si ricreino le condizion i
per un efficiente operare » .

Un altro punto della stessa relazione è
ancora più divertente : « Ove non si voglia
ottenere un equilibrio a più basso livello ,
l'esigenza fondamentale è quella di superare
al più presto da parte di tutti coloro che in-
tervengono nel processo produttivo » (e sono
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gli operai) « gli attriti e le cause di distor-
sione che si sono determinati a seguito del
rinnovo dei contratti di lavoro e dell'appli-
cazione di alcuni aspetti normativi » .

In questo passo non si parla più neanche
del rispetto, ma del ripristino della situazio-
ne precedente alle lotte . Queste cose, quin-
di, sono di assoluta evidenza e vanno al d i
là della logica economica : sono il senso po-
litico del decreto-legge. Il fondamento d i
questo decreto-legge è la ragion d 'essere o
meno del Governo Colombo con tutto ciò che
significa la sua formazione e nascita dopo la
crisi di quest'estate . Questo è il filo rosso che
corre dappertutto .

Noi comprendiamo questo tentativo di tor-
nare indietro, di ripristinare una situazione
precedente, perché riconosciamo che le lot-
te d'autunno hanno realmente inciso sul si-
stema produttivo, hanno realmente alimen-
tato un processo di crisi . Non neghiamo che
gli aumenti salariali, la crescita del potere
in fabbrica, il tipo di lotta abbiano creato un a
situazione di incertezza, abbiano inceppato i l
meccanismo del sistema . Non lo neghiamo ed
affermiamo anzi che questo è uno dei fatti so-
ciali e politici più grossi di questo decennio e
come tale lo esaltiamo, anche se, beninteso, i l
discorso sulle cause della crisi non poss a
restringersi a questo : esse, infatti, derivano
anche da una serie di cause strutturali, poli-
tiche e sociali molto profonde, che sostitui-
scono poi la ragione delle lotte. Non è che i
lavoratori lottino per il gusto di lottare . Però
tutto questo esiste . Questo è il punto .

Mentre questo Governo e questa maggio-
ranza tendono perciò a colpire i risultati del -
le lotte per ripristinare i meccanismi che l e
lotte hanno inceppato, noi pensiamo che va-
dano riprese e rilanciate Ie lotte per portare
la crisi di questi meccanismi ancora più
avanti e che respingere questo decreto-legge
e questa linea del Governo sia, a questo fin e
della ripresa del movimento, indispensabile .

Pensiamo questo e pensiamo che l'errore
principale che oggi si possa commettere si a
invece quello di fare da una parte carico al
movimento operaio e alle lotte dei lavorator i
dell'influenza negativa che hanno avuto su i
meccanismi produttivi e dall ' altra, in conse-
guenza di questo fatto, di accettare ùn ridi-
mensionamento della lotta .

Che il rallentamento produttivo abbia qu i
una delle sue cause fondamentali, e che quin-
di il rimediare a questa situazione sia uno de -
gli obiettivi fondamentali del Governo, è di -
mostrato, è nei fatti, è vero ; ed è vero quell o
che i relatori, il ministro, il Governo si sfor-

nano di dimostrare, che cioè dalla fine de l
1969 gli indici della produzione industrial e
sono caduti, che nel primo semestre del 1970 ,
pur dopo le lotte contrattuali, non vi è stata
una ripresa della produzione e della produt-
tività come ci si aspettava, e che quindi c i
si trova di fronte a una crisi in atto deter-
minata da questa situazione .

Il nodo da sciogliere è proprio qui : a
questa situazione come si risponde ? Si ri-
sponde ristabilendo lo sfruttamento, ricono-
scendo che deve esservi una ripresa produt-
tiva fondata sui meccanismi precedenti alle
lotte, che per questo occorre una tregua so-
ciale, o si risponde respingendo tutto questo ?
Questa è la scelta da fare, qui è la chiave, e
qui ,è il punto politico della discussione ch e
stiamo facendo.

Vengo dunque a questo punto, esaurita
questa parte di riflessione sulla natura del de-
creto, sulla sua ispirazione più di fondo, su l
disegno politico del Governo Colombo . E ve-

nendo al nodo politico, prima di entrare in

altre considerazioni, vorrei porre a me stesso
una domanda : quali titoli politici ha la class e
dirigente italiana ed ha questó Governo pe r

impostare un simile discorso e per pretendere
una tregua sociale o comunque una qualsias i
forma di collaborazione dagli operai, dai la-
voratori in genere e dalle forze di opposi-
zione ? Quali sono i suoi titoli politici, qual e
è il contesto politico in cui un Governo simil e
e la classe dirigente che questo Governo rap-
presenta operano ? Io dico che questo Gover-
no e questa classe dirigente non hanno alcu n
titolo e che la semplice richiesta di una tregu a
è una sfida irragionevole .

Non voglio ora insistere sul modo come è
nato questo Governo o sulla sua composizione ,
e neppure sulla figura deI suo leader, che è
l'uomo organicamente più legato alla grand e
industria italiana, quello che ha gestito la po-
litica economica di consolidamento delle strut-
ture capitalistiche in questo decennio . Non
voglio riportare qui queste questioni, discu-
tibili se volete, ma vecchie : voglio guardare ,
in modo molto semplice, a quello che sta suc-
cedendo mentre il Governo chiede questa tre-
gua, a quello che succede nel paese, facend o
innanzi tutto un riferimento a come è ancor a
e a come funziona questo Stato e al tipo di re-
pressione invisibile che continua ad operar e
contro le avanguardie operaie, contro le avan-
guardie studentesche, contro la gente sem-
plice, nel momento in cui si fanno tutte quest e
ridicole - mi permetto di dirlo - discussion i
e dispute sugli incontri, sulla tregua, sull e
prospettive riformiste . Infatti, tutti gli ele-
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menti che possono venire da una visione d i
ciò che succede nella realtà sociale sono ele-
menti complementari del decreto : non sono
cosa a sé, bensì parte di questa operazion e
politica .

Sono stato molto imbarazzato in ordin e
a quali esempi scegliere a proposito di quest i
fenomeni di repressione, perché il quadro è
ricchissimo, anche se non ha l'evidenza e la
risonanza che aveva una volta, ai tempi de l
centrismo, quando lo scontro era più esplicito .
Oggi sono più striscianti questi fenomeni .
Sono andato a caso, quindi, e non insisterò
molto . Voglio citare, però, l'esempio di un a
fabbrica tessile dell'alto novarese, a Verba-
nia, la Rhodiatoce, dipendente dalla Monte-
dison, una fabbrica, quindi, in cui lo Stato
ha le mani .

In questa fabbrica, gli operai e gli student i
sono stati i protagonisti, nel corso dell 'anno
passato, di grandi lotte esemplari, di avan-
guardia . E badi, onorevole Azzaro, che si trat-
ta di lotte non eversive, bensì di lotte su que-
stioni elementari di sopravvivenza . Quest e
lotte hanno portato sul tappeto, oltre alle nor-
mali questioni contrattuali, anche problem i
che riguardano la vita stessa degli operai ,
quali quelli riguardanti l'ambiente di lavoro ,
le ferie, l'assistenza malattia, l'orario di la-
voro, l'eliminazione degli attuali ritmi d i
sfruttamento . Esse sono condotte da tutti i
sindacati, perché fra l'altro in quella fabbri-
ca vi sono quadri sindacali di grandi capa-
cità, pienamente legati agli operai, e da u n
comitato di base di studenti-operai e di dele-
gati eletti . una fabbrica che, anche da que-
sto punto di vista delle strutture di lotta, pu ò
essere considerata esemplare .

Ebbene, vi è stata una serrata padronale ,
come risposta a queste lotte condotte su que-
stioni, ripeto, contrattuali normali . Quest a
serrata è stata attuata con metodi, direi paz-
zeschi : ad esempio, togliendo la corrente pres-
so la centrale termoelettrica, considerato che
non si riusciva a toglierla in fabbrica .

In questa situazione, che cosa può fare u n
Governo, un potere politico ? Può fare du e
cose : colpire decisamente questo atteggia -
mento padronale o colpire l ' atteggiamento de -
gli operai . E che cosa è successo ? È successo
che la polizia e i carabinieri hanno arrestato
dirigenti operai, membri di commissione in -
terna, sindacalisti, proprio coloro a cui (non
vorrei, signor Presidente, che ella pensass e
che io vado per la tangente) il Governo chied e
la tregua sociale, la collaborazione di classe ,
per la ripresa produttiva. Ma, onorevole mi-
nistro, ella si rende conto di che cosa devono

pensare questi operai, questi sindacalisti, d i
questo potere, di questo Stato, che oggi, ne l
1970, con tutti questi discorsi assurdi che s i
fanno, emette una ottantina di mandati d i
cattura contro operai in lotta ? E questo a
prescindere dal fatto che alla lotta partecipa -
no perfino dei preti .

Dall'altra parte, ripeto, vi è un gruppo d i
padroni, legato, tra l'altro, allo Stato .

Questa è la politica che fa questo Governo ,
questo Stato . Questo è il meccanismo statale
che sta dietro ed accompagna un tipo di ri-
presa economica e produttiva come quella ch e
viene qui preconizzata . E allora che rapport o
vi è tra il clima che si crea attorno ad una
operazione come quella voluta da questo de-
creto-legge e questa realtà sociale ? Ecco che
cosa chiedono gli operai di quella fabbrica ,
iscritti al partito comunista e al PSIUP, d i
fronte a questi fatti (e non gli è stato sugge-
rito da nessuno) . « Ai gruppi parlamentari de l
Senato e della Camera del PCI e del PSIUP
– Gli operai, impiegati, tecnici firmatari d i
questo documento, comunisti e socialisti d i
unità proletaria, ribadiscono un giudizio net-
tamente negativo sul " decretone " Colombo ,
strumento repressivo delle lotte dei lavorator i
e di consolidamento del potere capitalistico ,
e appoggiano l'opposizione unitaria dei parti -
ti di sinistra nel Parlamento e nel paese . Essi
ritengono che questa opposizione debba esser e
realizzata con tutte le forme, fino in fondo ,
e giudicano molto necessario l'ostruzionism o
contro il " decretone " per farlo decadere e
aprire la strada a proposte nuove . Il giudizio
dei lavoratori della Rhodiatoce impegnati i n
una dura lotta contro il padrone viene portato
a conoscenza dei parlamentari dei due partit i
perché ne tengano il dovuto conto » . Firmato :
gli iscritti del PCI e del PSIUP di Verbania .

Perché scrivono queste cose ? Perché ve-
dono qual è la logica di queste operazioni eco-
nomiche ; e ho apprezzato che il gruppo parla-
mentare comunista, di fronte a questa offen-
siva che vi è stata e vi è a Verbania, abbi a
assunto l'impegno di prendere le opportun e
iniziative nell'ambito dei propri poteri affin-
ché venga a cessare l ' azione repressiva in at-
to con la revoca immediata dei provvediment i
e via dicendo .

Ma quello che io qui voglio dire è che
questi poteri sono molto grandi, e cioè che l a
possibilità di bloccare questo provvedimento
esiste purché si sappia dire : bene, questa è
la vostra politica ; fate anche un solo atto an-
tioperaio di questo tipo e il « decretone » v e
lo tenete; noi lo facciamo decadere, non ac-
cettiamo che ancora oggi, con i socialisti al
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Governo, accada sia pure un solo fatto de l
genere (e non ne accade uno solo : ne acca-
dono migliaia) .

Ecco qual è la forza contrattuale, ecco qua l
è il modo di scontrarsi sul piano di class e
e politico in questo campo .

Ma quello che ho ricordato è un fatto ope-
raio (ripeto : cito piccoli episodi perché mi
interessa far venire fuori quanto c 'è di di-
verso tra quello che succede realmente tra l a
gente e quello che noi siamo chiamati a de-
cidere) . Ricordo un altro episodio, avvenuto
a Pisa, che non riguarda gli operai : riguarda
gli studenti, ma riguarda - e come ! - la strut-
tura dello Stato, riguarda le riforme (e poi
verrò alle riforme) . A Pisa c'è una ridicol a
facoltà di lingue; e spiego che cosa voglio
dire : una facoltà in una condizione molt o
triste, con tre piccole aule e un numero enor-
me di studenti (vi risparmio la definizione
di questa struttura statale) . Questo, a mio av-
viso, dovrebbe rendere sia il rettore, sia i l
preside, sia tutti gli altri, timidissimi nel fare
qualunque cosa, perché è già evidente che
essi operano in una situazione estremamente
discutibile (ma trascuriamo questo aspetto) .
In questa università si è svolto uno scontro,
che adesso non sto a descrivere anche perché ,
ripeto, non mi interessa fare dell 'ostruzioni-
smo nel senso del tempo (non mi importa se
parlerò meno del previsto) ; una lotta che ri-
guardava un esame scritto : sono cose che suc-
cedono in tante università . Bene : vi sono stat i
21 mandati di cattura contro glì studenti . Ma
dico : neanche fosse stata un ' insurrezione !
A Reggio quanti mandati di cattura avete
emesso ? Non basta : 6 studenti sono finiti i n
carcere. Sono andato a trovarli nel carcere
di Lucca (stanno lì) : si rendono conto del -
l ' enormità, della sproporzione delle conse-
guenze rispetto al fatto . Questa è la struttura
dello Stato .

E poi chiedete la tregua sociale ! Chi non
capisce la contraddittorietà di tutto questo ?
Si dirà: avranno fatto qualcosa se sono stati
emessi 21 mandati di cattura e 6 student i
sono in galera da vari mesi . Non si può no n
credere a me quando dico che si è trattato
di una manifestazione normale, di una lott a
contro gli esami scritti : e si tratta di ragazz i
che vengono da fuori, senza la famiglia .

Ma comunque voi direte : qualche cos a
avranno fatto . No, perché che cosa succede ?
Succede che il giudice istruttore del Tribu-
nale di Pisa, dottor Federico Vignale, emett e
un 'ordinanza per la scarcerazione di quest i
ragazzi (signor Presidente, la prego di pren-
dere atto che non faccio un ostruzionismo

formale; io ho delle splendide ordinanze e
gliele potrei leggere tutte perché sono molt o
interessanti . Ma non lo farò e leggerò soltan-
to alcune parti di maggior rilievo, anche per-
ché mi interessa che rimanga una certa so-
stanza del mio discorso ; non è che io faccia
uso di queste ordinanze per perdere tempo ,
ma perché voglio cercare di persuadere‘- pen-
sate che impresa vana - il ministro Ferrar i
Aggradi della assurdità della impostazion e
politica che egli dà quando dice : Questo de-
creto-legge è importante perché se lo mettia-
mo in moto poi le cose andranno bene » ; non
è così perché queste sono le cose con le qual i

voi vi dovete scontrare ; è assurdo che voi
pensiate di avere credito presso le grand i
masse) .

L'ordinanza di questo giudice, dopo aver

fatto riferimento a tutti gli articoli del codi-
ce penale, dice: « L'unico fra i reati conte-
stati per cui sia obbligatorio il mandato di
cattura » - badi che sto parlando di ragazz i

in galera - « è quello di resistenza aggravata
a pubblico ufficiale enunciata al capo b), m a
le risultanze istruttorie fino ad ora acquisi-
te », - è il giudice istruttore che parla e quin-
di si suppone che sappia quel che dice -

consentono di escludere la sussistenza d i

tale reato . Nel capo di imputazione è dett o

che gli imputati si frapposero per impedir e
l'ingresso nell'aula di esame di dettato di in-
glese. In verità è risultato che nell 'aula de-
stinata all'esame all'ora stabilita per l'inizi o
della prova convennero non solo gli student i

che dovevano sostenerla ma anche numeros i
altri che volevano impedirne o turbarne l o

svolgimento . Sicché nell'aula e nelle sue im-
mediate adiacenze si creò una grande confu-
sione », eccetera . Nel capo di imputazione s i

dice ancora che : « Gli imputati fecero forz a
per entrare in altra aula dove l ' esame do-

veva aver luogo . È risultato invece che nes-
suno dei docenti fu direttamente e intenzio-
nalmente oggetto di violenza fisica da part e

dei contestatori . Costoro si ammassarono da-

vanti alla porta . . . », eccetera .
E così continua, contestando punto pe r

punto i capi di imputazione. « Si dice che
opposero resistenza ai docenti mentre com-
pivano un atto del loro ufficio, quello pre-
posto allo svolgimento dell ' esame in parola ,
ma in realtà i docenti non stavano in que l
momento compiendo un atto del loro ufficio ,
essi erano stati incaricati dell ' assistenza e
della sorveglianza durante il dettato di in-
glese da parte del professor . . ., ma fino a quel

momento la prova di esame non era ancora
incominciata. . . e quindi stavano sulla porta » .
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Tutti gli altri addebiti non ci sono e quind i
il giudice decide la 'scarcerazione . « Ritenuta
la mancanza di sufficienti indizi di colpevo-
lezza . . ., la non necessità di mantenere i l
provvedimento di cattura, revoca nei con -
fronti di Parrini Roberto, Corvetta Gavino ,
Garavani, Piras, Ferrentino, Teiana » –
molti erano sardi, naturalmente « Martini ,
Somigli, Fontana, Faedda, Carta, Cioci ,
Amòdeo . . . l'ordine di cattura emesso dal
Procuratore generale della Repubblica » .

Che cosa fa il Calamari, notissimo perso-
naggio ? Impugna questa sentenza, vuole che
questi ragazzi restino in galera (questa è l a
magistratura italiana !) . . Il Calamari dice :

Questi fatti criminosi del 19 giugno, acca-
duti alla facoltà di lingue dell'università d i
Pisa, coronano un quadro di prepotenza e d i
illegalità adottato da taluni studenti come si-
stema di vita » (cioè li vuole in galera perché
non gli piacciono questi ragazzi) . Dice an-
che: « A me questi ragazzi non piacciono e
quindi, contro il parere del giudice istrutto-
re, poiché essi hanno un sistema di vita che
non mi va, affermo Che essi debbono restare
in galera ».

E poi afferma : « il giudice istruttore dic e
che nessun professore sarebbe stato oggett o
di violenza fisica, ma la circostanza è irri-
levante perché la violenza è stata sicuramen-
te usata nei confronti dei due studenti, i
quali insieme con i professori stavano pre-
stando assistenza ai pubblici ufficiali » . Quin-
di non è stata fatta resistenza ai pubblici uffi-
ciali ma a studenti che assistevano i pubblic i
ufficiali . Allora di rimbalzo sostiene : « è vero
che stavano sulla porta i professori, ma non
si capisce che cosa stessero a fare sulla port a
dell'aula gli anzidetti professori se non fos-
sero stati specificamente incaricati di sorve-
gliare l'ingresso », mentre potevano essere
sulla porta per qualunque cosa : fumare, fare
la corte ad una ragazza . Poi 'finalmente dice :
« ci sono stati dei testi coraggiosi » e infine
aggiunge, signor Presidente, questa cosa enor-
me : « Trattandosi di fatti di estrema gravit à
perché preceduti da altri fatti consimili »
(l 'università di Pisa è diventata un ambien-
te delinquenziale ; questo a proposito della ri-
forma dell ' istruzione, onorevole ministro ! )
«commessi nell ' ambito di una facoltà fre-
quentata in grande maggioranza da giovan i
donne contro le quali, non certo eroicamente »
eccetera .

Questa è la ragione 'per cui oggi questi gio-
vani sono in galera a Lucca e uno, chissà per -
ché, a Livorno. Ecco lo Stato ! E chi non l o
capisce? Perché non chiediamo la tregua so-

ciale agli studenti ? Chiedetela e vedremo s e
l'otterrete .

Lasciamo stare il caso Pinelli . Ora si sta
celebrando il processo . Per la morte di Pinell i
indizi non ne esistono mentre sono importan-
tissimi per Calamari per questi studenti .
Quindi, archiviazione, anzi querela e proces-
so in corso nei termini che sapete .

Ho altri esempi. A Cagliari è in corso un

processo : 13-14 ragazzi sono in galera per l a
storia degli incidenti connessi alla visita del

Papa, sebbene il Papa abbia detto che era
tutta una montatura. Nossignori, sono in ga-
lera da allora, sono rimasti dentro, si sta svol-
gendo il processo ora .

Ripeto, ecco lo Stato, ecco cosa siete ! Vo i

potreste dire : sono episodi singoli . Ma io ne
potrei citare tanti altri, per esempio quell i
successivi alle lotte di autunno . Se non ci fos-
se stata l'amnistia, saremmo qui a discuter e
del « decretone » o della tregua sociale .

Come si risponde a queste cose ? Vi ren-
dete conto che stiamo discutendo di quest e
cose da molti anni e siamo sempre allo stes-
so punto ? Si risponde, onorevole Azzaro, con
l'eversione nei confronti di questa cosa as-
surda, e per eversione io intendo una lotta a

fondo. Anche qui si risponde (dico una pa-
rola, cercate di capirla e di non scandaliz-
zarvi) con il sabotaggio . Così si muove il Go-
verno ? Così opera ? Va ' bene, non si legifera

più in questo Parlamento . Qui ci sono oltr e

200 deputati di opposizione eletti da quest a
gente che non è possibile deludere . Capisco
una contrattazione fra opposizione e maggio-
ranza su questo punto, non siamo matti, ma

contrattiamo però su questo terreno e sul se-
rio, e non è necessario che si spari e si am-
mazzi qualcuno perché si cominci a porr e

questo problema . No ! Una questione asso-
luta, rigorosa, semplice : a questo trattamen-
to, a questi meccanismi, a questo Stato, ol-
tre che ai meccanismi economici, cioè a que-
sta doppia tenaglia che stringe grandi masse ,
che le rende subalterne, che le umilia, con-
tro uno Stato nemico, si risponde da parte
dell'opposizione operaia con un atteggiamen-
to che è profondamente costruttivo, cioè di-
cendo : no, questo meccanismo non permet-
tiamo che funzioni ; mettiamo in moto tutta
la nostra capacità, potere, forza, che è rile-
vante come voti, contro queste strutture, con-
tro questa s-ituazione . E allora forse si può co-
minciare anche a trattare . Intanto comincia-
mo con questo « decretone » .

Vi risparmio altri episodi : per esempio
quello di un ragazzo che è venuto da me dopo
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le manifestazioni di Roma, che è stato fer-
mato, che è stato poi rimesso in libertà . Egl i
mi ha descritto (ed era molto disinteressato ,
non voleva neppure un ' azione politica) i l
trattamento che i carabinieri gli hanno fatto .
Be', non crediate che io esageri : certo è meno
dannoso, ma lo spirito non era molto diffe-
rente, non per nulla differente da come trat-
tavano i fascisti . Era un ragazzo . E quind i
le umiliazioni di ogni tipo, cose che non sto
a descrivervi (meno male che siete un partito
cattolico) . Ma questo succede, questi sono i
carabinieri, questa è la struttura dello Stato
e della polizia. Ma, ripeto, non intendo rac-
contare questo episodio. Quando poi questo
ragazzo ha tentato di raccontare ad un giudic e
questo trattamento, il giudice – non so se pe r
benevolenza o peggio – lo sconsigliò, perché
rischiava di essere processato per calunnia .
Gli chiese se aveva testimoni . E il ragazzo:
« Sì, quelli che mi hanno fatto queste cose » .

Certo sono fatti marginali, certo oggi non
è più come una volta . Più che marginali, vor-
rei dire nascosti, striscianti. Ma già questo
è un fatto politico (ecco perché cito anche a
caso, anche fatti minori), perché questa azio-
ne oggi è speciale : si colpiscono le avanguar-
die, le minoranze, appunto perché sono ever-
sive, perché sono « teppistiche », come si dice
qualche volta . E si tenta in questo modo di
impedire una ripresa reale, di impedire quel
tipo di fermentazione che c 'è stata nella so-
cietà italiana e occidentale in questi anni .

Ecco dunque : una repressione strisciante ,
nascosta, occulta, contro le avanguardie, e
che in questo senso si salda con quest o
decreto; perché oggi (questa è una cosa
che il Governo e la borghesia hanno im-
parato) bastano ristrette avanguardie per pa-
ralizzare e inceppare i meccanismi produtti-
vi : avanguardie operaie dentro le fabbriche ,
avanguardie studentesche nelle università ,
forme di lotta che ottengono risultati . E al-
lora il problema è di decapitare, di sforbiciare
il movimento colpendo in questo modo queste
avanguardie indifese : perché poi chi lo sa ,
chi le va a cercare, chi ne parla ? Questo è
il tipo di manovra, questa è l ' altra faccia del-
la tregua sociale che viene proposta .

E badate (e sulla repressione finisco) che
comincia anche una reazione fascista (lascia-
mo stare Reggio, lo vedremo dopo) ; comin-
ciano anche delle forze private ad inserirs i
in questa azione. Attualmente in alcune fab-
briche di Bologna si conducono lotte impor-
tanti, ebbene fuori della fabbrica si esercita
un'azione di squadre fasciste, che vengono
oggi sonoramente picchiate, ma che parteci-

pano a modo loro di questo attacco alle avan-
guardie di lotta sociale. In queste fabbriche
si conducono lotte di punta, non generalizza -
te, e lì si cominciano a vedere atti di squa-
drismo privato che si accompagna e che f a
parte di questa che io chiamo repressione stri-
sciante nei confronti delle avanguardie .

Ecco la controffensiva che questo Governo
o, al di là di questo Governo, il padronat o
italiano e lo Stato tentano di condurre dop o
la lotta del 1969. Questo è il contesto politico
in cui sorge il « decretone » . Questo è il mo-
mento in cui bisogna giudicare e decidere
come comportarsi ! E mi rivolgo con inten-
zione ai compagni comunisti, dai quali que-
ste cose o, per lo meno, l'esito di questa bat-
taglia dipende in larga misura !

Ma allora, se il Governo (questo avev o
premesso) non ha nessun titolo per venire a
chiedere chissà quale atteggiamento morbido ,
bisogna anche dire un'altra cosa: a quale
classe operaia, a quali lavoratori, a qual i
masse sociali si rivolge per pretendere la tre-
gua ? Cioè, rispetto a che cosa, quali risultat i
vuole cancellare, a quale situazione vuol e
tornare, che cosa si intende per produttivit à
nelle fabbriche e nei meccanismi produttiv i
italiani ? Che cosa significa questa richiest a
di riprendere a lavorare di più perché altri-
menti il sistema ecc . ? Cioè quali sono le con-
dizioni dei lavoratori italiani dalle cui tasche
pretendete a questo punto non soltanto di to-
gliere dei soldi col prelievo fiscale, ma preten-
dete che tornino a prestarsi, in nome dei mec-
canismi del sistema, ad un certo tipo di con-
dizioni di lavoro e di organizzarsi nella fab-
brica ? Se non avete titoli, a chi vi rivolgete ?
Come fate ad attendervi una risposta posi-
tiva ?

Io non vi annoierò qui con un riferiment o
alle condizioni salariali dei lavoratori italiani .
L'avete riconosciuto anche nelle vostre rela-
zioni, ed è fin troppo noto. L'ha detto il com-
pagno Vespignani, che malgrado tutto, mal -
grado gli aumenti strappati, malgrado quest e
lotte vittoriose, malgrado che ad un certo pun-
to alcuni aumenti molto forti che venivano
chiesti dagli operai sembravano folli perch é
rompevano i parametri della produttività ,
malgrado tutto questo, i salari, il costo dell a
manodopera in Italia continua ad essere il pi ù
basso in Europa .

Questo è stato scritto dai relatori . Quind i
su questo non debbo aggiungere niente : si sa ,
è noto. Adesso queste condizioni peggiorano
ancora col prelievo dai consumi non rigidi .
Ma io voglio fare riferimento, senza perder e
troppo tempo, senza volere ad arte portare do-
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cumentazioni che pure – ripeto – ho abbon-
dantissime, ad un altro aspetto connesso a l
discorso sulle riforme : le condizioni, l'am-
biente, i ritmi di lavoro, la salute . A mio av-
viso non si possono dire certe cose, quando s i
è in fase di ricerca astratta, di analisi e poi
considerare queste cose relativamente secon-
darie e in altre situazioni; quando si è in u n
momento concreto come nella discussione di
una legge come questa . Insomma, è noto o no n
è noto, si è scritto o non si è scritto, si è
riconosciuto o non si è riconosciuto che c' è
una guerra, una condizione di guerra, l'equi-
valente di una condizione di guerra nelle fab-
briche italiane ? Nelle conferenze operaie della
sinistra, nelle analisi degli istituti specializ-
zati risulta o no questo ? È vero che c'è stato ,
continua ad esserci, un morto ogni ora lavora-
tiva, un ferito ogni sei secondi ? È vero o no n
è vero ? È vero che i tempi di lavoro hanno
un ritmo bestiale ? È vero che la questione
dei ritmi di lavoro è la fonte delle principal i
malattie contemporanee, o non è vero? È
vero che i problemi della temperatura, del -
l'umidità, delle sostanze tossiche, dell'inqui-
namento interno sono problemi che riguarda-
no l'avvenire stesso della società nazionale ,
della forza-lavoro, delle nuove generazioni ?
Cioè queste cose si dicono nei convegni e non
quando si fanno le leggi, o sono reali ? Oppu-
re sono esagerate, e allora perché si dicono
nei convegni ? Il fatto è che sono reali .

È vero o non è vero che la questione de i
trasporti rende l'orario lavorativo pazzesco ne l
nostro paese e non solo per gli operai, ma pe r
i professionisti, per chiunque viva di lavoro ?

Tutto questo è vero e potrei qui fare let-
ture abbondantissime su quale è da questo
punto di vista (ciò mi interessa per introdur -
re il discorso sulla riforma sanitaria) la po-
sizione dei medici nelle fabbriche, degli ispet-
tori del lavoro e come essi siano messi lì ap-
posta per peggiorare queste condizioni . Parlo
di queste cose perché si tratta di cose pratich e
che si riferiscono al tipo di sviluppo in att o
mentre voi domandate una tregua sociale, un a
collaborazione per ripristinare e consolidar e
questo meccanismo, per tentare in qualch e
modo di rimediare al fatto che questo-tipo d i
organizzazione capitalistica del lavoro nell a
fabbrica sia stato (lo dirò più diffusament e
in appresso) definitivamente messo in discus-
sione, il che renderà molto più difficile che vo i
possiate riuscire nel vostro tentativo di ripri-
stinare il meccanismo. In questo senso la no-
stra posizione è eversiva .

Visto che il Governo non ha nessun titol o
per chiedere quello che chiede, visto che si

pretendono queste cose assurde di fronte a
una situazione politica, sociale e produttiva
di questo tipo che investe in modo così pe-
sante i produttori di ricchezza – gli operai e
i lavoratori in genere – qual è l'altro punto
di forza, cioè in nome di che cosa pretendete
un'accoglienza benevola o relativamente bene-

vola a questo decreto ?
E qui viene la questione delle riforme in

nome del legame tra anticongiuntura e rifor-
me. Devo dire che a nostro avviso, il discorso
sulle riforme è molto importante perché esso
in qualche modo giustifica un certo tipo di
comportamento dell'opposizione tradizionale .

Questo delle riforme è il terreno più in-
gannevole, più mistificatorio di tutta la vostr a
politica e di questo decreto in particolare . Lo
è per ragioni di fondo cioè per una impotenz a
intrinseca del riformismo in una società com e
quella italiana a capitalismo sviluppato ; e lo
è anche per ragioni specifiche, poiché tutta la
vostra politica è in questo senso intrinseca -
mente antiriformatrice . Essa è sì razionaliz-
zatrice ma non intende neppure in qualche
misura riequilibrare o riformare gli equilibr i
portanti del sistema . È un terreno mistificato -
rio, perché tutto quello che voi fate ha come
scopo quello di rilanciare precisamente il tip o
di sviluppo che voi dite poi di volere rifor-
mare .

Cercherò brevemente di spiegarne le ra-
gioni. Intanto accennerò alle riforme che s i
conoscono o per lo meno ai loro termini noti ,
alle enunciazioni che sono venute fuori ne l
corso dell'incontro tra i sindacati e il Governo .

Tralascio la riforma tributaria, su cui m i
rifiuto di dire alcunché, perché ho già detto
che secondo me la sola enunciazione di quest a
parola ha oggi qualcosa – e permettetemi d i
dirlo con tutto il rispetto – di buffonesco, per
il modo in cui viene riproposta, assurdamente ,
di anno in anno, di scadenza in scadenza . E
poi, è così chiaro che voi da questo punto d i
vista non volete toccare nessun interesse co-
stituito perché ciò vi farebbe mancare il ter-
reno sotto i piedi, l'appoggio delle forze so-
ciali che vi sostengono. Non è una cosa seria :
con la vostra concezione del risparmio, co n
le cose che ha detto Carli . . . Ma figurarsi ! Un
Governo di questo tipo, la democrazia cri-
stiana andrebbero in pezzi, se appena doves-
sero scendere su un terreno di questo genere .

Il ministro Preti ha già fatto capire che per
lui gli evasori, i ricchi, tutte queste cose, sono
cose spregevoli, perché sono cose meschine, e
non hanno niente di grande. Non gli passa
neanche per la mente che c'è una questione d i
orientamento sociale e politico, perché colpire
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o no i ricchi è un fatto che dà immediata-
mente il senso di quale sia l'orientamento, l o
spirito, l'animus di chi governa, indipenden-
temente dal gettito che se ne ricava. Ma figu-
riamoci !

Tralascio tutto ciò e anche la riforma giu-
diziaria. Dopo avere accennato a quanto suc-
cede in questo settore per quanto riguarda l a
repressione e la giustizia dello Stato, noi sap-
piamo già che non ci sarà una riforma, d a
questo punto di vista . La legge delega che è
stata approvata per la riforma dei codici, è
pietosa per la sua arretratezza. Certo, rispetto
alle cose vergognose, al tipo di codice, al tip o
di struttura che noi, che voi, anzi, la demo-
crazia cristiana ha conservato per venticinqu e
anni, questa riforma ha già almeno un mi-
nimo di senso . Tuttavia conserva ancora dell e
cose assurde. Ho ancora in mente - e ne par-
lammo in Commissione giustizia - una que-
stione particolare : la gente continuerà a rima -
nere in galera due anni indipendentemente
dal fatto che sia stato o no celebrato il pro -
cesso. Questa è una tale mostruosità ed indica
un tale rapporto tra Stato e cittadini, per
cui costituisce uno di quei famosi casi singol i
che, a mio parere, sono sufficienti a far schie-
rare chiunque abbia un minimo di sensibilità ,
non di classe, ma moderna, contro una qua-
lunque organizzazione di governo e di mag-
gioranza che mostri un tale animus . Del resto ,
era il ministro Gava colui che gestiva queste
cose; figuriamoci !

Lascio stare questi problemi, che non for-
mano oggetto della nostra discussione, perch é
il « decretone » è legato invece ad altre due o
tre proposte . Una sarebbe quella dei trasporti ,
ma da questo punto di vista non si intravvede
niente, se non il fatto che - per l'amor di Di o
- aumentano le automobili in circolazione .
Lasciamo stare; parliamo dei problemi dell a
casa e della sanità . E lascio stare anche l o
Stato in generale, le regioni ; ne parlerem o
quando parleremo di Reggio Calabria, ed i n
quella sede dirò il mio parere . La riforma
dello Stato è cominciata in modo brillante ,
forte ! Ho avuto occasione di dire come na-
scevano le regioni nel mio intervento nel di -
battito sulla fiducia al Governo Rumor ; ogni
fantasia da questo punto di vista, è superata .

Lasciamo stare, ripeto, questi problemi ,
come anche il problema della scuola, che me-
riterà un discorso a parte. Ma anche di que-
sto, ho già detto; mi importa assai, dei pian i
del ministro Misasi ! Io giudico quello che suc-
cede nelle scuole, tra gli studenti .

Vediamo le altre questioni . Vediamo i tra-
sporti: sodisfazione, perché il consumo della

benzina è rigido, e quindi sodisfazione per-
ché da questo punto di vista le cose continuano
come sempre, e peggio . E poi, nel discorso
programmatico, persino il Presidente del Con-
siglio parla di un congruo numero di anni pe r
risolvere il problema dei trasporti . Se parla
di un congruo numero di anni il President e
del Consiglio, possiamo immaginare che s i
tratterà di mezzo secolo - e si spiega - pe r
risolvere, ad esempio, il problema dei pen-
dolari . Da questo punto di vista, il « decre-
tone » va nella direzione contraria, come d'al-
tronde fece l'altro decreto-legge del 1963-1965 ,
che vide il noto colpo iniziale al centro-sini-
stra, come l'onorevole Giolitti sicuramente ri-
conosce .

Sempre a proposito dei trasporti, è evi-
dente la poca serietà con cui si affronta il pro-
blema. Stiamo facendo una discussione deci-
siva per reperire circa 660 miliardi. Però la-
sciamo inalterate situazioni come quella de i
trasporti ; anzi, ci preoccupiamo che il tipo
di prelievo fiscale non tocchi questo campo .
Io sono convinto, ad esempio, che l'onorevol e
Scalfari sia un fautore del decreto-legge . Ma
poi leggendo L'Espresso, si può fare una ri-
flessione economica e constatare che propri o
il costo della congestione del traffico è (guar-
date la combinazione) di 550 miliardi di lir e
l'anno in termini di ore lavorative perdute .
Pertanto, lasciando inalterato questo tipo d i
meccanismo, noi paghiamo - si dice - sol-
tanto dal punto di vista delle ore lavorativ e
perdute, una somma pari a quella che fac-
ciamo tanta fatica a reperire con l'aumento
delI'imposta sulla benzina e con altri mezzi .

L'Espresso afferma : « Da noi non esistono
ricerche precise per accertare il costo della
perdita di produttività dovuta ai ritardi cau-
sati dal traffico . Si sa che in Gran Bretagna
la perdita della produzione è di 1200 miliardi
l'anno e, da calcoli approssimativi, risulta
che per l'Italia la cifra non dovrebbe essere
inferiore . Per restare nel campo della valuta-
zione economica, è stata valutata a 600 mi-
liardi l'anno la sola incidenza passiva degl i
incidenti automobilistici » .

Questo discorso mi ha colpito . Non so se
esso abbia importanza, valore o altro ; ma la
produttività, sotto questo punto di vista, per -
de completamente di importanza. Questi pas-
sivi della produttività si scontano tranquilla -
mente, al contrario di quanto si fa nei con -
fronti del fatto che gli operai riescono ad ave -
re ritmi meno infernali di lavoro ; in questo
caso, anzi, si mette in moto tutto un mecca-
nismo opposto .



Atti Parlamentari

	

— 20699 —

	

Camera dei beputalt

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 197 0

Veniamo ora ai due grandi problemi della
sanità e dell'edilizia. Li discuteremo appro-
fonditamente quando conosceremo bene le mi-
sure che il Governo adotterà al riguardo ; per
ora, vi sono delle anticipazioni . Io, almeno ,
ho letto solo qualcosa sui giornali ; non so al-
tro . Non a caso, inoltre, questo avviene in una
forma tutta particolare, di vertice .

Certamente, il fondo sanitario nazionale ,
ossia il fatto che non vi sarà più nessuno - se

'ho ben capito - escluso dall'assistenza sanita-
ria, è una conquista rilevante . L'idea dell'uni-
tà sanitaria è un'idea di per sé interessante .
Tuttavia, ho la nettissima sensazione che s i
tratti in grande misura (come risulta dal « de-
cretone », dal ripiano delle mutue, e così via )
di un cambio di etichette, ossia del modo d i
riassorbire tutti gli enti che fanno parte d i
questa struttura parassitaria in un meccani-
smo generale nazionale differente, con una
struttura locale legata alle regioni, assoluta -
mente non dissimile da quella che si è creat a
molti anni fa in altri modi . Non si vede al-
cunché di diverso da questo punto di vist a
fondamentale . Dov'è la differenza ? C'è un a
prudenza somma verso l'industria farmaceu-
tica. Eppure, il primo atto di una riforma sa-
nitaria - l'ho già detto - è quello di abbattere
in radice questo tipo di produzione, non d i
scendere a compromessi . Questo è un tema
che mobilita la gente e con cui si può sperare
di convincerla che si fa sul serio . Altriment i
tutto si risolve in una contrattazione con u n
certo tipo di interesse . Dov'è l'abbattiment o
delle posizioni parassitarie o non parassitarie ,
di rendita o non di rendita ? Cominciamo a
fare un atto politico-sociale preciso .

PIGNI. Con l'ultima legge hanno privatiz-
zato le farmacie !

PINTOR. Medici, regioni : cosa vogliono
dire queste parole in sé ? Soprattutto, è total-
mente assente da questa impostazione (lo dic o
dal punto di vista del ruolo dei sindacati ,
perché capisco il punto di vista del Governo )
la questione della auto-organizzazione della
salute e della sanità, a cominciare dai luogh i
dove si genera la malattia, e cioè le fabbriche .
È semplicemente ridicolo porre oggi i proble-
mi della cura a posteriori nel momento in cu i
esiste una struttura produttiva che ammazza
la gente, la fa invecchiare a 40 anni, la di-
strugge nel fisico . E questo non solo per gl i
operai, ma per tutti noi .

Vi rendete conto della sproporzione che esi-
ste fra i problemi (non parlo nemmeno degl i
infortuni) drammatici che questo tipo di svi-

luppo impazzito del capitalismo moderno sta
creando in tutto il tessuto sociale e il balbet-
tio di queste riforme, che pure costituiscono
un timidissimo passo avanti rispetto alla foll e
situazione oggi esistente ?

Perché non si deve affacciare il problema
di un'autogestione della salute ? Perché non
si deve affrontarlo ? Certo non credo che s i
possa affrontarlo legislativamente : lo si deve
affrontare su un piano di lotta . Questi proble-
mi saranno in qualche misura, non dico ri-
solti ma almeno impostati correttamente quan-
do le questioni relative all'ambiente di lavoro
saranno affidate all'autorganizzazione operaia .
Dove l 'ambiente non è buono non si lavora .
si interrompe la produzione !

Questo .è il compito principale che gli ope-
rai direttamente, ma anche i sindacati, devo-
no porre, altrimenti non esiste ipotesi di ri-
forma sanitaria di vertice . La prevenzione non
è costituita dal fatto che ci si debba recare in
ambulatorio per far constatare se si ha o
no un tumore. Queste sono sciocchezze !
La prevenzione non è questa : è un modo di-
verso di organizzare la vita, di produrre, d i
consumare, di lavorare. Questo è il senso dell a
lotta di questi anni !

Che cosa è, quindi, questa riforma sanita-
ria ? A mio parere, come quella edilizia, è i l
minimo indispensabile di razionalizzazione
che voi volete introdurre per la riproduzione
della forza lavoro; è l ' equivalente del salario ,
del cibo, della casa, altrimenti la gente cess a
di esistere, di lavorare e di produrre . Voi ave-
te bisogno di qualcosa che impedisca che ven-
ga meno perfino l'autoriproduzione della for-
za-lavoro .

Questo è scritto del resto nella relazion e
al disegno di legge di conversione presentat a
al Senato e poi alla Camera. Non è che dimo-
strino niente, ma vi sono dei punti in cu i
queste cose sono dette con una ingenuità che
fa impressione . Come dire: le riforme servo -
no, altrimenti non si riesce più a lavorare, al-
trimenti non funziona più niente .

Per quanto riguarda la riforma edilizia -
a parte i prefabbricati, l'industria di Stato, la
legge n . 167 - il problema è quello dell 'espro-
prio delle aree al prezzo agricolo moltiplicato
per cinque, che l'onorevole Scalfari chiama
vera rivoluzione, con un punto interrogativo .

Escludo che voi farete degli espropri d i
questo tipo . Voglio vedere il tipo di scontro so-
ciale e di lotta che si farà . Voi direte che que-
sto è un processo alle intenzioni, ma non è
così . Infatti non è possibile una operazione d i
questo genere formulata come voi la formu-
late, cioè espropri per opere di pubblica uti-
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lità. Questo fa pensare che in determinat e
zone, colpendo determinati interessi margina -
li, come è accaduto finora, ci saranno degli in-
terventi per opere di pubblica utilità il cui va-
lore infrastrutturale valorizzerà le aree circo -
stanti incidendo poi sui fitti, sui costi dei ter-
reni nelle zone centrali ; e parallelamente, in
zone esterne alla città, farete forse delle ope-
razioni tali da permettere di risolvere i pro-
blemi elementari dell'ulteriore esodo al nord ,
quale è programmato nel progetto « 80 », per-
ché altrimenti anche qui i meccanismi pro-
duttivi e l 'autoriproduzione della forza-lavoro
non funzioneranno .

Questa è la struttura . Se così non fosse . ri-
solvereste oggi il problema della casa — per-
ché oggi bisogna risolverlo — cominciando a
fare occupare (questo non lo farà il Governo ,
non credo a una legge di questo tipo: figu-
riamoci !), ad organizzare occupazioni su lar-
ga scala delle case vuote . Quindi, non man-
date, in questa situazione di sconcezza, la po-
lizia a tutela della proprietà, ma favorite que-
ste occupazioni, perché così si attacca la ren-
dita, così si colpiscono gli interessi costituit i
e non attraverso complesse, complicate e tor-
tuose trattative di vertice. Queste sono le du e
riforme per quel minimo che serve alla ripro-
duzione della forza-lavoro .

Mi capita sott 'occhio in questo momento ,
signor Presidente, quella parte della relazion e
a cui mi riferivo dianzi . In essa, dopo l'affer-
mazione secondo cui bisogna fare tutte quest e
riforme, è chiarito che esse vanno fatte no n
trascurando che la realizzazione del rinnova -
mento dei modi del nostro vivere civil e
e convivere sociale condiziona in misura de-
terminante la stessa efficienza e l'equilibrio del -
lo sviluppo economico . Come vedete, è scritto
qual è la ragione, l ' ispirazione, l ' altra faccia
del decreto .

Per i limiti di tutta questa operazione ; per
il carattere del decreto ; per il fatto che il Go-
verno non ha titoli per rivolgersi ad una clas-
se operaia che ha condotto grandi lotte e non
vuol ripiombare nella condizione di sfrutta-
mento precedente ; per il fatto che gli obiettiv i
riformistici sono miserevoli rispetto al tipo d i
crisi che lo sviluppo stesso, e non l'arretra-
tezza, determina ; per tutto questo è evident e
che tutta questa politica, non solo questo de-
creto, può passare ad una condizione : che c i
sia un accordo politico tra questa maggioran-
za e la grande borghesia di cui questa mag-
gioranza è in larga misura espressione, e i sin-
dacati operai da un lato e l 'opposizione ope-
raia dall ' altro. Questo è il problema politic o
che abbiamo di fronte .

Per rilanciare questo tipo di sviluppo, que-
sto tipo di espansione e intanto far passar e
questo decreto-legge, c ' è bisogno di questo ac-
cordo. Dico subito che, se a questo si dovess e
arrivare — e già in questo dibattito abbiam o
avuto un indizio che ci si muove in quest a
direzione — ci troveremo — l 'abbiamo già dett o
in altre sedi — di fronte all'inizio di una svol-
ta storica nel nostro paese ; ma non, a nostro
avviso, in senso positivo, bensì nel senso de l
rischio di un grave arretramento di tutto i l
fronte di ,classe e politico. Questa è la mia
opinione, anche se so che molti, invece, guar-
dano a questa prospettiva nella convinzion e
che sia veramente una via d 'uscita reale (e cer-
io lo fanno con buone intenzioni) .

Non è questo davvero un processo alle in-
tenzioni, perché se ne parla apertamente e in
un modo che già dimostra tutta l'ampiezza e
la gravità del problema, specialmente pe r
quanto riguarda i sindacati .

Ho già fatto riferimento alle dichiarazion i
programmatiche del Presidente del Consiglio
e a quanto è accaduto in questi mesi e anch e
nelle ultime settimane, allorché è cominciato ,
con una rapidità di cui devo dare atto, il dia -
logo fra Governo e sindacati. Per compren-
dere però quanto sia grave questa linea, ba-
sterà porre mente a quale interpretazione dan-
no di essa non dico i riformisti ma i nemic i
del movimento operaio .

Una nota del Corriere della sera riporta
con molta evidenza il resoconto di una « tavol a
rotonda » tenuta a Roma sul tema « Il sinda-
cato oggi » per iniziativa della Federazion e
nazionale dei cavalieri del lavoro (ve li rac-
comando, onorevoli colleghi . . .) con la parte-
cipazione di docenti universitari, di uomin i
di cultura e dello stesso presidente dei cava-
lieri del lavoro, Furio Cicogna (non propri o
un progressista . . .) .

Nel dare notizia della « tavola rotonda » ,
il quotidiano milanese fa sapere che la stess a
relazione del presidente dei cavalieri del la-
voro aveva fatto mostra di contare su un patto
di non aggressione fra imprenditori, organiz-
zazioni sindacali e partiti tradizionali, auspi-
cando una legislazione che « responsabiliz-
zasse » il sindacato e gli desse poteri di con-
trollo sui contestatori . Nello stesso articolo
(che recava il titolo « La svolta politica de l
sindacato ») si rilevava che « oggi i sindacat i
si orientano per il programma che Giuseppe
Saragat delineò dieci anni or sono (case, ospe-
dali, scuole), auspicando un 'autonoma parte-
cipazione dei lavoratori alla vita e alla gestio-
ne delle proprie confederazioni » .
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Di notevole interesse, a questo riguardo ,
è anche uno scritto dell ' onorevole Scalfari ,
che segue con molta attenzione questi proble-
mi ed è convinto che questo rilancio riformi -
sta dovrà avere come seguito una diminuzione
dei conflitti sociali e quindi un volume di
produzione più alto . « Si combatte in quest i
anni, all ' interno delle strutture produttive e
sociali - scrive fra l'altro l 'onorevole Scalfari -
una dura battaglia su tre fronti : da un lat o
le forze schierate a difesa della rendita, dal -
l 'altro quelle del capitalismo industriale, in -
fine le masse operaie e socialiste . L'esito di -
pende dalle alleanze, e poiché un'alleanza tra
i percettori di reddito e il proletariato indu-
striale è impensabile, non restano che due so-
luzioni . I sindacati, con una decisione di cu i
è difficile sottovalutare l'importanza storica ,
hanno scelto » .

I sindacati, cioè, avrebbero scelto questo
progetto di alleanza, di azione, di contratta-
zione per avere le riforme, ma - naturalmen-
te - a prezzo di quella tregua sociale, di quel
tipo di contrattazione, di quella pace, di que l
ristabilimento di un clima di fiducia, di quella
comprensione del fatto che non si possono au-
mentare i costi oltre un certo limite, cui ho
già fatto riferimento.

Si tratta, in sostanza, di un'azione politic a
che tende a fare del sindacato italiano un ele-
mento di mediazione e di compensazione de l
sistema, una specie di struttura corporativisti-
ca ad altissimo livello, come del resto è avve-
nuto in altri paesi d'Europa e in particolare
nelle grandi socialdemocrazie .

Devo dire che questa è una illusione per -
ché la tradizione sindacale italiana è di altra
natura, perché il grado di combattività dell e
masse è molto alto (lo si è già visto), perché
se i grandi sindacati si mettessero sul serio
su questo 'terreno perderebbero il controllo
del movimento . Non credo quindi a quèsto .
Però è sicuro che l'aver già impostato così l e
cose sta portando ad un serio logoramento e
a seri pericoli. Lo si è visto con la oscilla-
zione degli scioperi, e mi riferisco non solo
allo sciopero di luglio ma anche a quelli suc-
cessivi ; lo si è visto nel fatto che già l 'avan-
zare di questa trattativa di vertice tende a
spostare prevalentemente fuori della fabbrica .
la lotta e ad isolare i settori di avanguar-
dia che tendono a rilanciarla all'interno dell a
fabbrica stessa . Si è visto, insomma, - e l a
cosa dovrebbe preoccupare tutti, anche l a
parte riformista più avanzata del Parlamento
e delle forze politiche - che tutto questo ha
cominciato a colpire il processo di unità sin-
dacale facendolo arretrare, perché hanno co-

minciato a giocare di nuovo con forza - e l o
si è visto nella reazione alle trattative di Go-
verno, con la divisione tra le confederazion i
sindacali - i condizionamenti politici reciproc i
e specialmente i condizionamenti di governo .

Quindi, questa linea, lungi dall'essere una
linea che fa avanzare un'azione riformista, è
un altro aspetto di quella operazione di con-
trollo - non dico repressione, ma controllo ,
tregua forzosa - che è parte del disegno più
generale della borghesia italiana e del Go-
verno Colombo . .

Se questo vale per i sindacati, vale anch e
per i rapporti con l'opposizione . Io credo che
questo problema sia stato impostato, con chia-
rezza maggiore che da chiunque altro, dal-
l'onorevole Andreotti dopo l'incarico ricevut o
al Quirinale prima della formazione del Go-
verno Colombo. Credo che non sia mai stat o
formulato meglio il proposito di giungere a
quello che volgarmente si chiama un regim e
assembleare - ma non si tratta affatto di que-
sto di giungere ad un reale, continuo, fe-
condo dialogo tra maggioranza e opposizione ,
sul piano, però, della politica di questa mag-
gioranza, secondo gli orientamenti di quest a
linea di ripresa produttiva e politica, second o
questi equilibri .

Da lì è venuta l'indicazione più avanzata ,
troppo avanzata e celere - e questa è un a
delle ragioni dell'esito sfortunato del tentativo

dell'onorevole Andreotti -; da lì è venuta l a
formulazione più esplicita circa i rapporti di
correttezza, circa la ricchezza dei contributi
che devono intercorrere tra maggioranza e

opposizione .
Che già su questo terreno si sia andat i

molto avanti lo si .è visto in Commission e
quando, a proposito della discussione su que-
sto decreto-legge, il relatore per la maggio-
ranza ha messo in evidenza in modo, devo
dire, poco delicato e anche molto sincero -
insomma, non credo che abbia fatto molt o
piacere ai colleghi della opposizione comuni -
sta - la differenza di qualità politica tra un a
linea di opposizione di fondo a questo decreto -
legge e una linea che tenda semplicemente a
modificarlo . È vero che tutto questo, cioè que-
sto tipo di colloquio e di incontro che è a l

fondo di questo nostro dibattito - anche s e
non appare con evidenza - procede stentata-
mente, perché questo centro-sinistra ha po-
chissimo da offrire, perché non c'è nessun rap -
porto (questo è un po' il senso di quello che
ho cercato di dire finora) tra i numerosi bi-
sogni già maturati nel paese, il grado di co-
scienza delle masse e il terreno su cui si cerc a

quest'accordo di tipo riformistico . Procede
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stentatamente perché la tradizione di lotta
dell'opposizione del partito comunista e del -
l'opposizione di sinistra in generale è molt o
grande, molto forte, molto radicata e quind i
scendere su un terreno così paludoso o infi-
larsi in una trappola simile significa rischiar e
di compromettere verticalmente il rapporto
con le masse e con le classi lavoratrici .

Tuttavia tutto questo procede, anche s e
stentatamente, e procede - a nostro avviso -
in modo marcato, soprattutto da alcuni mesi
a questa parte ed in particolare da quand o
ci fu una prima avance politica nei confront i
della formazione del Governo Rumor in pri-
mavera, purché facesse le elezioni anticipate ,
è poi continuato con una avance politica an-
cora più marcata, che è quella notissima, de l
mese di luglio, la proposta, cioè, della dire-
zione del partito comunista di una ripresa e
di una espansione produttiva, sia pure atten-
tamente qualificata come obiettivo preminen-
te, terreno di possibile incontro, a certe con-
dizioni, con il Governo . Questa operazione ,
infine, procede in questa circostanza (o alme -
no ha proceduto finora), in occasione del di -
battito su questo decreto-legge, con la ten-
denza a non combatterlo frontalmente, a no n
farlo cadere e quindi a non far cadere co n
esso il Governo Colombo .

A nostro avviso, questa tendenza a quest o
incontro nasce da profondi errori di analis i
economico-sociale e di analisi politica . La
stessa formulazione di questa posizione in fa-
vore dell ' espansione produttiva, cioè la ne-
cessità primordiale di evitare una recessione ,
era fondata su una sopravvalutazione di que-
sto pericolo, non solo perché la situazion e
economica non era di questa gravità, ma an-
che perché non era negli interessi dei mec-
canismi del padronato di giungere ad una
recessione . Nasce, poi, da un errore politico
perché a mio avviso, si sopravvaluta il pe-
ricolo di destra di tipo tradizionale (il par-
tito dell'avventura, il partito della crisi) ,
senza comprendere che oggi è proprio la ri-
costituzione di un governo di centro-sinistr a
di questo tipo, del Governo di centro-sinistr a
Colombo, con questo programma di ristrut-
turazione, di rilancio economico e produtti-
vo capitalistico, che rappresenta il pericol o
che oggi va combattuto e dietro cui anche l e
posizioni di destra più becere avanzano e con-
tinuano ad essere alimentate . Non si com-
prende così che il problema fondamentale è
un altro ed è quello non di tentare impossi-
bili correttivi rispetto a questo tipo di svilup-
po economico, ma di raccogliere in pieno il

tipo di spinta sociale e politica che è venut a
dal movimento di massa in questi anni .

In sostanza, quello che sta accadendo e ch e
rischia di accadere è il fatto che l'opposi-
zione di sinistra tende a scendere sul terren o
altrui per battersi su questo terreno, accet-
tandolo, accettando una determinata imposta-
zione, una determinata ipotesi, un quadr o
dato, per combattere questo stesso quadro .

Ho constatato che negli ultimi intervent i
critici dei massimi dirigenti dell'opposizion e
comunista nella presente discussione, vi è
stata una riconferma della decisione di no n
procedere a una lotta contro questo decreto -
legge fino a farlo cadere ; in termini politic i
vi sono due argomenti che confermano, m i
sembra, quello che sto dicendo . In primo
luogo vi è stata l'ammissione che questa po-
sizione risponde ad una necessità difensiva ;
si tratta di una affermazione molto curiosa ,
perché se è vero che il movimento di lotta e
politico può procedere secondo una tattica ch e
è mutevole a seconda delle situazioni, il fatto
è che in questi due anni, per la prima volta
forse da molto tempo, Ia classe operaia, l e
masse e tutto un blocco di forze sociali sono
passate all'offensiva, hanno condotto un ' of-
fensiva e l'hanno anche vinta, in qualch e
misura .

Il punto allora era quello, ed è quello, d i
raccogliere questa spinta in termini offensi-
vi, di organizzarla secondo una strategia d i
lotta al sistema, sia pure graduata, sia pur e
intelligente e non avventuristica, ma di rac-
cogliere appunto questo carattere offensiv o
della lotta .

Dire che questa è una fase di difesa si-
gnifica dare determinati fenomeni della so-
vrastruttura politica, cioè all'atteggiament o
e alle spinte che vengono dalla pattuglia so-
cialdemocratica, un peso dominante, senz a
cogliere la novità sociale, di massa, che ab-
biamo davanti, senza cogliere la vera natur a
della crisi politica e sociale che il paese at-
traversa .

Altro argomento discutibile e criticabile ,
che si porta a difesa di questa posizione - a
nostro parere - errata, il giudizio sull ' inoppor-
tunità, espressamente annunciata e denuncia-
ta, di far cadere ora il Governo Colombo; ma
noi consideriamo attuale una lotta diretta a
far cadere il Governo Colombo, non per i l
gusto di farlo cadere, ma perché la sopravvi-
venza di questo Governo significa rimessa i n
moto di un determinato meccanismo sociale ,
economico e politico, significa non una situa-
zione di neutralità, in cui le forze politich e
possano riassestarsi, ricollocarsi a sinistra
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- e vi può essere una evoluzione in quest a
direzione - ma, al contrario, significa ridare
fiato, oltre che ai padroni della società, anche
alle forze politiche tradizionali, per ritrovare
in qualche modo un loro equilibrio .

In sostanza, il fatto che a questo punto l o
scontro, che pure esiste, anche serio, tra l a
maggioranza e l 'opposizione, sia però al pri-
mo sangue, rappresenta già una profonda mo-
dificazione e l ' inizio di una svolta pericolosa .

qualcosa che noi siamo decisi, non dic o
a combattere, ma a criticare e ad ostacolare ,
per quanto dipende da noi, perché si ricre i
invece uno schieramento della sinistra su un a
piattaforma alternativa.

Non insisto troppo nel dimostrare la va-
nità, l'assurdità e la fragilità dei punti 4) e
5) di modifica al decreto, che rischiano d i
diventare, a questò punto, un alibi per non
portare fino in fondo questa lotta . Si tratta
di punti inevitabilmente marginali . Quando
il compagno onorevole Vespignani riconosc e
che è impossibile rovesciare la logica, il mec-
canismo, la filosofia (non so come chiamarla
altrimenti) di questo decreto-legge, dice tutto ,
dice l'essenziale . Una lotta per introdurre mo-
difiche parziali, si può sempre condurre . Ma
a che serve, se questa logica, questo mecca-
nismo, è immodificabile ?

Sembra evidente che sulla questione de l
prelievo fiscale non si otterrà assolutamente
nulla . Ma debbo anche dire che una riduzion e
di 2, 3 o 5 lire sul prezzo della benzina avreb-
be, sì, l'obiettivo di alleggerire l'onere per
le masse, avrebbe un significato propagandi-
stico, ma non cambierebbe in nulla il senso
e l'indirizzo di questa operazione e di quest o
provvedimento . Sarebbe, comunque, un risul-
tato assai arretrato rispetto alla sconfitta di
questa linea .

E come si fa a pensare che il Govern o
rinunzi adesso allo scopo di incentivare l'eco-
nomia ? Potrà rinunziare alle esenzioni fiscal i
più scandalose, potrà modificare un certo tip o
di incentivazioni, per ricorrere ad altre, m a
questo è il suo scopo, questo è il .senso dell a
sua politica economica . Puntare su questi ele-
menti significa volerne ricavare un risultato
politico fine a se stesso, cioè il dialogo, l a
trattativa, ma su un terreno che è già il ter-
reno dell 'avversario, che è già il terreno per -
dente, che non può né nella pratica, né tant o
meno in teoria avere un valore .

Del resto che sia questo qualcosa che non
convince, qualcosa di estremamente labile, è
anche dimostrato dal fatto che questi punti ,
quando poi si va a una contrattazione, tendo -
no continuamente a stemperarsi : così quello

che doveva essere l'abbattimento del prelievo
fiscale, la riduzione secca del prelievo dell a
benzina poi diventano la riduzione, poi chissà
che cosa, poi potranno diventare un ordin e
del giorno, magari, buona volontà . No : è que-
sta linea che non è accettabile . All 'onorevole
Chiaromonte al Senato alla fine è sfuggit a
un'espressione che indica l ' inbvitabile logi-
ca di continua riduzione delle rivendicazio-
ni una volta che si scende su questo terreno ,
quando egli ha detto : insomma, il problem a
è di modificare in qualche modo questo decre-
to. No, non si tratta di « modificare in qual -
che modo » : questo può servire per un esit o
politico, per un risultato propagandistico, m a
non nella sostanza .

Tutti quei punti, dunque, non hanno u n
valore reale, sono contraddittori con il giudi-
zio di merito, nascondono, occultano, impedi-
scono anche che le masse, oltre a comprender e
il peso che questo decreto rappresenta pe r
loro - perché di questo si rendono conto -
ne colgano il significato più profondo, capi-
scano il tipò di meccanismo che viene mess o
in moto, il tipo di risposta che viene dato al -
l'« autunno » .

Il punto invece è un altro : tanto è assurdo
scendere su questo terreno, tanto è un ' ipotes i
politica di fondo sbagliata la ricerca a que-
ste condizioni del dialogo, altrettanto invece
è possibile (e non massimalista, e non da sot-
tosviluppo come dice l'onorevole Azzaro) rea-
gire non soltanto in senso negativo abbatten-
do il « decretone » e dando un colpo al Go-
verno, ma in senso positivo, per questa vi a
riscoprendo e valorizzando tutto il significat o
del movimento di questi anni .

Senza uscire dal tema, siccome l'onorevo-
le Azzaro ha affermato che dietro questa no-
stra posizione di attacco frontale al « decreto -
ne », di critica a questo dialogo e incontro, o
inizio d ' incontro tra maggioranza e opposizio-
ne, o di inserimento, c ' è una posizione ever-
siva (e ha citato a questo proposito le tesi che

il Manifesto ha recentemente reso pubbliche
proprio a proposito della valorizzazione d i
questo movimento, per dimostrare come s i
può operare, qual è la linea diversa e alterna-
tiva da seguire) mi permetto di leggere du e
punti di queste tesi che si riferiscono preci-
samente alla natura di questo movimento pe r
riassumere un po' il senso del riferiment o
che ho fatto finora alla contraddizione tr a
la realtà sociale e quello che succede .

La tesi 109 dice questo : « L ' ampiezza e la
qualità del movimento di lotta è probabil-
mente il tratto specifico della crisi italiana ri-
spetto alla crisi generale dell'equilibrio capi-
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talistico negli ultimi anni in occidente . Questo
movimento è cresciuto in un lungo arco d i
tempo. Ha origine dalla fine degli anni '50
agli inizi degli anni '60, con lotte operaie ch e
anticipavano contenuti e forme destinate a pe-
sare più tardi con ben altra forza ; si svilupp a
con la lotta politica e sociale contro il centro -
sinistra, determinando a livello di massa e nel -
le forze politiche e sindacali un forte logori o
dell ' egemonia riformista, prima ancora dell a
svolta del 1968 ; compie un salto di qualità co n
l ' esplosione della lotta studentesca tra il 1967
e il 1969, che sposta radicalmente l'asse del
movimento in una direzione extra istituzio-
nale ed anticapitalistica - eversiva, direbbe
l ' onorevole Azzaro - e giunge a pieno svilup-
po con le lotte operaie del 1969, portando la
crisi ai limiti di rottura » .

Questo è il retroterra dell'operazione poli-
tica che tenta oggi con questo Governo l'av-
versario di classe .

E prosegue la tesi 110: « Questo grande mo-
vimento non è riuscito a costruire di per s é
un'alternativa politica e questo vuoto ha in -
fine pesato sul suo livello e sulla sua unità .
Ma i caratteri che ha . assunto e i risultati ch e
ha raggiunto sono comunque tali che, nono -
stante gli elementi di riflusso, assai difficile è
per la borghesia una restaurazione del vecchi o
equilibrio : primo, perché è stato direttament e
colpito il meccanismo capitalistico nel suo
punto vitale, la fabbrica ; non solo si è rott o
il preesistente equilibrio salariale, si è indotta
una pressione rivendicativa su tutta l 'area de l
sistema, riducendo i margini di una politic a
riformista di spesa pubblica, si sono strap-
pate conquiste normative, limitando la possi-
bilità del capitalista di ristabilire un equili-
brio con misure di intensificazione dello sfrut-
tamento, ma si è anche raggiunto un nuovo li -
vello di organizzazione e di esperienza nell a
classe operaia, uno stato di insubordinazion e
latente e un nuovo atteggiamento delle mass e
di fronte al sistema e di fronte al potere . Tut-
to ciò ostacola la ripresa produttiva ed è de-
stinato a scatenare immediatamente, nell'even-
tualità di una tale ripresa, una nuova espan-
sione del movimento di lotta e ad un livello
ancora più alto peri contenuti che l ' insubor-
dinazione operaia ha assunto ormai in mod o
permanente (attacco alle qualifiche, controllo ,
contestazione della organizzazione del lavoro) .
Vi è una storia della coscienza operaia in que-
sti 10 anni che si prolunga attraverso le fas i
alterne della lotta, che resiste anche nelle fas i
di riflusso e che il capitale non ha spezzato .
Secondo, perché si è incrinato tutto il blocc o
sociale su cui reggo. in Italia il potere capita-

listico. Per la prima volta si è ricomposta una
unità reale dei vari settori della classe operaia
(le diverse categorie, le diverse regioni de l
paese; grande problema irrisolto delle forz e
di sinistra di tutto il dopoguerra), si è stabil-
mente messa in discussione l ' egemonia del si-
stema su strati sociali il cui sostegno è essen-
ziale alla conservazione e allo sviluppo de l
sistema stesso, cioè gli studenti, i tecnici, gl i
intellettuali, si ,è scatenata una spinta, sia pure
corporativa, anche negli strati sociali più di -
rettamente legati al sistema e da esso privile-
giati (strati intermedi, eccetera) . E perché in -
fine - terzo punto - si è inciso anche sull ' as-
setto delle forze istituzionali . stata imposta
alle organizzazioni sindacali un'accelerazione
del processo unitario, ma anche la costruzio-
ne di un tessuto organizzativo in fabbrica che
ne vincola la libertà di azione e le espone a d
una ricorrente contestazione dal basso . Si sono
sottoposte le forze politiche, già colpite 'da fe-
nomeni di disgregazione tipici di tutto i l
mondo occidentale, alla spinta di un movi-
mento che coinvolge la loro stessa base d i
massa e al minaccioso sviluppo di una conte -
stazione di sinistra dall'interno e dall ' estero » .

La tesi 110 continua . Io invece mi fermo a
questo punto per dire che il tentativo di an-
dare ad un incontro, a una tregua sociale con-
trattata tra maggioranza e opposizione è no n
soltanto profondamente negativo perché mi-
naccia il movimento, ma è anche velleitario ,
perché per quanto sia e per quanto si facci a
questi caratteri acquisiti non è possibile ri-
metterli in discussione, a meno che non debba
essere scontata - cosa possibile - una sconfitt a
frontale di tutto il movimento . Ed allora an-
che il riformismo ed anche l'incontro mag-
gioranza-opposizione va all'aria, perché anch e
questa ipotesi riformista si regge pur sempr e
in conseguenza di questa potente spinta d i
massa. E quindi da questa contraddizione non
si può uscire e non si esce . Ecco perché è pro-
fondamente non soltanto sbagliato e dannoso
per il movimento di classe, ma anche vellei-
tario il tentativo che si sta facendo . E questo
incrocio che ne deriva in un riformismo mise-
rabile rispetto ai nuovi bisogni che maturan o
è anche un velleitarismo e un avventurism o
che lascia scoperte tante situazioni e che al-
lora fa precipitare le cose come nel nostr o
Mezzogiorno, mentre, invece, ripeto, non
mancano i materiali per costruire una alter -
nativa che le lotte di massa hanno accumulat o
in questi anni .

Concludo rapidamente a questo punto di-
cendo che questo vale anche per le forze poli-
tiche. Certo non è il momento in cui posso
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sperare nell'attenzione di qualcuno e tant o
meno delle forze politiche, che poi sono as-
senti, ma, del resto, non è giusto perché m i
rendo conto che divertente non è .

LIBERTINI, Relatore di minoranza. Ci
sono solo delle debolezze politiche .

PINTOR. Ma per quanto critici noi siam o
- e lo siamo molto e molto profondamente e
non solo nei confronti oggi dell'opposizione
tradizionale, ma a maggior ragione nei con -
fronti delle forze tradizionali cattoliche e so-
cialiste - sentiamo che c'è anche in quest e
forze, anche tra di noi un abbastanza profon-
do convincimento di essere su un terreno mi-
nato da cui non si sa come uscire .

Insomma la convinzione e percezione ch e
viviamo una crisi politico-sociale di grandis-
sime dimensioni, che non la mancata solu-
zione dei problemi del paese, ma il tipo di so-
luzione, che i meccanismi economici ormai
automatici hanno indotto, crea situazioni esplo -
sive che è sempre più difficile correggere an-
che volendolo ; è quello che noi chiamiamo
« l'impotenza organica del riformismo », l a
impotenza del potere pubblico rispetto a mec-
canismi divenuti così potenti e autopropulsivi ,
ma in modo anarchico, a un livello che non è
il livello dell'anarchia prevista da Marx ri-
spetto a un altro processo, ma è qualche cosa
di ancora più mostruoso che sta accadendo .

Queste sono "le discussioni sul reddito, sul
sud, sull ' inquinamento, sulla salute, su que-
ste cose paurose, cioè i valori socialisti, catto-
lici, la famiglia, queste cose a cui vi attaccate
perché sentite che tutto sfugge . Cioè anch e
nelle forze politiche si avverte la dimensione
di questa crisi e le operazioni che si propon-
gono avrebbero il solo risultato di indebolire ,
di sconfiggere anche l'opposizione operaia tra-
dizionale .

Questo forse potrebbe dare una sodisfazio-
ne di potere, ma lascerebbe la crisi social e
e politica completamente irrisolta, le mass e
troverebbero e troveranno una nuova espres-
sione. La verità è che questa crisi va affrontata
da un altro punto di vista, va affrontata da l
punto di vista operaio, dal punto di vista d i
una contestazione di questo tipo di mecca-
nismi. E quando dico « operaio » dico non solo
degli operai, ma di tutto un blocco di forze
sociali che oggi investe anche ceti intermedi ,
che sono ai margini, che sono quelli che non
contano, che sono macinati dal tipo di svilup-
po, che sono produttori che però non hanno al-
cun potere. Questo è il punto di vista che oggi
può permettere una risposta possibile, di tipo

rivoluzionario, certo, ma in questo senso mag-
gioritario .

Vedo l'onorevole Barca e voglio ricordare
una disputa avvenuta al comitato centrale .
Non c'è nulla di male in quello che dirò, non
lo voglio provocare . L'onorevole Barca parlò
di « università del punto di vista operaio » .
Allora venne trattato non troppo bene per
questa espressione filosofica . Invece è propri o
così . Oggi sentiamo che l 'università di questo
punto di vista è il solo che ci permette di ten-
tare una risposta a questo tipo di crisi social e
e politica che il paese attraversa, e non sol -
tanto a livello delle lotte di massa e del lor o
rilancio, ma anche a quello delle forze poli-
tiche; perchè anche il discorso nazionale, s e
volete, o il discorso della nuova maggioranza ,
di una nuova unità, acquista senso se è collo-
cato in questa prospettiva profondamente ri-
voluzionaria, come profondo rimescolio degl i
equilibri sociali e politici ; mentre diventa
semplice correttivo, abbastanza miserabile, e
inseguimento tardivo dei processi, se invec e
si tenta di farlo rispettando il quadro dato .
Questa è la partita aperta .

E allora io concludo tornando (però al d i
là dei discorsi, che non possono qui che es-
sere molto approssimativi, di strategia) a quel -
lo che ho detto all'inizio . Ma insomma, al di
là poi di questi problemi assai grossi che ri-
guardano la prospettiva, gli equilibri politi -
ci, il rilancio delle lotte di massa, il fatto in -
somma che qui si tratta di decidere se passa
una risposta padronale o passano le condizio-
ni di una ripresa offensiva ; a parte questo, a
parte il giudizio che si dà sulla crisi di fondo
della società, su come ricostituire un'alterna-
tiva e una forza politica adeguata, c'è un pro-
blema tattico oggi, qui, in base al quale re-
spingere questo « decretone », farlo cadere : è
anche dal punto di vista - a mio avviso - del -
l'opposizione tradizionale un fatto elementa-
re per riaprire e rilanciare un discorso reale .

Io vorrei che i compagni e tutta l'opposi-
zione di sinistra cercassero di rendersi conto
di qual è il tipo di contraccolpo (lo dico senza
nessun intento polemico) che ci sarà nelle
masse per il fatto che in un momento di scon-
tro su una questione così impopolare com e
questa c'è una divisione nel voto, un'asten-
sione. Ma questo significa un colpo, signific a
qualche cosa che disorienta e sconcerta pro-
fondamente !

A questo punto anche la forza contrattua-
le - da un punto di vista, se volete, di contrat-
tazione ravvicinata - viene smarrita, perduta .
Io sono convinto che questo è qualcosa che
sconcerta, turba, disorienta anche chi crede
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tutto sommato che sia meglio tentare una po-
litica di avvicinamento alla maggioranza, o
comunque di dialogo, una politica manovrata ,
piuttosto che una linea di alternativa .

Uscire da questa battaglia con una lott a
comune che dice che in nome (tralascio i l
nome), che dice che, secondo i meccanism i
del Parlamento e delle istituzioni, contro u n
decreto-legge, contro un atto tradizionale e
imperativo del Governo, contro un preliev o
fiscale reazionario, contro un'incentivazion e
ai padroni, contro un tentativo di rimettere i n
moto i meccanismi capitalistici tradizionali ,
contro tutto questo si crea uno schierament o
di opposizione che si serve della sua forza e
dei normali regolamenti per far scadere i l
tempo e far cadere questo decreto-legge, se-
condo me questo è elementare in rapporto a
qualunque politica di opposizione. Non si fa
questo soltanto se già non è più una politic a
di opposizione, se già è qualche altra cosa o ,
per lo meno, è un tipo di contrattazione di ti-
po tradizionale, di tipo europeo, di tipo ch e
non ha più niente (ecco la svolta) rispetto all a
opposizione tradizionale del partito comuni -
sta, della sinistra comunista, socialista, social-
proletaria, nostra e di tutti in Italia .

Questo è il punto chiave e cruciale che po i
va – ripeto – al di là di tutte le considera-
zioni maggiori di altra natura e più di fond o
che si possono fare . Questo è !

Questo significa mettere in crisi anzitemp o
il Governo Colombo ? Anzitempo rispetto a
che ? Significa non metterlo in crisi da sini-
stra ? Ma come non significa ? Da sinistra si-
gnifica metterlo in crisi, con una lotta fon -
data su questi principi, che non dà credito ad
un discorso di questo tipo di un Governo d i
questo tipo, che chiede ben altre garanzie pe r
una politica di riforma, che vede una politic a
di riforma su ben altre basi e su ben altr o
terreno, che vuole un Governo che abbia be n
altri titoli per poter pretendere un tipo di
trattativa che poi io discuterei e contro cu i
ìo sarei comunque schierato, ma che tuttavia
potrebbe essere comprensibile e praticabile .

Questo oggi è indispensabile . Se non c 'è
questo, noi usciremo di qui con un fatto po-
litico grave ! Non c'è l ' alternativa rispetto a
questo Governo ? Ma quando mai c 'è un'al-
ternativa pronta ? Si rimette in moto una lot-
ta politica, una dialettica politica, si rimett e
in moto una lotta che cade su una piattafor-
ma, che è già un 'indicazione per la forma-
zione di un nuovo Governo . Passa il partit o
dell'avventura ; ma il partito dell'avventur a
è Inconcepibile senza una ripresa delle strut-
ture produttive. Oggi il grande capitale ha

questo ordine di problemi che questo Gover-
no vuole risolvere . Questo è il suo Governo ,
questa è la sua arma principale ; non il ri-
corso ad elezioni politiche che si svolgereb-
bero, pur tuttavia e pur sempre, sull'onda
di un movimento di lotta che non si è spento .

Almeno da questo punto di vista io cred o
che si possa sperare che si esca di qui con
chiarezza. Se no, noi continueremo ugual -
mente la nostra battaglia, per quanto modest e
siano le forze, però con tutta la decisione ne-
cessaria perché sentiamo che qui si decid e
qualche cosa di molto importante per l ' avve-
nire . Lo abbiamo già detto, abbiamo pres o
questi impegni per quanto – ripeto – limitate
siano le nostre forze nel paese e porterem o
avanti questa battaglia . Sarebbe nel nostr o
interesse perfino augurabile di poterla fare
da soli di fronte ad una opposizione tradizio-
nale che si dimostra debole su questo terrena .
Non è questo il problema . Il problema è, pri-
ma di tutto, di battere questo tentativo de l
Governo e di riuscire anche su questa via a
rilanciare il movimento di lotta, il movimento
di massa e il discorso su un 'alternativa poli-
tica, prima che il movimento arretri, o si a
sconfitto, o sia sconcertato : ora, subito, in
quest'autunno, in questi mesi che sono abba-
stanza decisivi e cruciali . (Applausi — Con-
gratulazioni) .

Ritiro
di una proposta di legge.

PRESIDENTE . Il deputato Maria Vittori a
Mezza ha dichiarato di ritirare la seguent e
proposta di legge :

« Estensione dei benefici combattentistic i
di cui alla legge del 24 maggio 1970, n . 336 ,
al personale dello Stato ed ai dipendenti de -
gli enti di diritto pubblico cessati - dal ser-
vizio » (2612) .

Questa proposta di legge sarà, pertanto ,
cancellata dall ' ordine del giorno .

Si riprende la discussione.

PERSIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Serrentino . Ne ha facoltà .

SERRENTINO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, il decreto-legg e
del 27 agosto 1970 al nostro esame per la con -
versione in legge è il concentrato di buona
parte delle indicazioni di politica finanziaria ,
economica e sociale illustrate dall'onorevole
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Colombo nelle dichiarazioni programmatich e
del suo Governo .

I provvedimenti contenuti nel decreto-legge
dovrebbero raggiungere i seguenti scopi : ri-
portare un equilibrio fra domanda ed offer-
ta interne, spostare la domanda da consumi
privati a consumi pubblici, convogliare ri-
sorse reali ai settori produttivi con increment o
degli investimenti, risanare le gestioni mutua-
listiche ed avviare le riforme .

Su quest'ultimo punto, quello delle rifor-
me, permettetemi che puntualizzi, al fine d i
sgombrare il terreno da ogni possibile equi-
voco, che la mia parte politica è particolar-
mente sensibile e disponibile per un serio im-
pegno alla loro realizzazione .

In questo momento è indispensabile parla -
re di economia, di prezzi, di profitti, di bi-
lancia dei pagamenti, ecc . Ma poiché il pro-
gresso di una società non si misura solo i n
chiave di produzione e di redditi, bensì co n
il livello dell'istruzione e della cultura, con
un sistema sanitario efficiente, con un ambien-
te confortevole in cui i cittadini vivono e d
operano, noi liberali riteniamo che buona par -
te delle nostre risorse devono essere indiriz-
zate a favore delle riforme, che debbono es-
sere affrontate in modo serio, programmato e
senza ulteriori perdite di tempo .

Tutto questo lo abbiamo detto negli ann i
sessanta, quando già il processo di svilupp o
economico del nostro paese permetteva di de-
stinare una grossa quota del nostro reddito a
questo scopo. Lo ripetiamo oggi con maggiore
convinzione, dopo anni ed anni di inattivit à
negli specifici settori accennati da parte de i
governi di centro-sinistra, che non hanno sa-
puto utilizzare le risorse a loro disposizione ,
disperdendole in una indiscriminata espansio-
ne delle spese burocratiche e correnti, con u n
costante rinvio degli investimenti pubblici d i
carattere sociale. Gli investimenti sono stat i
promessi nei diversi bilanci statali varati dal
centro-sinistra . Purtroppo la loro realizzazio-
ne è sempre stata trasferita nel tempo .

Ciò è evidenziato in termini amministra-
tivi e tecnici dalla mole dei residui passiv i
accumulati negli ultimi anni. Essi sono un
interminabile elenco di promesse non mante-
nute che hanno creato speranze prima e de-
lusioni poi in tutta l'opinione pubblica. Tutto
ciò è servito a far mettere in stato d'accus a
il sistema democratico quando lo stesso diven-
ta espressione di incapacità : ed esso perde ,
infatti, costantemente di credibilità .

Con questo spirito, che interpreta le aspet-
tative della nostra comunità, passo ora ad esa-
minare i problemi di natura finanziaria ed

economica inerenti la difficile congiuntura e
ad analizzare i contenuti del provvedimento
governativo. Dopo l ' autunno dell'anno scorso
che portò attraverso le rivendicazioni sindacal i
ad un aumento dei costi del lavoro dell ' ordi-
ne del 16 per cento mediamente, ma che pe r
il settore industriale è stato di oltre il 20 per
cento, era necessario mettersi a lavorare seria-
mente con la partecipazione di tutte le com-
ponenti sociali, per affrontare con una mag-
giore produttività l'aumento dei costi . Pur-
troppo ciò non si è verificato per i continui
scioperi rivolti particolarmente contro il Go-
verno a sollecitazione delle riforme, per la dif-
ficoltà delle aziende di far fronte alla doman-
da interna ed estera a seguito dell'esauriment o
delle scorte, per l'impossibilità di incentivare
gli investimenti a seguito della mancanza d i
finanziamenti e per l'aumento di tassi passiv i
sui prestiti a breve e a medio termine .

Si tende a dare la maggiore colpa di que-
sta situazione agli scioperi, ma questi da sol i
non possono giustificare la situazione di re-
cessione produttiva e produttivistica in atto ,
con un aumento della produzione nei prim i
sette mesi del corrente anno solo del 3,7 per
cento rispetto al corrispondente periodo de l
1969 . Purtroppo la già accennala mancanz a
di investimenti non ha permesso l'aumento
della produzione a sodisfacimento della do -
manda interna, e non ha permesso un aumen-
to di produttività compensativa dei maggior i
costi del lavoro e tale da funzionare da fren o

nell ' aumento dei prezzi . La carenza di inve-
stimenti è dovuta all'impossibilità delle im-
prese di autofinanziarsi e di ricorrere al mer-
cato finanziario ormai da tempo monopoliz-
zato indiscriminatamente dalla mano pubblica .

Nel frattempo la nostra bilancia commer-
ciale ha accusato notevoli aumenti dell e
importazioni e un lieve aumento dell e
esportazioni, aggravando così la situazione

monetaria .
Questo peggioramento è dovuto non solo

allo scarso incremento della nostra produzio-
ne, ma anche alla minore competitività dei no-
stri prezzi . Essi sono aumentati in tre ann i
dell'8 .7 per cento all'ingrosso e del 5 per cent o
al dettaglio. La differenza dell'aumento evi-
denzia come la maggiore lievitazione dei prez-
zi all'ingrosso è un effettivo aumento di cost i
industriali, mentre il fenomeno non si è riper-
cosso per intero sulla distribuzione al det-
taglio . Nei primi sette mesi del corrente
anno la nostra esportazione ha registrato u n
aumento medio dei prezzi nella misura del
6 per cento, cioè ha raggiunto limiti d i
guardia per essere competitiva .
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Di questi limiti di guardia aveva parlato
il ministro del tesoro onorevole Colombo quan-
do, nel maggio scorso, in un discorso tenut o
in Parlamento, aveva detto che la situazione
italiana per il 1970 sarebbe stata controllabile
con il rispetto delle seguenti condizioni : che
il reddito nazionale fosse aumentato del 7 per
cento in termini reali ; che l 'aumento dei prez-
zi fosse rimasto entro il limite del 6 per cento ;
che gli investimenti si fossero sviluppati da l
16 al 24 per cento in termini monetari ne i
confronti dell'anno precedente; che la bilan-
cia dei pagamenti correnti fosse stata attiva
per 800 miliardi ; che il fabbisogno della mano
pubbilca sul mercato finanziario fosse stato
limitato a 3.200 miliardi . Nessuna, dico nessu-
na delle condizioni poste dall ' allora ministro
del tesoro si è verificata ; il reddito nazionale ,
con un aumento della produzione industrial e
dal 3 al 4 per cento, potrà aumentare al mas-
simo del 2 o 3 per cento in termini reali .

Il limite massimo di aumento dei prezzi ,
stabilito al livello di guardia del 6 per cento ,
è già stato superato per i prezzi all ' ingrosso
e per i prezzi all 'esportazione, e sta per esser e
superato per i prezzi al dettaglio . Gli investi -
menti – pur non essendo disponibili dati sta-
tistici – procedono ad un tasso di incremento ,
rispetto all 'anno scorso, molto modesto . La bi-
lancia dei pagamenti correnti è già in pas-
sivo di 345 miliardi contro i 392 miliard i
di attivo del corrispondente periodo dei prim i
sei mesi del 1969, ma tutto lascia supporre
che tale deficit aumenterà, e di molto, ne i
prossimi mesi . Il fabbisogno della mano pub-
blica dovrebbe toccare, nel corrente anno, i
5 .500 miliardi, ed i . tentativi della tesoreri a
di ridurli entro i limiti fissati si manifestan o
sempre più infruttuosi .

Dobbiamo quindi concludere, secondo l o
esposto raffronto tra esigenza e realtà, che l a
situazione italiana non è più controllabile ?
Noi non arriviamo a queste conclusioni, e c i
limitiamo ad esprimere il giudizio formulat o
recentemente da un esponente della maggio-
ranza sulla nostra situazione .

L'onorevole La Malfa ha dichiarato che i l
centro-sinistra ha fatto tutto il contrario di
quello che andava fatto, e continua a commet-
tere gravissimi errori di condotta politica e
finanziaria . Questa dichiarazione è stata pub-
blicata da Il Mondo, e da noi è pienament e
condivisa, però getta un 'ombra non certo favo-
revole sulla politica dell 'onorevole La Malf a
e del partito repubblicano, che continua a con -
dividere la responsabilità di siffatta condizion e
della cosa pubblica, ed avalla le critiche, in-
vece, che da anni vengono espresse da parte

liberale sulla politica economica del centro -
sinistra .

Siamo d'accordo con l'onorevole La Mal -
fa sulla necessità, evidenziata da anni dall a
nostra opposizione, di affrontare il problem a
della conciliazione tra le necessità dell ' eco-
nomia direttamente produttiva e quelle dell a
finanza pubblica, per cui è necessario il fa-
moso libro bianco sulla spesa pubblica, per
individuare le spese da rinviare, per dare re -
spiro al mercato finanziario e per rilanciar e
gli investimenti . La terapia consigliata dai re -
pubblicani per risolvere questo problema con-
siste nell'immediata revisione degli impegn i

finanziari del settore pubblico, preventivat i
nel corso dei recenti anni, rinviando, proro-
gando o dilazionando tutto quello che senz a

gravi danni potrebbe essere rinviato . Cito, ad
esempio, la direttissima Roma-Firenze ed i l

problema delle autostrade .
Noi liberali, invece, riteniamo che il pro-

blema non sia solo quello di bloccare spes e
non immediatamente utili nel settore degl i
investimenti pubblici, ma sia soprattutto quel -

lo di ridurre effettivamente le spese correnti .
Le autostrade e la direttissima Roma-Firen-
ze possono essere anche rimandate, ma il far -
lo comporta anche minore attività produtti-

va . Quindi, che molte spese di investiment i
possano essere rimandate, lo riteniamo ne-
cessario, ma il massimo sforzo di riduzion e
della spesa pubblica, deve essere esercitato
nel settore delle spese correnti, delle spes e

di consumo .
Che sia più facile- e più rapido ridurre l e

spese di investimento è vero, ma ciò non pu ò
far concludere che questa sia la politica mi-
gliore. La nostra proposta è che si devono

bloccare le spese in modo che l ' incremento
naturale delle entrate risani nel tempo l'at-
tuale squilibrio fra entrate ed uscite dei bi-
lanci pubblici .

Puri e semplici provvedimenti fiscali son o
inutili nella nostra situazione congiunturale ,
se non sono accompagnati da una politica an-
ticongiunturale organica da parte della pub-
blica amministrazione . Purtroppo, il decreto -
legge al nostro esame prevede esclusivamente
entrate fiscali e non fa-alcun accenno all'azio-
ne anticongiunturale degli enti pubblici . In
particolare, con riferimento al bilancio stata -
le, evidenzierò con poche cifre come nulla si a
stato fatto per un'azione anticongiunturale .

Nel progetto di bilancio preventivo per i l
1971 le entrate dello Stato aumentano di cir-
ca 1189 miliardi nei confronti del 1970 ; il ri-
sparrnio pubblico diminuisce a 462 miliard i
rispetto ai 547 mliardi del 1970 . Nel 1971 le
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spese in conto capitale aumentano a soli 208 3
miliardi rispetto ai 2028 del corrente anno .
Tutto ciò, quindi, dimostra che gli sforzi fat-
ti per ridurre le spese pubbliche sono esclusi-
vamente rivolti alle spese di investimento e
non a quelle di consumo . Con quale risultato
ai fini del rilancio della politica degli investi -
menti, per la quale non può essere trascurato
l'apporto pubblico, lo lascio alla considera-
zione dei difensori della validità dell'attual e
politica del Governo .

Inizio ora il discorso generale sui conte-
nuti dei tre titoli del decretone . Il titolo I ,
che contiene disposizioni di carattere tribu-
tario, è stato così giustificato dal Governo ,
ai fini delle scelte operàte nella manovra tri-
butaria : la definizione delle misure ha avut o
di mira l ' esigenza che la manovra fiscale
fosse non generalizzata, ma di tipo selettivo ,
in modo da non determinare squilibri ed i n
particolare da non toccare consumi squisita-
mente popolari e da non incidere sui miglio-
ramenti retributivi ottenuti dai lavoratori, si a
in modo diretto sia con effetti riflessi sul si-
stema generale dei prezzi .

Innanzitutto, rilevo che provvedimenti d i
carattere fiscale sono in contrasto con il con-
cetto di giustizia contributiva affermato dal -
l'articolo 53 della Costituzione, che recita :
« Tutti sono tenuti a concorrere alle spes e
pubbliche in ragione della loro capacità con-
tributiva. Il sistema tributario è informato a
criteri di progressività » . Questa mattina l o
onorevole Biondi, mio collega, ha sostenut o
questa tesi quando ha espresso il suo giudizi o
di incostituzionalità del provvedimento . Mi
piacerebbe sapere dai colleghi comunisti ch e
avevano sollevato in altre sedi, e particolar-
mente in sede di Commissione finanze e te -
soro, queste argomentazioni, come mai sta-
mani si siano astenuti su questi giudiz i
espressi dai colleghi dell'opposizione .

Innanzitutto, rilevo che il contrasto è evi-
denziato dal fatto che i provvedimenti fiscal i
si incentrano esclusivamente su imposizion i
indirette, aggravando il rapporto fra impost e
dirette ed imposte indirette, con una maggio-
re accentuazione di quelle che, per loro na-
tura, non rispettano i criteri di progressività.
Gli inasprimenti fiscali per un periodo di
circa 16 mesi (gli ultimi quattro del corrente
anno e quelli del 1971) daranno un maggior e
gettito delle entrate fiscali nella misura di
circa 700 miliardi . Di che cosa si è preoccu-
pato il Governo nell'elargire al contribuent e
italiano questo duro giro di vite fiscale ? S i
è preoccupato solo di portare in cassa subito
dei mezzi finanziari a prescindere da ogni

concetto equitativo ai fini dei sacrifici con-
tributivi . Si è premuto sui gettiti fiscali ed i n
particolare sulla benzina, sulle patenti, su i
passaporti, sul bollo, sui telefoni e sulle auto -
strade ; si è deciso di anticipare i tempi di ri-
scossione di alcuni cespiti attraverso l'au -
mento della trattenuta di acconto sui reddit i

dei lavoratori dipendenti con redditi superio-
ri ai 5 milioni ; si è provveduto a colpire, co n
una buona carica di demagogia, quasi a giu-
stificare il complesso degli inasprimenti, i co-
siddetti consumi di lusso senza valutare al-
cuni riflessi negativi ai fini della produzione
di alcuni settori artigianali e di piccole e me-
die imprese che contribuiscono ad alimentare
la nostra esportazione e che, con il provve-
dimento in esame, per l'aumento dei costi
determinato per effetto della nuova IGE sugl i

acquisti delle materie prime (parlo del camp o
della produzione orafa), perderanno certa-
mente competitività sui mercati interna-
zionali .

I cittadini italiani sono stati colpiti da i
provvedimenti fiscali pressocché in egual e
misura, senza discriminazione sulle possibi-
lità effettive dei singoli contribuenti . Da più

di otto anni in Italia si parla della riform a

tributaria. I contrasti esistenti nel centro-si-
nistra non ne hanno permesso il varo, che in

prospettiva sempre più si allontana nel

tempo .
Anche recentemente il Senato, col consen-

so del Governo, ha sostituito nel decreto-legge

al nostro esame la dizione : « fino alla data d i

entrata in vigore della riforma tributaria », co n

le parole: « fino al 31 dicembre 1972 » . Il Go-
verno, da tempo, ha dichiarato che la riform a

tributaria deve essere varata entro il 31 di-
cembre 1971; ciò è anche legato al fatto che
in questa materia abbiamo precisi impegni co-
munitari per quanto riguarda in modo parti -

colare la sostituzione dell ' IGE con l'IVA .
Quali sono dunque le intenzioni del Go-

verno ? Sono quelle di stralciare il dispositivo

dell ' IVA dal contesto della riforma, che po-
trebbe essere rinviata sine die ? Tutto ciò vie-

ne a detrimento dei conclamati concetti d i
giustizia tributaria che il centro-sinistra pi ù
volte invoca senza avere coraggio e intenzion e

di realizzarli .
In prospettiva sarà quindi difficile pote r

usare la leva tributaria diretta anziché l'indi-
retta, in quanto la leva delle imposte dirette ,
sino a quando sarà la solita platea di contri-
buenti a sopportarla senza che si individuino
gli evasori totali in questo campo, non potrà
essere azionata per i limiti di insopportabilità
a cui sono già giunte le aliquote di tassazione .
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L'istituzione della anagrafe tributaria, pre-
messa della successiva riforma tributaria, er a
il primo passo indispensabile per la ricerc a
degli evasori totali (qualche milione, forse ,
nel nostro paese), ed era lo strumento neces-
sario per dare al fisco elementi di obiettiva
valutazione ai fini dell ' accertamento di red-
diti, mentre la raccolta dei dati incrociati a
mezzo meccanografico permetteva di avere
elementi di valida contestazione alle denunce
di redditi non veritiere .

Il costante rinvio della organizzazione d i
questi servizi, che avrebbero permesso di azio-
nare la leva della imposizione diretta, signifi-
ca l'abbandono delle strade più logiche da
parte del Governo per introdurre nel nostro
paese un sistema fiscale giusto ed efficace, a l
fine del reperimento dei mezzi necessari all a
pubblica amministrazione .

E questo il nostro rilievo più negativo a l
titolo primo del decreto-legge . Altro rilievo è
che, se le misure fiscali hanno lo scopo d i
riequilibrare una difficile situazione finanzia -
ria, non si comprende come mai al sacrifici o
dei cittadini non corrisponda un significativ o
sacrificio da parte della pubblica amministra-
zione . Lo Stato e gli enti pubblici in gener e
accentuano il dilatarsi delle spese correnti a
danno delle spese di investimento . Ciò si è
verificato negli ultimi anni e ancor più si ac-
centua in prospettiva . Basta pensare alle
grosse linee su cui è impostato il bilancio d i
previsione dello Stato per il 1971 : contro un
aumento previsto delle entrate del 10,8 pe r
cento, difficilmente realizzabile per la fase re-
cessiva in atto e per le previsioni di entrat e
non rispettate nel primo semestre del 1970, le
spese correnti aumentano del 12,5 per cento .
La cosa più preoccupante è che, per esperien-
za, mentre le spese correnti previste sarann o
effettuate, gravi dubbi esistono per il 1971 su l
possibile aumento del reddito del 10 per cento
in termini monetari e del 6,5 per cento circa
in termini reali, sì da fare avanzare seri dub-
bi sulla realizzazione delle entrate di cui a l
bilancio di previsione .

Per il rilancio economico è necessario no n
solo il trasferimento di consumi privati a con-
sumi pubblici, ma è indispensabile la forma-
zione del risparmio privato, che attraverso i
canali bancari abbia a trasformarsi da investi -
mento a breve in investimento a medio ed a
lungo termine . Il massiccio prelievo fiscale ,
conseguenza del provvedimento al nostro esa-
me, certamente lascerà , poco spazio alla for-
mazione del risparmio delle famiglie . Se a ciò
si aggiungono le preoccupazioni create dal fe-
nomeno inflazionistico in atto, per cui i cit-

ladini sono più invogliati a consumare e ad
indebitarsi, anziché a risparmiare, ci rendia-
mo conto del perché al nostro sistema pro-
duttivo non affluiscano i necessari finanzia-
menti . Anche le incertezze della nostra situa-
zione politica non sono di sollecitazione al ri-
sparmio . A tale proposito è necessario ricor-
dare le difficoltà con cui prosegue l'iter del
disegno di legge per l'istituzione dei fondi co-
muni di investimento, per rendersi conto dell e
incertezze che travagliano la maggioranza go-
vernativa, che non sa realizzare moderni stru-
menti legislativi a sostegno del sistema pro-
duttivo .

Con riferimento ai contenuti del titolo se-
condo, che reca disposizioni per il risana -
mento delle gestioni degli enti mutualistici e
per l 'avvio della riforma sanitaria, dobbiam o
evidenziare come il titolo non rispecchi esat-
tamente quanto effettivamente disposto in ma-
teria . Non credo si possa parlare di soluzion i
che provvedono a sanare le gestioni deficitari e
degli enti mutualistici quando ancora una vol-
ta si danno dei fondi che serviranno solo a
coprire una minima parte dei cospicui debit i
che gli enti hanno nei confronti degli ospe-
dali . Già una simile operazione era stata ef-
fettuata nel 1968, quando lo Stato ebbe a stan-
ziare 476 miliardi che nulla risolsero ai fin i
dei deficit successivi di gestione. Infatti, dop o
due anni ecco che si presenta una insosteni-
bile posizione debitoria delle mutue, per u n
importo di 1 .300 miliardi ed oltre ; per cui i
250 miliardi che ora vengono versati non co-
stituiscono certo una soluzione di effetto, i n
quanto fra qualche mese, quando gli ospedal i
premeranno per essere pagati, lo Stato dovr à
operare ulteriori interventi senza che alcun a
novità strutturale e di gestione sia stata at-
tuata all ' interno del sistema mutualistico d i
modo che almeno in prospettiva si possa giu-
dicare ridimensionato il cronico riprodursi d i
centinaia di miliardi di deficit .

Neppure i due provvedimenti – quello del -
l'elevazione dei massimali per gli assegni fa -
miliari e quello del maggiore sconto sui pro -
dotti farmaceutici – possono essere un contri-
buto sostanziale valido per le prospettive d i
risanamento delle gestioni . Entro il 31 dicem-
bre 1971 l'elevazione dei massimali offrirà a l
sistema oltre 200 miliardi ed il provvediment o
di maggiore sconto sui medicinali circa 26
miliardi .

Per ambedue le cifre, particolarmente
quella relativa al ritocco dei massimali degl i
assegni familiari, prorogati al 31 dicembre
1971, si tratta di importi sottratti al ciclo pro-
duttivo, con una nuova ripercussione sui costi
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di produzione e con nuovi oneri al settore eco-
nomico per il quale il decreto-legge, almeno a
parole, dice di intervenire al fine di riavviar e
la ripresa produttiva .

Per quanto riguarda l'aumento dello scont o
sulla produzione e sulla distribuzione dei pro -
dotti farmaceutici, il nostro timore è che i l
provvedimento, per alcune industrie, poss a
portare riflessi negativi nel settore della ri-
cerca scientifica. Più correttamente l'indagine
e la revisione dei prezzi del settore doveva es-
sere effettuata prima e non dopo siffatto prov-
vedimento .

A nostro avviso, anche nel settore mutua-
listico l'azione di risanamento non è stat a
condotta in modo efficace . Non si è provvedut o
a ridimensionare le spese ed a ristrutturare i l
sistema di erogazione del servizio con inno-
vazioni radicali, quali ad esempio quella re-
lativa alla maggiore responsabilizzazione de i
beneficiari attraverso la forma di un loro
modesto contributo sulle prestazioni . Solo
così si sarebbe praticato un effettivo risparmi o
di risorse, e quindi di spese, ed in prospet-
tiva si sarebbe provveduto ad intervent i
efficaci al fine del risanamento settoriale .

Per quanto riguarda la costituzione del fon -
do per l'avvio della riforma sanitaria, non pos-
siamo che compiacerci del primo stanzia-
mento . di 320 miliardi . Auspichiamo che i l
Parlamento possa aprire presto sui temi della
riforma un dibattito non più procrastinabil e
nel tempo. Apprezziamo pure l'emendamento
del Senato che ha posto un vincolo preciso
alla destinazione dei fondi destinati alla
sanità .

Circa i problemi relativi alle rette ed agl i
organici degli ospedali, riteniamo giusta l a
regolamentazione - sia pure provvisoria - che
il provvedimento dà alla materia, in attes a
della riforma sanitaria vera e propria .

Passo ora ad esaminare il titolo terzo, re-
lativo alle disposizioni sugli incentivi a favor e
della produzione .

Dall'esame delle provvidenze a favore de l
settore produttivo, balza evidente l'eccessiva
frammentarietà degli incentivi, la loro scars a
incisività, il contrasto fra essi e l'aumento de i
costi sociali . In sintesi, non si è avuto il co-
raggio di varare pochi, ma incisivi provvedi -
menti che effettivamente alleggeriscono i cost i
di produzione . Si è invece fatto ricorso nuo-
vamente ed esclusivamente o al credito age-
volato o alla proroga di leggi già esistenti .

I provvedimenti a . favore del settore pro-
duttivo industriale apportano infatti incentiv i
per 206 miliardi nei due anni 1970 e 1971 ; nel
contempo, però, aumentano i costi sociali, per

complessivi 200 miliardi nel solo 1971, somma
cui deve aggiungersi l'aumento dei costi d i
produzione a seguilo della crescita del prezzo
della benzina .

È fin troppo evidente che il bilancio non è
favorevole e che il complesso del decreto-legg e
non incide sulla congiuntura attuale . Si ha
veramente l'impressione e la riprova che i
problemi della produzione in un'economia d i
libero mercato siano sempre meno capiti o
condivisi dall'attuale maggioranza .

La maggior parte dei finanziamenti all'at-
tività produttiva vengono effettuati tramite i l
Mediocredito centrale, che a sua volta sommi-
nistra agli istituti regionali i mezzi necessar i
per le operazioni a favore delle piccole e medi e
industrie, attraverso il risconto e la conces-
sione di finanziamenti ovvero di contributi su i
mutui concessi .

Recentemente il Mediocredito operava i n
prevalenza attraverso l'emissione diretta di
obbligazioni, e ultimamente, a causa dell a
mancanza di fondi, esclusivamente con l'as-
sunzione di interessi . La difficoltà incontrat a
da numerose aziende nell'ottenere crediti age-
volati ha aumentato notevolmente la richiest a
di mutui agli istituti regionali per il medio -
credito, anche se questa forma di finanzia-
mento risulta più onerosa del credito agevola-
to, per cui ben presto anche il Mediocredit o
si è trovato in difficoltà . Il previsto stanzia-
mento di 170 miliardi sblocca la difficile situa-
zione creatasi nel credito a medio termine, m a
non va molto al di là degli attuali fabbisogni .
Purtroppo detti fondi perverranno all'istitut o
con eccessiva lentezza. Infatti, i 170 miliard i
saranno erogati per 50 miliardi nel 1970, pe r
60 miliardi nel 1971 e per 60 miliardi nel 1972 .
Se si considera che già 145 miliardi servono
per fare fronte agli impegni degli anni 1969 e
1970, lo stanziamento sembra del tutto insuf-
ficiente a fare fronte alle ulteriori domand e
che si verificheranno nei successivi anni 197 1
e 1972. Né i rientri saranno sufficienti a co-
prire queste necessità .

Come si è accennato, il Mediocredito cen-
trale, accanto alla somministrazione agli isti-
tuti regionali dei mezzi necessari per le loro
operazioni, concede anche, in sostituzione o
a integrazione dei finanziamenti, contribut i
per la riduzione dei tassi da applicare alle im-
prese . Finora il Mediocredito aveva procedut o
alla concessione di tali contributi con i propri
proventi di gestione. Tuttavia tali proventi s i
sono rivelati del tutto inadeguati alle neces-
sità, soprattutto per il costante aumento degl i
interventi nel campo dei finanziamenti all a
esportazione .
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Per permettere all'istituto di continuare a
concedere detti contributi, il ministro del te -
soro, già dal gennaio scorso, aveva presen-
tato al Parlamento un apposito provvedimento
con il quale veniva effettuata l'assegnazion e
di 30 miliardi a favore del Mediocredito cen-
trale. Il provvedimento è stato votato dal Se -
nato il 3 luglio scorso e trasmesso alla Camera
per l'approvazione definitiva . Evidentemente ,
per dare maggiore immediatezza alla provvi-
denza prevista dal provvedimento, il Governo
ha ritenuto opportuno includere nel decreto-
legge il contenuto del sopra citato disegno d i
legge. Infatti, il decreto-legge prevede, al par i
del disegno di legge, la concessione di 30 mi-
liardi al Mediocredito centrale per l'eroga-
zione di contributi sui finanziamenti . Pertan-
to la provvidenza non costituisce nulla d i
nuovo, ma è semplicemente un accelerament o
delle procedure per venire incontro alle neces-
sità delle medie e piccole industrie .

Z da notare, inoltre, che l ' apporto dello
Stato per la concessione dei contributi sui fi-
nanziamenti è reso permanente dal decreto -
legge attraverso la costituzione di un apposit o
fondo speciale, nel quale affluiranno gli ott o
decimi degli utili spettanti allo 'Stato sull 'am-
montare del suo apporto al fondo di dotazione
del Mediocredito centrale . Tale fondo special e
servirà appunto alla concessione di contribut i
per agevolare le operazioni di finanziament o
alle imprese, secondo le modalità che sarann o
stabilite annualmente dal ministro del tesoro .

Nel complesso, tali provvidenze sembrano
senz'altro positive e costituiscono la parte pi ù
importante del finanziamento alle attività pro-
duttive previsto dal « decretone » . Fra le prov-
videnze in favore delle piccole e medie indu-
strie particolare rilievo assumono gli inter -
venti tramite l'IMI in base alla legge n . 1470
del 18 dicembre 1961, per un importo di 2 0
miliardi, che però trovano di fronte già or a
ben 120 miliardi di richieste insodisfatte, tant o
per i finanziamenti ordinari quanto per i fi-
nanziamenti agevolati .

Anche il rifinanziamento della legge n . 623
del 1959, per i crediti a tasso agevolato alle
piccole e medie imprese, è da accogliere fa-
vorevolmente tanto per la proroga della legge
che per l 'aumento degli stanziamenti .

L ' aumento del fondo di dotazione della cas-
sa artigiani e del fondo della sezione specia-
le per il credito alla cooperazione - tanto pe r
i finanziamenti ordinari quanto per ì contri-
buti per il rinnovo tecnico degli impianti -
costituisce indubbiamente un rilevante appor-
to finanziario ai settori interessati . Il settore
forse più trascurato fra quelli delle varie at -

tività produttive è quello commerciale, esclu-
si i provvedimenti per l'utilizzo dei mezz i
del FEOGA per quanto riguarda il mercato
ortofrutticolo .

Gli articoli 66, 67 e 68 del decreto-legge
riguardano le agevolazioni tributarie . In par-
ticolare, , con l ' articolo 66 sono state proroga-
te le agevolazioni previste dalla legge n . 170
del 18 marzo 1965, che stabilisce una seri e
di agevolazioni tributarie per favorire la tra-
sformazione, fusione e concentrazione dell e
società. Quella legge prevede - è bene ricor-
darlo - una misura fissa per l'imposta di re-
gistro e per le tasse sulle concessioni gover-
native, nonché l ' intassabilità dei redditi e del -
le plusvalenze derivanti dalle operazioni d i
trasformazione e fusione fino al momento in
cui siano state realizzate, distribuite o tassat e
in capitale .

Le agevolazioni in parola sono state pro -
rogate con la legge 17 febbraio 1968, n . 57 ,
fino al 31 dicembre 1970 . Numerose imprese ,
proprio per rientrare nel campo delle agevo-
lazioni, stavano affrettando i tempi per le ope-
razioni di fusione e di concentrazione. Tut-
tavia tali tempi erano altamente ristretti e
molte di queste operazioni incontravano diffi-
coltà per una ordinata loro realizzazione . Ap-
punto per questo il decreto-legge prevede l a
proroga delle agevolazioni medesime fino al -
l'entrata in vigore della riforma tributaria .
Tale proroga non solo, come si è detto, sem-
bra necessaria e quindi senz'altro da accoglie -
re positivamente, ma, venendosi a congiun-
gere con la riforma tributaria, costituisce an-
che un ponte di passaggio dall 'attuale sistema
al nuovo sistema previsto dalla riforma stessa .

Analogamente, fino alla riforma tributa -
ria sono state prorogate le agevolazioni pe r
l 'aumento di capitali e per i nuovi investi -
menti previsti dal decreto-legge del 30 agost o
1968, n . 918, che pur dovevano cadere all a
fine del corrente anno .

Con l'articolo 67 si dispone che l ' imposta
sulle società sia ridotta del 10 per cento ne i
confronti delle società le cui azioni siano am-
messe alla quotazione in borsa fra la data del -
l'entrata in vigore del decreto-legge e quell a
di entrata in vigore della riforma tributaria ,
cioè il 31 dicembre 1972 . stato altresì dispo-
sto il parziale esonero, ai fini dell'impost a
sulle società, per le quote degli aumenti di ca-
pitale realizzati con l'emissione di nuov e
azioni ammesse alle quotazioni di borsa .

Con l'articolo 68 si è incoraggiato effetti-
vamente l'investimento con l'esenzione del -
l'imposta di ricchezza mobile e sulle societ à
delle plusvalenze realizzate a seguito di alie-
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nazione di immobili e titoli non afferenti al
ciclo produttivo .

Questa agevolazione sembra di particolar e
interesse, in quanto permetterà lo smobilizzo ,
da parte delle imprese, di numerosi mezzi fi-
nanziari impegnati in beni patrimoniali no n
afferenti al ciclo produttivo . Poiché l'agevo-
lazione fiscale è condizionata al fatto che i
plusvalori realizzati siano investiti in beni
strumentali per l ' esercizio delle attività pro-
duttive, l'agevolazione si risolve in un ulte-
riore incentivo ad aumentare gli investiment i
nell'attività produttiva stessa .

Pertanto, anche questa agevolazione sem-
bra senz'altro coerente con il proposito di in-
centivare gli investimenti e di agevolare la
ripresa produttiva .

Purtroppo questi provvedimenti, indubbia -
mente incentivanti agli effetti degli investi -
menti, dovrebbero realizzarsi in prospettiva in
uno stato di incertezza politica che potrebbe
pregiudicare l'utilizzo di strumenti indubbia -
mente validi . Questa è la nostra maggiore
preoccupazione .

Vengo ora alle valutazioni conclusive e
globali sul decreto-legge. La mancanza d i
chiarezza prospettica, il frazionismo e la con-
traddittorietà sono le sue caratteristiche prin-
cipali . In tutti i provvedimenti in esso con -
tenuti, infatti, vi è la ricerca della facile e
comoda imposizione e non l ' effettiva selezione
delle imposte che qualificano i consumi. Vi
è inoltre una drasticità di comportamento de l
tutto inefficace nei confronti dei consumator i
privati e nessuno sforzo per la riduzione del -
le spese pubbliche correnti .

La riforma sanitaria lascia per ora il pas-
so al semplice pagamento dei deficit degl i
enti mutualistici e non certo al risanamento
delle loro gestioni. I provvedimenti per gl i
investimenti mancano della dovuta incisività
e sono spesso contraddittori . Con una mano d i
dà timidamente alle attività produttive ci ò
che con l ' altra si toglie .

Come si vede, il bilancio è attivo per i con-
sumi dello Stato e per gli enti mutualistici, e
passivo per il settore produttivo . Come al so-
lito, il Governo ha approfittato del moment o
congiunturale per raccogliere il più possibil e
e destinare la quasi totalità dei mezzi finanzia-
ri così raccolti a tappare i buchi della finan-
za pubblica e non a risanare la stessa .

In fondo, è evidente che il decreto-legge
non è affatto uno strumento di politica econo-
mica anticongiunturale, ma uno strumento
straordinario a favore dell'amministrazion e
pubblica . Al momento del suo varo, il decreto -
legge era sembrato tempestivo, per un Gover -

no appena costituito, ed era inoltre sembrat o
dare fiducia al cittadino, che ha accettato gl i
aggravi fiscali con spirito sociale . Purtroppo ,
dopo questo inizio euforico, gli effetti benefic i
sono stati immediatamente limitati e, comun-
que, non compenseranno neanche in prospet-
tiva il costo dell'operazione e non raggiunge -
ranno che minimamente quel risanamento e
quel riequilibrio dell'economia nazionale ch e
in questo momento era necessario e possibil e
realizzare .

Il gruppo liberale, con altri interventi ,
porterà il suo contributo critico a questo
provvedimento, per indicare strade e soluzioni
che non solo abbiano riferimento alla mate-
ria al nostro esame, ma anche all'insieme de i
problemi che assillano il paese e di cui tutt i
avvertono l'urgenza . Noi riteniamo che la ra-
dice di molte proteste e di tante esplosioni d i
insofferenza sia nel ritardo col quale si affron-
tano e si prospettano le relative soluzioni .

Il Parlamento, il Governo e tutte le forz e
vive ed operanti dello Stato debbono impe-
gnarsi in questa opera di prevenzione per ri-
muovere le ragioni della delusione e dell'in-
sofferenza . In questa direzione essi troveran-
no sempre impegnato e pienamente disponi -
bile il partito liberale italiano . (Applausi dei
deputati del gruppo liberale — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono-
revole De Ponti . Ne ha facoltà .

DE PONTI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la serietà della
nostra situazione congiunturale è chiaramen-
te, anche se non brutalmente, illustrata dall a
relazione previsionale e programmatica pre-
sentata in questi giorni dai ministri Giolitti e
Ferrari Aggradi . Siamo lontani dall ' intonazio-
ne ottimistica che aveva accompagnato la pre-
sentazione della relazione previsionale e pro-
grammatica del 1969 e siamo in una fase di
recessione che per molti indizi sembra simil e
a quella del 1963 : sbilancio tra domanda e of-
ferta, disavanzo dei rapporti con l ' estero, ri-
sparmio insufficiente, atonicità del mercato fi-
nanziario, calo degli investimenti produttivi ,
corsa ai consumi, fuga dei capitali, eccetera .

Ma la somiglianza è solo apparente . Allora
avevamo un eccesso di domanda in un sistem a
che utilizzava in pieno tutti i fattori produttivi .
Oggi abbiamo un eccesso di domanda in u n
contesto che vede margini ancora disponibil i
di produttività. Prima dell'autunno scorso i l
sistema produttivo italiano era mediament e
utilizzato all'80 per cento (se non ricordo male,
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dovrebbe trattarsi dell '84 e qualche cosa) ;
oggi, salvo alcuni settori, siamo un po ' al d i
sotto, rispetto al periodo precedente all 'autun-
no scorso; soprattutto vi è una tendenza affatto
tranquillizzante, tanto è vero che - ed è u n
aspetto che ho vivamente apprezzato - la re-
lazione previsionale e programmatica caute-
lativamente parla piuttosto di obiettivi che d i
previsioni . Mentre nel 1963 non si poteva spin-
gere l'offerta ad andare incontro alla domand a
perché l 'offerta era complessivamente già a l
massimo, oggi abbiamo, dunque, un 'offerta
che, se opportunamente incentivata, potrebb e
salire attenuando l'attuale situazione di squi-
librio (l'unbalanced, tanto caro al ministr o
Ferrari Aggradi) .

Allora la prima cosa da fare era decapitar e
le punte più clamorose della domanda (tipic o
fu l ' intervento con l ' imposta sull ' acquisto del -
le auto) . Oggi occorre una terapia diversa e ,
direi, più completa . Bisogna contemperar e
una politica di leggeri colpi di freno sui con-
sumi con una energica accelerata alla produt-
tività . Ed è ciò che il provvedimento in esam e
intende attuare. La prima parte ,è classica ,
direi da manuale : intervento anticongiuntu-
rale di carattere tributario . Vi erano tre possi-
bilità: 1) inasprimento delle cosiddette impo-
ste dirette (avremmo avuto una risposta psi-
cologica immediata, ma avremmo avuto un a
raccolta non immediata) ; 2) ritocchi all'IGE, .
i quali normalmente danno un gettito pronto ,
che però è traslato facilmente sul costo della
vita; 3) ritocchi alle imposte di fabbricazione ,
da ricercarsi in settori che avessero una limi -
tata e lenta viscosità di traslazione sui prezzi .

Qui verrebbe abbastanza facile innestare i l
discorso del rapporto tra imposte dirette e im-
poste indirette : l ' abbiamo sentito riecheggiar e
più di una volta anche in questa discussione ,
ma mi sembra francamente una questione su-
perata da tempo. In dottrina non si cerca pi ù
l'equità del carico fiscale distinguendo tra im-
poste dirette e imposte indirette, ma piuttosto .
più puntualmente, tra imposte proporzional i
e imposte progressive. E poiché le proporzio-
nali sono ad esazione normalmente rapida ,
mentre le progressive sono più lente perché
meno automatiche, è del tutto corretto che u n
decreto anticongiunturale utilizzi manovre fi-
scali nell 'ambito dell ' imposizione proporzio-
nale .

Con questo decreto è stata fatta una scel-
ta che si incentra per il 70 per cento circa
sull'imposta di fabbricazione della benzina e
per il restante 30 per cento su una variegata
tastiera, oserei dire fin troppo variegata, che

abbraccia, mi pare, 14 articoli dei 70 del de-
creto e che interessa un numero notevolmen-
te superiore di voci fiscali . Il fatto che il con-
sumo della benzina in Italia non sia sensibil-
mente diminuito - ma occorrerebbe, per al-
tro, un tempo maggiore per poter veder e
quale sarà il trend - non dimostra, mi sem-
bra, necessariamente la rigidità di questo
consumo, o non soltanto questo aspetto, e
quindi l ' erroneità supposta della manovra fi-
scale, ma in fondo dimostra anche, e mi sem-
bra sia il caso di sottolinearlo, la salute de l
nostro sistema economico. Noi non siam o
passati dati'« Oscar » della stabilità di due
anni fa alt'« Oscar » dell'instabilità odierna
e per giunta, sembrerebbe, ingovernabile . Non
ho mai creduto all ' ipotesi di una svalutazio-
ne . Fra l 'altro non servirebbe a molto, anzi
se non ci fossero rimedi strutturali nel lungo
periodo non servirebbe affatto, se non a recar e
danno alle categorie economicamente meno
forti . Semmai c ' è da rammaricarsi se ne l
recente passato si è aggiunto a quel piccol o
coro di voci che parlava di questa ipotes i
anche qualche voce italiana, quando per for-
tuna dall 'estero esperti stranieri ci conforta -
vano proprio del contrario .

Dunque il nostro sistema è sano e il con-
sumo della benzina non sembra scemato. Ma
rallegriamocene, anche perché la rispost a
del mercato tributario è stata positiva . Que-
sto consente un sollecito e sensibile sposta-
mento di risorse reali dal campo dei consu-
mi privati a quello della mano pubblica, i l
tutto lasciando intatto il sodisfacimento stru-
mentale specifico dei privati . Questo sposta -
mento di risorse dal campo privato alla man o
pubblica è, con il titolo del decreto-legge, in-
dirizzato in un conto speciale quale avvi o
alla riforma sanitaria . Ed ecco che siamo gi à
oltre la tradizione degli interventi anticon-
giunturali . Facciamo un passo avanti . Il
provvedimento si trasforma esplicitamente i n
provvedimento strutturale. Cioè in quest 'ul-
timo periodo noi abbiamo assistito a tre tip i
di interventi : il primo è stato una manovr a
monetaria iniziata da tempo con la stretta a i
controlli sulle rimesse valutarie, poi con l a
politica di collocamento di prestiti all 'estero
per incidere positivamente sul saldo negativo
della bilancia dei capitali, poi con il rientro
delle esposizioni creditorie delle banche su i
mercati stranieri, poi con la prevista facoltà
- sempre per le banche - di utilizzare titol i
a reddito fisso per la costituzione delle scort e
obbligatorie e con altri provvedimenti ch e
non sto a rammentare anche perché sono ben
noti agli onorevoli colleghi .
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Questa prima manovra monetaria è ottima
nella difesa della moneta di fronte a crisi in-
ternazionali . Non va dimenticato che l'infla-
zione è un pericolo ormai non più strisciant e
e non più procedente al piccolo trotto, pre-
sente in molti sistemi esterni al nostro e pe-
ricolosa per tutti . Manovre di tal genere inol-
tre sono agevoli anche nell ' attuazione prati-
ca da parte dell ' esecutivo, e noi dobbiamo
anche dare atto che l 'esecutivo non si è li-
mitato a questo tipo di mànovra, ma che con
il decreto-legge si è esposto al diretto ed im-
mediato giudizio del Parlamento mentre, ri-
peto, manovre esclusivamente monetarie non
lo costringerebbero a presentarsi al Parla-
mento . Tuttavia, se sono tecnicamente effi-
caci nel loro ambito, le manovre monetarie
generalmente non sono sufficienti per attua-
re una politica economica di riforme strut-
turali guidate. E noi allora abbiamo visto una
seconda manovra, quella tributaria, entrar e
in campo con il titolo primo e con il titol o
terzo del presente decreto . C 'è un aspetto an-
ticongiunturale per quanto riguarda un de-
terminato inasprimento in alcuni settori e c' è
un aspetto misto, anticongiunturale e strut-
turale, per quanto riguarda gli incentivi fi-
scali alla produttività . È ovvio che, a riforma
tributaria effettuata, manovre di questo ge-
nere saranno più agevoli e più pronte, vi sa -
ranno meno voci su cui incidere, vi sarà una
leva maggiore a disposizione sulle impost e
progressive. Comunque, si è opportunamente
operato non solo sul costo del denaro, che è
un fattore importante, sì, ma non l 'unico de i
costi di produzione, bensì si è anche provve-
duto ad utilizzare la leva fiscale (e di quest o
va dato merito al Governo), sia come incen-
tivo, sia come disincentivo. Cioè siamo en-
trati nella fase delle manovre di bilancio, a
dimostrazione della volontà politica di attac-
co alle riforme che la maggioranza intende
portare avanti (ovviamente non di attacco a l
sistema) . Infine, vi è stata la terza manovr a
che è quella di avvio alle riforme, e siamo a l
titolo secondo .

Tenuto conto del tipo di divario odiern o
tra domanda e offerta, e tenuto conto dell a
necessità di incentivare la produttività del si-
stema, si è ritenuto altresì che la produttivit à
non sia soltanto un problema delle attivit à
primarie, secondarie e terziarie ; direi che
oggi è soprattutto un problema di flusso di ser-
vizi sociali e di redditività della pubblica am-
ministrazione. Tra i tanti problemi attual-
mente aperti, si è ritenuto di individuare prio-
ritariamente quello della riforma sanitaria .
E si poteva anche discutere se, al limite, que-

sta fosse prioritaria proprio in senso assolut o
o non si potesse pensare invece alla casa o all a
scuola. Non c'è dubbio, però, che si tratti d i
riforma necessaria e urgente, e ritengo ch e
sia stato bene affrontarla per prima .

PRETI, Ministro delle finanze . Come ? E
la riforma tributaria ?

DE PONTI . Vi ho accennato prima : evi-
dentemente non dobbiamo lasciarla dormire .

PRETI, Ministro delle finanze . Dobbiamo
farla approvare rapidissimamente .

DE PONTI. Si tranquillizzi, onorevole mi-
nistro ! Con tutta la fatica che abbiamo fatt o
in Commissione !

PRETI, Ministro delle finanze . Doveva es-
sere approvata il 23 giugno, ma sopraggiuns e
la crisi di Governo .

DE PONTI. Se fosse stata già approvata ,
probabilmente avremmo davanti un provve-
dimento diverso da quello che abbiamo .

Abbiamo anche altri spunti, tra cui riteng o
che sia significativo quello della ulteriore pro -
roga del blocco degli affitti come preliminar e
alla soluzione del problema della casa .

Sempre sulla strada del supporto alla pro-
duttività, vi è poi il titolo terzo, specifico, no n
più quindi generico, relativo alla pubblica am-
ministrazione e al flusso dei servizi sociali ,
e che si articola in due direzioni : una con in-
terventi selettivi sulle linee di credito e un a
con interventi di alleggerimento fiscale sull e
linee finanziarie . Le linee di credito sono stat e
toccate per qùanto riguarda la piccola e medi a
industria, che è notoriamente in grosse diffi-
coltà ; direi che è commovente l'attenzione ch e
questo settore attira nei momenti di difficoltà
mentre non è altrettanto commovente la messa
in ombra dei grossi problemi di questa fasci a
importante della nostra attività quando – m i
si dice – le cose vanno più facilmente. C'è lo
aspetto delle attività commerciali, problem a
pur esso gravissimo, e mi permetto di sottoli-
neare che, oltre alle attività commerciali in-
terne, noi dovremmo anche riprendere in pro-
fondo e attento esame l'opportunità di incen-
tivare le attività commerciali tese all'estero ,
cosiddette export-import . È presa in conside-
razione l'Artigiancassa, vi sono interventi a
favore della cooperative ed anche per l'agri-
coltura .

Per quanto riguarda invece la linea dei
reperimenti finanziari, si è ritenuto di dovèr
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facilitare il processo di reperimento di capital i
di rischio da parte delle aziende . Oggi siamo
in una situazione in cui non è neanche tanto
facile reperire il capitale di prestito, ma certo
a noi interessa questa raccolta di capitali d i
rischio, e fra i tanti provvedimenti collateral i
c'è quello dei fondi comuni di investimento
che io mi auguro venga presto esaminato dall a
Camera ed approvato definitivamente .

Concludo : la filosofia del provvedimento è
tutta qui, molto più modesta delle intenzion i
che si tenta di attribuire, non miracolistica ,
non mirabolante, direi molto concreta e
valida . Si poteva far meglio ? Si poteva far e
diversamente ? Certo è molto probabile, anz i
è abbastanza pacifico che di fronte a determi-
nati problemi si possono adottare alcune piut-
tosto che altre soluzioni . Non v'è dubbio ch e
una certa eterogeneità esiste : per esempio, al-
cune piccole leve fiscali . Io non so fino a che
punto fosse opportuno toccare le carte da
bollo. Qualche volta ci si domanda : perché
non decidiamo una buona volta di fare – vor-
rei dire – un testo unico sul bollo e di non
dare grossi fastidi al ministro delle finanze ch e
deve continuamente far la figura di quello ch e
attacca un bollino ai depositi di carte da boll o
già stampate ?

Altro esempio : i ritocchi alla complemen-
tare, che hanno un loro significato evidente -
mente ; ma devo dire che rimane una disparità
di trattamento che personalmente non mi sod-
disfa quando penso che di fronte a fasce d i
reddito uguali non corrisponde sempre una
fascia di imposizione uguale, perché perman e
la differenza fra impiegati e operai che a me ,
francamente, non pare sia corretto lasciare .
Non c'è nessun motivo che una stenodattilo-
grafa che guadagna 100 mila lire al mese s i
veda appioppata la complementare e un ope-
raio montatore, che guadagna 180 mila lire ,
non la paghi .

Capisco che sono tutti problemi che con l a
riforma tributaria verranno largamente su-
perati .

Si è ritenuto, per esempio, di modificare
le tasse di concessione sulle patenti di guida ,
diciamo pure con notevoli inconvenienti pe r
la corresponsione dei dodicesimi, per esempio ,
con un costo non piccolo per il pubblico. E a
parte la domanda che verrebbe fuori : « Vi-
vaddio, non si poteva forse cominciare dal 1 °
gennaio ? », ci si chiede anche : « Perché non
modificare anche in queste piccole cose le ci-
fre ? » Abbiamo ancora il 4 .000, il 5 .000, i l
6.000, e perseverando nella differenziazione
illogica, a mio giudizio, tra uso privato e no .

Al proposito, anzi, c'è anche un problem a
di coerenza : se l'uso privato non è indispen-
sabile, e allora vale l 'aumento a 6.000 lire
differenziato, non vale però Ia protesta per l o
aumento del prezzo della benzina, perché i n
questo modo si passerebbe dalla rigidità de i
consumi necessari alla rigidità dei consumi
voluttuari . Se invece si ritiene che quello della
benzina sia un consumo necessario per tutti ,
allora anche la tassa sulla patente dovrebbe
essere eguale per tutti perché per tutti la pa-
tente è egualmente necessaria .

Tra l'altro, si pensa di fare un bollin o
speciale. Può essere anche un espediente tec-
nico, ma creerà inconvenienti notevoli . Se ci
saranno tre bollivi diversi – 4 .000, 5 .000 ,
6 .000 – o avremo dei fondi di magazzino no-
tevoli perché ogni anno le rimanenze devon o
essere distrutte, oppure succederà, se si di-
stribuiranno in contingenti limitati, che chie-
dendo il bollino da 6.000 lire non lo si trovi ,
e invece si trovino quelli da 4 .000 e 5 .000
lire .

Sono tutte piccolé cose che mi pare foss e
giusto segnalare, perché poi la grande ammi-
nistrazione si fa anche con le piccole cose ,
non solo con le grandi riforme .

Una voce al centro . Soprattutto con le pic-
cole cose !

DE PONTI . Vi sono poi articoli che vorre i

dire di dubbia opportunità : l'articolo 4, l'ar-
ticolo 9. Ma dobbiamo anche dare atto che
non sempre le parti meno felici sono da attri-
buire al Governo .

Non sempre vi è stato uno sforzo di razio-
nalizzazione . Si parla ancora di soprattassa
del 10 per cento (articolo 3), di indennità d i
mora del 6 per cento (articolo 16), di interess i

di mora (articolo 32) semestrali (chissà po i
perché semestrali) del 4,50 o del 5 per cent o
secondo che si tratti di imposte erariali o
locali . Come se la non puntuale ottemperanz a
da parte del privato al proprio dovere com e
cittadino nei confronti del fisco abbia una dif-
ferente rilevanza secondo che sia fatta nei con -
fronti dello Stato o di un ente locale . Com-
prendo il sospetto che si tratti di un desiderio
di efficientismo . Ma mi permetto di osservare

che non è pura aspirazione razionalizzatric e
disposta a servire e a migliorare qualsivoglia
sistema. Quando si tende a semplificare i rap-
porti tra cittadino e Stato, quando la razio-
nalizzazione tende non solo a rendere meno
costosa e più efficiente la macchina dello Stato ,
ma a rendere più trasparente e più leggero il
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cumulo degli adempimenti di ogni singolo ne i
confronti della comunità, là si fa sempre ope-
ra di difesa dei più deboli e quindi si f a
un'opera politica di libertà e di progresso . E
poiché una grande politica ha sempre biso-
gno di una grande amministrazione, e una
grande amministrazione si giudica anche dall e
piccole cose, io vorrei vivamente raccomanda -
re che nel futuro anche queste piccole cos e
vengano tenute in più attenta considerazione .

Ma nel complesso questo è un provvedi -
mento da accettare . L'ho detto prima, le part i
meno felici non sono sempre da attribuirs i
al Governo ; per esempio la dichiarata sfiducia
nei confronti della riforma tributaria per cu i
alcuni incentivi vanno oltre la prevista, augu-
rata, auspicata e necessaria entrata in vigor e
della riforma tributaria, questo onestament e
non è da attribuirsi al Governo. Né può ac-
cettarsi l'addebito fatto all'esecutivo di riser-
varsi chissà quali manovre sui fondi speciali .
Noi dobbiamo dare atto al Governo che si è
autolimitato con una manovra sui primi 250
miliardi, rispetto ai 600-650 previsti in movi-
mento da questo provvedimento . Il resto sarà
utilizzato insieme con il Parlamento, median-
te il bilancio .

La positività dunque di quest'intervent o
non deve essere riguardata isolandolo nel bre-
ve periodo, nel contesto immediato, ma valu-
tandolo come un tassello di una volontà poli-
tica che intende iniziare)il ciclo delle riforme .
Certo che interventi di questo genere ripro-
pongono il problema più generale di una le-
gislazione coordinata da una programmazio-
ne. In concreto vorrei dire che bisogna dare
all'esecutivo (e non solo all'esecutivo, ma an-
che al Parlamento) i mezzi per assicurare i
necessari strumenti conoscitivi, e non solo su l
piano economico, al fine di sempre meglio
prefigurare lo sviluppo dei vari settori e con-
sentire quindi interventi tempestivi per cor-
reggere con leggero anticipo temute evenienz e
o sorreggere auspicate tendenze . R quello che
si augura la Relazione previsionale e program-
matica presentata di recente, non sempre
esplicitamente, ma chiaramente fra le righe ,
ed è quello che – penso – noi tutti ci augu-
riamo di potere fare. Ma allo stato, anche in
mancanza di questi auspicati strumenti cono-
scitivi, il provvedimento di conversione con
modificazioni del decreto-legge 27 agosto 1970 ,
n. 621, ha una sua innegabile validità : una
validità anticongiunturale, 'non deflazionisti-
ca, di pre-riforma ; è utile ai bisogni imme-
diati ; è compatibile con i programmi di Go-
verno ; è credibile per i bisogni futuri dell a
nostra società . (Applausi al centro) .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti sono de -
feriti alle sottoindicate Commissioni perma-
nenti, in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

GALLONI e GRANELLI : « Interpretazione au-
tentica dell'articolo 5, settimo comma, della
legge 17 febbraio 1968, n. 108, concernente
casi di ineleggibilità alla carica di consiglie-
re regionale e (2761) ;

alta VI Commissione (Finanze e tesoro) :

CAIAllA ed altri : « Modifica delle norme
sul riscatto ai fini della pensione statale, de l
servizio prestato nei convitti nazionali e negl i

educandati femminili dello Stato, dal perso-
nale ausiliario di cui alla legge 14 maggio

1966, n . 359 » (2757) (con parere della I, della
V e della VIII Commissione) ;

alle Commissioni riunite IV (Giustizia )
e XI (Agricoltura) :

CIAFFI ed altri : « Trasformazione dell a
mezzadria e colonia parziaria in affitto »
(2754) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Pietro Longo . Ne ha facoltà .

LONGO PIETRO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il presente dibattito ha assunto
toni di particolare rilievo politico per due fon-
damentali ragioni : la prima perché dopo l'au-
tunno caldo e le giuste conquiste salariali e
normative dei lavoratori che forse sono co-
state troppo ai lavoratori stessi e al paese pe r

la strumentalizzazione politica che di esse s i

è tentato di fare, si sono registrati contraccol-
pi sul terreno economico che vanno riassor-
biti al fine di salvaguardare i reali vantagg i
raggiunti e di impedire lo scatenarsi di fat-
tori degenerativi del sistema ; la seconda è da
ricercarsi nell'attuale clima politico che vede
troppe volte incertezza e perplessità nell a
maggioranza nel cui ambito non poche né se-
condarie forze sono in movimento centrifu-
go alla periferia ancor più che al centro, tan-
to da far temere sulla stabilità del Governo e

della coalizione .
Premono infatti sul « decretone » gli at-

tacchi e glì strali delle opposizioni che si sen-
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tono sicure della loro forza non tanto perch é
la loro dialettica parlamentare possieda arm i
micidiali di certo risultato, quanto piuttost o
perché il fronte della maggioranza contro i l

• quale si battono appare incrinato e non com-
patto .

È stato detto che sul « decretone » dovr à
misurarsi il rapporto tra maggioranza e op-
posizione. In realtà prima di arrivare a tale
confronto sarà necessario trovare una unità d i
indirizzo e di intenti nell'ambito della stess a
maggioranza per cui sul « decretone » è anzi -
tutto il centro-sinistra che deve fare i cont i
con se stesso .

BARCA . Stamattina che cosa avete fatto ?

LONGO PIETRO . L'iniziativa presa dall a
tempestiva e lodevole lettera del presidente
del mio gruppo onorevole Orlandi, lettera co n
la quale si è chiesto un incontro avvenuto
questa mattina, onorevole Barca, tra i presi -
denti dei gruppi di maggioranza e il Gover-
no per esaminare insieme e di comune accor-
do l 'atteggiamento solidale da assumere ne i
confronti delle opposizioni, si propone pro-
prio lo scopo, e tale è parso anche a me quello
contenuto nell'apprezzabile risposta dell ' ono-
revole Andreotti, di rinsaldare i vincoli del -
la maggioranza e di dare un adeguato soste-
gno al Governo presieduto dall 'onorevole An-
dreotti . (Si ride) . Si tratta ovviamente di un
lapsus: volevo dire dall'onorevole Colombo .
Evidentemente l'aggettivo « apprezzabile »
dato alla lettera dell 'onorevole Andreotti mi
aveva indotto anche a questa conclusione per -
ché se in altri momenti avessi usato lo stesso
aggettivo « apprezzabile », forse questo mi o
sarebbe stato non un lapsus ma l ' espressione
di una positiva realtà .

Noi socialisti democratici siamo pronti a
confrontare con gli altri partiti le nostre posi-
zioni, che presuppongono comunque accord i
vincolanti tra le forze della maggioranza, au-
spicati anche nella responsabile e costruttiva
relazione al consiglio nazionale del suo par-
tito da parte dell 'onorevole La Malfa, a u n
confronto, cioè, che porti ad una corretta dia-
lettica parlamentare tra maggioranza e oppo-
sizione mentre non siamo disposti a facilitar e
o a dar vita al cosiddetto regime assembleare
che subdolamente contrabbandi al paese scelt e
politiche di fondo . Ostacoleremo sempre que-
sto disegno, privo di coraggio e di lealtà, an-
che perché le nostre preoccupazioni sono ri-
volte più agli equivoci presenti nell ' attuale
momento politico, che non all ' avvenire, più al
gioco dei corridoi, delle correnti e delle criti -

che, che non allo scontro aperto delle ideolo-
gie, dei programmi e delle politiche, da com-
battersi a viso aperto nel Parlamento e ne l
paese, convinti che nel popolo italiano vi è un a
larga maggioranza di consensi per i valor i
di democrazia, di progresso e di libertà, de i
quali ci sentiamo fedeli e coerenti sostenitori .

Onorevoli colleghi, il decreto che siam o
chiamati a convertire in legge mi consente un a
sommaria analisi dell ' andamento congiuntu-
rale che lo ha reso necessario, perché ormai
sono di comune dominio le cause che imposer o
le misure in discussione, più volte già ricor-
date dal Governo in Commissione ed oggett o
di larga ed articolata discussione a Palazz o
Madama ed in quest ' aula. Crescita dei prezz i
interni, disavanzo della bilancia dei paga -
menti, aumento del deficit delle mutue son o
tutti fattori che hanno concorso a determinar e
la difficile congiuntura, aggravata anche dall a
presenza di quel fenomeno definito dal mini-
stro del tesoro di « vuoto della produzione e
del risparmio » .

Ciò che dobbiamo domandarci è se quest e
misure siano in grado di farci superare l ' at-
tuale stretta, e se esse consentano la ripresa
dell'iniziativa del Governo e del centro-sini-
stra sui grandi temi delle riforme .

La risposta al primo interrogativo, su l
quale per altro mi auguro che da parte de l
Governo siano forniti al Parlamento, in sed e
di replica, dati attendibili circa l ' efficacia de l
« decretone » in questi suoi primi due mesi d i
vita, è che il provvedimento in discussione tap-
pa alcune falle, ma non può esso solo garan-
tire la ripresa nei termini auspicati dalla Re-
lazione previsionale e programmatica per i l
1971 . Se infatti sono di conforto i dati riguar-
danti l'interscambio con l'estero e quelli re-
lativi all 'andamento dei prezzi interni, riman-
gono gravi preoccupazioni sul modesto ritmo
di accrescimento della produzione industriale ,
3,5 per cento in più nei primi otto mesi d i
quest 'anno rispetto al corrispondente period o
del 1969, e sulla situazione della finanza pub-
blica, che presenta uno scoperto sul conto cor-
rente di tesoreria di 1 .003 miliardi a fine ago -
sto, salito a 1 .322 a fine settembre .

Questi sommari indicatori economici m i
permettono di affrontare i due problemi d i
fondo dell 'attuale congiuntura, che sono l'an-
damento della produzione e lo stato della fi-
nanza pubblica . Circa l 'andamento della pro-
duzione industriale, e quindi della crescita de l
reddito nazionale, ritengo che sia difficile, e
forse illusorio, per il 1970, e forse anche per
il 1971, poter conseguire incrementi qual i
quelli registrati negli anni passati . Ed è per-
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tanto un errore politico e programmatico pro -
porsi obiettivi non facilmente raggiungibi'i .
o che per essere conseguiti in termini di cre-
scita del reddito nazionale potrebbero portarc i
all ' accentuarsi degli squilibri produttivi e ter-
ritoriali, piuttosto che al loro regresso .

Nostro compito è invece quello di assicu-
rare lo sviluppo dell 'apparato industriale, ch e
consenta la diffusione nelle aree meridionali ,
ed in quelle depresse dell ' Italia centrale, degl i
interventi, avendo lungimiranza e sostenendo
le iniziative solide, di avvenire, stroncando l a
speculazione e scoraggiando le scelte verso i
settori più facili imprenditorialmente ed a
minore assorbimento di mano d 'opera. Per
raggiungere questi risultati sono indispensa-
bili, a mio avviso, due condizioni, la revision e
dei sistemi di incentivazione e di intervent o
in campo industriale ed una adeguata e sele-
zionata politica di sostegno da parte del set-
tore creditizio, che sia messo in grado di fa r
frante a questi qualificati compiti espansiv i
da parte della Banca d 'Italia .

Sugli incentivi e sulla politica industriale ,
il Governo e il Parlamento dovrebbero esser e
chiamati ad assumersi precise responsabilità ,
in quanto mi auguro che saremo ressi in
grado di poter organicamente riesaminare as-
sai presto la politica meridionalista ed il si-
stema del credito agevolato . Qualcosa possia-
mo dire sin d 'ora sulle luci e le ombre del -
l 'azione della Banca d 'Italia . E noto che ne l
biennio 1967-68 la Banca d'Italia si propose
una politica espansiva ed è pure noto che ,
come taluni attenti critici hanno rilevato, ne l
suddetto periodo l 'azione della Banca d 'Italia
è stata rivolta essenzialmente alla ricostituzio-
ne delle liquidità interne distrutte dal deflus-
so di capitali verso l 'estero . Nel 1969 la Banca
d'Italia, con lo scopo di rallentare le pression i
inflazionistiche, ha svolto un 'azione riduttric e
nella creazione di base monetaria, che è stata
– nella somma dei finanziamenti al Tesoro e
agli istituti di credito – di 1 .613 miliardi contro
1 .877 dì deflusso netto di capitali verso l ' este-
ro. Analoga azione la Banca d'Italia ha messo
in atto nei primi mesi del 1970, pur in pre-
senza di un andamento negativo della compo-
nente estera, che ha ulteriormente depresso l a
base monetaria .

Gradirei, pertanto, conoscere dal Governo ,
che ha in parte alimentato, con il disavanzo d i
cassa, la riduzione di base monetaria, se non
ritenga che questi indirizzi della Banca d 'Ita-
lia vadano riesaminati nel quadro dei mu-
tamenti introdotti nell 'agosto con il « decreto -
ne » e, in alternativa, quali politiche concret e
intenda attuare in materia di controllo dei

prezzi e di blocco delle esportazioni di capital i

verso l 'estero .
A tale ultimo proposito, l'esenzione previ -

sta dall'articolo 69 sugli interessi dei mutu i
contratti e sulle obbligazioni emesse all 'estero
appare pertinente alla logica del momento e
del provvedimento, che non può non propors i
anche lo scopo di favorire più cospicui rastrel-
lamenti di denaro sui mercati d'oltre confine .

Naturalmente, a queste condizioni per l a
ripresa (cui si accompagnano gli interrogativ i
prima esposti, che attendono una cortese ri-
sposta) se ne aggiunge un'altra, forse la più
importante, e cioè che tutti i partecipanti a l
processo produttivo assumano dirette respon-
sabilità per assicurare un ritmo sostenuto dell a
produzione e degli investimenti . Noi socialist i
democratici riteniamo che sia possibile, ope-
rando costruttivamente da parte dei lavoratori ,
modificare profondamente l ' attuale ordina-
mento capitalistico ed operiamo nel concreto
quando perseguiamo obiettivi e traguardi rag-
giungibili, e non astratti, di civiltà e di benes-
sere, forti dell'esperienza e dei successi acqui-
siti dalle società nelle quali il socialismo de-
mocratico è al potere, o comunque la forza
largamente maggioritaria del mondo del la-
voro. Non abbiamo, pertanto, suggestioni uto-
pistiche da proporre e tanto meno modelli fal-
liti da interpretare in mille ed equivoci modi ;
né vogliamo creare illusioni nelle fabbriche ,
nelle campagne, nelle attività terziarie e cit-
tadine, tra i giovani . Desideriamo soltanto ope-
rare per migliorare nel profondo una societ à
in continua evoluzione, rispetto alla quale ab-
biamo il dovere di aggiornare la nostra dot-
trina superando logori e dogmatici schemi d i

analisi e di ideologia .
Queste ragioni ci inducono a riprender e

con vigore e, se sarà necessario, anche con ac-
cento critico verso il Governo, il discorso sull e
riforme; quelle riforme, appunto, cli civiltà
quali la casa, la sanità, la scuola, i trasporti
pubblici, la giustizia tributaria, delle quali i l
movimento riformista e democratico del so-
cialismo italiano ed europeo è stato da sempr e
il vero, sincero portatore, il più delle volte tr a
le incomprensioni e le polemiche dei massima -
listi e dei comunisti .

Il provvedimento in discussione ha fatt o
soltanto un timido, prudente passo nella di-
rezione giusta : quella del collegamento dell a
politica delle riforme con l ' azione anticongiun-

turale . So bene che il Governo si propone tal e
obiettivo e, con impegno e metodi rinnovati ,
ha avviato un costruttivo colloquio con i sin-
dacati ; sta però di fatto che in questo provve-
dimento vi sono soltanto timidi accenni rifor-



Atti Parlamentari

	

— 20720 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 1970

mistici, in particolare nel capitolo riguardant e
l 'avvio della riforma sanitaria, mediante an-
che l 'opera di trasferimento di risorse real i
dalla sfera dei consumi privati a quella de i
consumi pubblici .

Queste considerazioni mi inducono ad un a
sollecitazione ed a una riflessione : vada avant i
con sollecitudine il Governo nel definire i l
piano delle riforme; tenga in maggior conto
l ' esistenza del Parlamento e delle forze poli-
tiche in esso rappresentate che, a cominciar e
da quelle della maggioranza, hanno da dir e
giù di una parola su questi temi programma-
tici vitali per il paese .

Parli chiaro il Governo, soprattutto in or -
dine allo stato della finanza pubblica e de l
bilancio, e dica alla nazione quali provvedi -
menti possono essere adottati e con quale oner e
e da chi pagati ; rinunzi alle enunciazioni ge-
nerali ed alle petizioni di principio per impe-
gnarsi su programmi più ridotti ma realizza-
bili con certezza .

In questa prospettiva vanno collocate le
posizioni relative alla politica delle casa e del-
la sanità avanzate da parte comunista ; nell 'am-
bito di quelle riforme potranno essere ripro-
posti temi che oggi non trovano collocamento
in questo provvedimento che ha soprattutto
caratteristiche congiunturali .

Né credo che onestamente si possa dire ch e
il « decretone » vada contro gli interessi de i
lavoratori o contro la strategia delle riforme .
Esso si propone una manovra di riequilibri o
finanziario e di rilancio produttivo nell 'am-
bito della quale sia il trasferimento di risors e
reali dai consumi privati a quelli pubblici, si a
l 'avvio della riforma sanitaria, le norme pe r
l 'agricoltura e quelle per la casa (mi riferisco
soprattutto e vorrei dire esclusivamente al
nuovo blocco dei fitti) sono in accordo con l a
politica delle riforme .

Si è anche polemizzato intorno al signifi-
cato economico della anelàsticità del consum o
della benzina (evidentemente il bisogno di car-
burante è divenuto primario nella società mo-
derna) . E si è assunto questo dato come segna -
latore di un insuccesso di fatto del provvedi -
mento, che non avrebbe agito nel senso auspi-
cato di limitare la motorizzazione privata .

La realtà è che nella graduatoria consumi-
stica dei bisogni che, volenti o nolenti, son o
ormai acquisiti nella coscienza dei cittadin i
della nostra società (mentre per altri, per esem-
pio per gli abitanti dei paesi comunisti, que-
sto desiderio è ancora nei sogni dei più ed è
appagato soltanto da una ristretta gerarchi a
o burocrazia di pochi privilegiati), l'alterna-
tiva si può creare se si propone di sostituire

ad un consumo privato, squilibrato ed indivi-
dualistico, un consumo pubblico, collettivo ,
efficiente e perequato .

Da qui l 'urgente necessità non di accettar e
proposte alternative – come quelle suggerit e
dai comunisti – sull'aumento delle tasse d i
circolazione e di immatricolazione delle auto ,
ma di realizzare concreti programmi di rias-
setto dei trasporti pubblici, dando caratter e
di urgenza a quelli delle grandi città e di col -
legamento delle aree industriali con le zon e
circostanti . R soltanto una nuova politica dei
trasporti unita a doppio filo con quella ur-
banistica e della casa che può consentire d i
ristabilire un equilibrio auspicabile nell e
scelte dei consumatori e favorire tutti i lavo-
ratori senza discriminanti di reddito e d i
censo .

Le maggiori entrate rispetto alle previsio-
ni provenienti dalla benzina verranno a com-
pensare i minori introiti derivanti dalle mo-
difiche introdotte dal Senato nel « decretone »
ed anche le minori entrate tributarie rispett o
alle previsioni che sembra si stiano regi-
strando .

Il che farebbe dire che « non tutti i mal i
vengono per nuocere » .

Né va sottovalutato l'impegno finanziari o
che lo Stato si assume nel campo della sicu-
rezza sociale con il ripiano del deficit delle
mutue, che rappresenta un primo significati-
vo avvio di una riforma che dovrà operare a l
fine di realizzare una struttura ospedaliera ed
assistenziale efficiente che superi i limiti del -
la mutualità e si trasformi in un sistema d i
sicurezza sociale garantito per tutti i lavora -
tori . Queste misure finanziarie consentirann o
agli istituti di credito di poter alimentare in
modo più cospicuo le attività produttive cos ì
da sperare che l'azione combinata di questi ef-
fetti con quelli di cui al titolo III – riguardant i
la ripresa economica – consenta di colmare ,
almeno in parte, il « vuoto » produttivo .

Il provvedimento adottato dal Governo e
ancor più l'odierno in discussione dopo la co-
struttiva opera del Senato permettono già d i
valutare in concreto e in modo positivo gl i
interventi adottati . 1ú troppo comodo dimenti-
care oggi le tensioni inflazionistiche del mes e
di agosto che portarono alla caduta di fatto
sui mercati esteri delle quotazioni della lira
e l'opera apprezzabile svolta in quelle dram-
matiche circostanze dalla Banca d 'Italia per
tenere nei listini le posizioni di cambio uf-
ficiale .

Se oggi la discussione sulla situazione eco-
nomica si svolge in un clima di relativa mag-
giore serenità, è proprio perché nell'agosto i
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provvedimenti del « decretone » hanno ridat o
forza sui mercati internazionali alla nostr a
moneta e fiducia agli operatori economici, a i
lavoratori, agli operai che si sono convint i
che il Governo faceva sul serio e non intende -
va far pagare al popolo italiano il caro ed
amaro prezzo dell'inflazione .

Sono pertanto ingiustificate le critiche mos-
se al « decretone » soprattutto dal PSIUP e da i
comunisti del Manifesto, che, falsando i dat i
obiettivi della realtà, hanno definito il prov-
vedimento come la risposta borghese, di class e
alle conquiste dei lavoratori conseguite con l o
autunno caldo . In realtà, i provvedimenti ch e
stiamo per approvare hanno voluto propri o
evitare che con l'inflazione venissero vanifi-
cati i maggiori salari e i benefìci raggiunt i
con tanti sacrifici .

Queste cose i lavoratori italiani le hann o
comprese, dimostrando di saper affrontare
delle privazioni con alto senso di responsa-
bilità e di civismo. Anche perché la parteci-
pazione dei sindacati alla definizione dell e
scelte riguardanti le riforme e la politica eco-
nomica porta con sé una maggiore maturit à
nella classe operaia, la quale non può più ac-
contentarsi dei tradizionali slogans dell'agita-
zionismo comunista, ma è obbligata dalle cose
a compiere scelte meditate e razionali .

Questo processo di sviluppo democratico v a
favorito, perché sarà esso che farà giustizi a
della demagogia e dell'improvvisazione ; per -
ché attraverso la ricerca di punti di incontr o
comuni tra Governo, forze del lavoro e dell a
produzione nell'ambito dei valori affermat i
della programmazione democratica riuscirem o
ad indicare al paese una strada nuova e ori-
ginale di crescita e di giustizia economica, so-
ciale e civile. E sappiamo che solo favorend o
la partecipazione di tutti i cittadini alla for-
mazione dei processi decisionali possiam o
rendere compiuta la nostra democrazia; re-
spingendo ogni tentazione verso quelle poli-
tiche proposte dai comunisti che non hann o
capacità, effettiva di costruire un'alternativa ,
in quanto sono legate ad una strategia di ca-
pitalismo di Stato (per dirla con uno dei pro-
tagonisti della primavera cecoslovacca, non so
se sconfessato o no dal PCI) che soffoca
ogni forma di partecipazione, di sviluppo de-
mocratico e di progresso economico .

Così come le parole della destra, che sem-
bra auspicare la ricostituzione di meccanism i
di libero mercato per sanare i mali del nostro
sistema economico, sono anacronistiche e su-
perate dai tempi .

Onorevoli colleghi, noi socialisti democra-
tici siamo favorevoli all'approvazione globale

del decreto . Riteniamo che esso offra valid i
strumenti e proponga costruttive soluzioni pe r
iI superamento della congiuntura e l'avvio d i
una politica di riforme . Per queste ragioni in -
tendiamo difendere il provvedimento nel su o
spirito e nella sua logica .

Modifiche di fondo del decreto alterereb-
bero il disegno riequilibratore proposto e por-
terebbero gravi danni al sistema economico
che tra molte difficoltà ed incertezze si sta ri-
prendendo. La riunione dei presidenti de i
gruppi di maggioranza tenutasi questa matti-
na, a seguito della già ricordata iniziativa del
nostro capogruppo onorevole Orlandi, è ser-
vita a chiarire non solo i punti di vista de i
partiti della maggioranza ma anche a rinsal-
dare i vincoli di una comune e solidale re-
sponsabilità .

Compito della maggioranza resta quello d i
dare leale ed univoco sostegno al Governo
nella presente difficile navigazione parlamen-
tare e di favorire la ripresa, collegata al « de-
cretone », della materia delle riforme .

Dobbiamo evitare che forze non controllat e
(massimaliste, conciliari e integraliste) dell a
maggioranza siano portate a favorire l'aper-
tura di una crisi ; una crisi che sarebbe ogg i
di rischio incalcolabile per la nostra economi a
e potrebbe mettere in pericolo non solo un Go-
verno ma una politica . Tali ragioni impon-
gono che vadano respinti e controllati gli at-
tacchi delle opposizioni, che puntano chiara-
mente alla crisi di Governo per mettere a re-
pentaglio la vita stessa del centro-sinistra .

Intendimento nostro è quello di fare arri-
vare in porto, nei tempi costituzionali, l'appro-
vazione del « decretone », per poi riprendere
l'iniziativa sui tempi delle riforme, a comin-
ciare da quella tributaria, per la quale , con
tanta passione si sta battendo il ministro Preti ,
collega e caro amico di partito ; riforma tribu-
taria che è ormai giunta alla fase conclusiv a
del dibattito in questa Assemblea .

Su questa politica ci sentiamo impegnat i

e ad essa daremo il nostro costruttivo sostegn o
ed il nostro leale appoggio . (Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Romeo . Ne ha facoltà .

ROMEO. Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, onorevole ministro, il mio intervento
segue naturalmente Ia lunga e approfondit a
discussione che già si è fatta al Senato e gl i

interventi che, in sede di discussione gene-
rale, sono stati svolti da parte dei rappresen-
tanti dei vari gruppi politici . Non stupirà ,
quindi, che io finisca con il fare osservazio-
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ni, sviluppare argomenti, fornire indicazion i
e dati che certamente sono già stati portati in
questa discussione e ampiamente trattati .
Cercherò però di dare un contributo alla di-
scussione considerando le cause che hanno de -
terminato l 'adozione dei provvedimenti in
esame e le finalità che essi si propongono d i
raggiungere .

Il decreto-legge del quale si discute la con -
versione, anche se complesso nella forma, an-
che se contraddittorio nei concetti ispiratori ,
e pur contenendo norme che non avreb-
bero niente a che fare con la materia eco-
nomica, alcune delle quali appaiono addirit-
tura anticostituzionali, pur tuttavia ha certa -
mente causa e finalità economiche . Non si pu ò
perciò pensare di prescindere da un esame ,
sia pur generale, della situazione economic a
italiana, dalle cause vicine e lontane che l a
hanno determinata, nonché dalle finalità che
si vogliono raggiungere con l'adozione de i
provvedimenti in esame .

Ciò tanto più va fatto in quanto non è l a
prima volta che vengono adottate misure co-
siddette di emergenza, con le stesse motiva-
zioni e senza che la loro applicazione sia riu-
scita mai a modificare una situazione econo-
mica che invece peggiora e che, appunto pe r
non essere affrontata nella sua interezza e
complessità, è diventata sempre -più difficil e
e ora, purtroppo, pare avviata al tracollo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFREDI

ROMEO. Ieri, ascoltando il relatore per l a
maggioranza, mi è sembrato di rilevare una
contraddittorietà nelle sue argomentazioni .
Illustrando le finalità dei provvedimenti, d a
una parte egli affermava che essi costituiscono
una manovra anticongiunturale dipendente
da una imprevedibile crisi economica, mentre
poi affermava che essi costituiscono u n
« pacchetto » destinato a un riequilibrio dell a
situazione, ed esprimeva l 'augurio che tutto
ciò non si dovesse riprodurre automatica-
mente, come finora - egli stesso diceva - pur -
troppo si è verificato . L'attuale situazione eco-
nomico-finanziaria italiana non è effetto e con-
seguenza di una situazione contingente, m a
di una situazione che si è venuta aggravando ,
maturando di anno in anno, che si è ripro-
dotta, come ha detto appunto lo stesso onore-
vole Azzaro, automaticamente per errori de -
terminati da un indirizzo politico ed econo-
mico sbagliato . Non si trattava allo stato at-
tuale di superare una situazione contingente ,
di tentare un ripiano del deficit mutualistico,

di creare agevolazioni per piccole industrie ,
per cooperative, per artigiani, ma di impo-
stare una piena e completa riforma dell a
spesa pubblica, di guardare alla realtà odier-
na. Così ha detto il relatore per la maggio-
ranza .

Con questi provvedimenti, invece, non s i
guarda alla realtà attuale, ad un sostanzial e
e concreto riequilibrio della situazione, no n
si determina una reazione del sistema produt-
tivo . Ieri l 'onorevole Azzaro, lamentand o
questa mancata capacità di reazione, si do-
mandava: Come mai il nostro sistema pro-
duttivo si inceppa periodicamente, anzi a d
intervalli sempre più brevi ? Mi è sembrato
strano che l'onorevole Azzaro, ponendos i
questa domanda, non abbia dato una rispo-
sta. Cercherò di darla io in questo mio inter-
vento .

Misure di emergenza erano state adottate
già nell'autunno del 1963, nel febbraio del
1964, nell 'agosto del 1968 . Io non vi infligge-
rò, a differenza di quanto ha fatto l ' onorevole
Libertini, la lettura di tutte le varie relazion i
che hanno accompagnato questi provvedi-
menti . Le cause però sono sempre le stesse ,
sono sempre ricorrenti, sono quelle di oggi
come quelle di ieri (ha ragione in questo l o
onorevole Libertini) perché non sono stat e
rimosse e perché i provvedimenti presi ne l
passato consistevano, come del resto consisto -
no quelli attuali, in misure contingenti, di -
rette soltanto a rastrellare di volta in volt a
centinaia di miliardi, a tentare di frenare i
consumi attraverso imposizioni tributarie, a
dare mezzi e capitali ad aziende ed enti d i
Stato deficitari, a costituire fondi di dotazio-
ne. Mi è sembrato, onorevoli colleghi, effet-
tivamente molto strano che proprio ieri, al -
l'inizio della discussione della conversione d i
questo decreto-legge, nel momento in cui s i
impone al popolo italiano, e particolarment e
ai lavoratori, un così grave peso fiscale, il mi-
nistro del tesoro abbia presentato un disegn o
di legge per aumentare il fondo di dotazion e
dell 'ENI. Strano: proprio in questo momento
in cui si rastrellano miliardi per cercare d i
tappare alcune falle ormai gravi, lo Stato ha
a disposizione 300 miliardi per aumentare i l
fondo di dotazione dell'ENI . Rastrellare cen-
tinaia di miliardi per fini contingenti - di-
cevo - tamponare di volta in volta falle ch e
a mano a mano diventano sempre più preoc-
cupanti, non serve a nulla . Quello che, a mio
modo di vedere, doveva essere fatto e dovreb-
be essere fatto, era ed è avviare un'azione ri-
formatrice organica, mettere un freno all a
cattiva amministrazione della finanza nub-
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blica. La prima e necessaria riforma richie-
sta dall'intera opinione pubblica è la rifor-
ma dello Stato, perché lo Stato attuale, l o
Stato italiano, effettivamente non esiste e no n
funziona .

PRETI, Ministro delle finanze . Esiste !

ROMEO. Esiste di nome : che ci sia ognun
lo dice, dove sia nessun lo sa . Questa è la
realtà !

Generalmente si ritiene che la crisi italia-
na sia la crisi dello Stato italiano, cioè dipen-
da principalmente dalle sue strutture ammi-
nistrative, dalle deficienze burocratiche . Io
mi permetto di osservare che, con tutti i suo i
difetti, questa burocrazia ancora mantiene
forse quello che è il tessuto connettivo dell o
Stato . . .

PRETI, Ministro delle finanze . Allora lo
Stato c'è !

ROMEO . . . . di questo Stato così come fun-
ziona, onorevole ministro, e di cui ella stesso
tante volte ha rilevato le gravi deficienze . La
crisi dello Stato italiano dipende principal-
mente, a mio modo di vedere, dalle deficienz e
delle sue strutture politiche, distrutte dalla
degenerazione della democrazia in una parti-
tocrazia tanto più frazionata e tanto più im-
potente .

La politica, in Italia, non è espressione d i
una volontà corrispondente alle esigenze de l
popolo italiano, perché la classe governant e
è prigioniera delle rivalità, più che dei par-
titi, delle correnti dei partiti, senza alcuna
possibilità di comunicativa con i governati . È
stato distrutto il sistema democratico e la co-
munità nazionale non si sente più rappresen-
tata dal sistema attuale .

I partiti non fanno più politica con una vi-
sione delle esigenze reali, non hanno una vi-
sione generale dei problemi e, per interpre-
tare le loro basi, servono soltanto ai fini di sta-
bilire rapporti di forza ; una volta che quest e
basi sono state convocate, gli eletti e gli elet-
tori rimangono nel dimenticatoio, perchè è i l
gioco dei partiti e l'indirizzo delle corrent i
che condizionano le decisioni .

	

-

Le correnti prescindono dalle esigenze del -
la comunità e servono esclusivamente per Ia
spartizione del potere . Le nomine, gli incari-
chi di governo, la direzione degli enti statal i
ed economici sono affidati prescindendo d a
ogni criterio di competenza, soltanto al fine d i
rappresentare i partiti .

Che le correnti siano mezzo di gestione de l
potere è dimostrato dalla loro proliferazione .
Tipico è l'esempio del partito di maggioranza .
Dopo De Gasperi le correnti erano quattro :
sinistra, destra, fanfaniani, dorotei ; l 'adesio-
ne delle quattro correnti al centro-sinistr a
avrebbe dovuto portare all'unità del partito e
invece le correnti sono diventate una decina .
Si attribuisce all'onorevole Forlani l 'afferma-
zione che nella democrazia cristiana non s i
formano più nuove maggioranze, ma « nuov e
minoranze » .

La stessa cosa si è verificata negli altri par-
titi che avevano accettato la formula di centro -
sinistra. La conseguenza di questo sistema s i
ripercuote, naturalmente, e nel Parlament o
e nel Governo . È esatto ciò che ha affermat o
l'onorevole Andreotti, che cioè le crisi di go-
verno in Italia sono state determinate non da i
voti del Parlamento, ma da una decina di per-
sone che sono I'espressione di correnti ; ma è
anche esatto quello che ha osservato l'onore-
vole Orlandi, che cioè del gruppo della decina
di persone che hanno determinato le crisi h a
fatto sempre parte, come capocorrente, l'ono-
revole Andreotti .

Lo Stato non è espressione di questo Go-
verno e di questo Parlamento, perchè è in
crisi . La prima e più necessaria riforma d a
compiere è quella dello Stato, è quella ch e
miri a restituire al Parlamento e al Govern o
le loro funzioni, che si proponga dì dare ri-
conoscimento alla loro autorità, aIl'autonomi a
delle loro funzioni .

Il contenimento della spesa pubblica, i l
riassetto del bilancio dello Stato, la normaliz-
zazione della produzione, la cessazione degl i
scioperi di sabotaggio, il principio del rap-
porto tra salari e rendimento devono anzitutt o
essere nella volontà del Parlamento e del Go-
verno, e non determinati o condizionati d a
accordi tra le correnti di partito, da pressio-
ni di piazza o da minacce di sindacati .

Nessuno meglio dell'onorevole Colombo ,
passato da tesoriere a Capo del Governo, pu ò
considerare com'è regolata la spesa dell o
Stato e per quali ragioni, in questi anni d i
centro-sinistra, si sia formato il dissesto d i

tutto il settore pubblico : Stato, enti locali ,
aziende autonome, enti previdenziali ed al-
tri enti istituzionali . Sono stati i funzionar i

dello Stato, nel corso delle loro agitazion i

coincidenti con la crisi di Governo, che han -
no denunziato il mantenimento in vita di mi-
gliaia di enti deficitari che servono soltanto a
distribuire stipendi elevati, a corrispondere
liquidazioni cospicue, a finanziare partiti .
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Si parla di 34 mila vetture di Stato in cir-
colazione, per una spesa di 200 miliardi al -
l'anno. Queste cifre possono essere esagerate ,
ma in realtà finora nessuno è venuto a dire i n
Parlamento, o è andato a dirlo in altra sede ,
qual è l'effettiva spesa per le vetture di Stato .
La Corte dei conti, però, ha registrato che i l
costo di questo servizio negli anni più recent i
tende ad un costante aumento, perchè da un a
spesa complessiva di 16 miliardi 500 milioni
si è passati ad oltre 17 miliardi nel 1968, sen-
za tener conto degli oneri relativi al perso-
nale addetto alla guida o all'officina .

Tipica è la situazione dell'aziendà tabac-
chi, per la quale si impone una trasformazio-
ne per obblighi ed impegni comunitari . Essa
ha 16 mila dipendenti, e ne basterebbero
8 mila. Si è manifestato il proposito di acidi -
venire ad uno sfollamento volontario, con una
larga liquidazione comprendente 10 anni d i
anzianità convenzionale . Il Governo - mi do -
mando e vi domando - avrà la forza di rea-
lizzare la trasformazione, se, come già è stat o
annunziato, ad essa si opporranno i sindacati ?

Nella stessa situazione dell'azienda tabacch i
è tutto l'apparato della pubblica amministra-
zione, nella quale esistono funzionari che cu-
mulano fino a 15 incarichi, con stipendi men -
sili di 3 milioni, e tutto l 'apparato dei comun i
e delle province, i cui organici di personal e
superano con la loro spesa le entrate ordina -
rie e straordinarie .

Di fronte a questa realtà, il Presidente de l
Consiglio onorevole Colombo aveva annunzia-
to il proposito di esaminare tutte le spese .
Ma, a parte che siamo sempre in attesa del
famoso « libro bianco », per rilevare tutt i
gli impegni demagogicamente assunti ne l
corso di questi anni sarebbe stato necessari o
che il proposito manifestato dall 'onorevole Co -
lombo trovasse riscontro in quello di tutti i
componenti del Governo, i quali spesso, con
concezioni che eufemisticamente si chiamano
flessibili, dinamiche, moderne, oppongon o
priorità di riforme o esigenze che talvolta cor-
rispondono, invece, soltanto a finalità perso-
nali o a interessi locali o di partito .

Valga qualche esempio . Proprio nel mo-
mento in cui il Governo esprimeva la volont à
di porre un freno alla spesa pubblica e di rin-
viare gli investimenti non immediatamente
produttivi, proprio nel momento in cui ema-
nava questo decreto-legge del quale discutia-
mo la conversione, proprio in quel moment o
il ministro dei lavori pubblici Lau,ricella an-
nunciava un progetto di strada pedemontan a
in Sicilia del costo di 960 miliardi . Io mi do -
mando, e penso ve lo dobbiate domandare

anche voi : come si ipuò far fronte a questa spe-
sa così ingente in un momento in cui le fi-
nanze dello Stato sono quelle che sono ? E
come avviene per questa strada pedemontan a
in Sicilia, così avviene per il raddoppio dell a
linea ferrata Roma-Firenze, così avviene pe r
una previsione di costruzione di un ' autostra-
da ionica .

Questi esempi - potrei continuare nell ' elen-
cazione - dimostrano con quanta faciloneri a
si proceda . Delle due l 'una : o questi propositi
vengono manifestati con estrema leggerezza ,
senza che ci si renda conto della realtà dell a
situazione economica italiana e delle angusti e
del bilancio, oppure vengono espressi soltanto
a fini demagogici, a fini elettoralistici, nelle
zone d'influenza personale o di influenza de i
partiti . Ecco come vengono assunti impegn i
poliennali per il riassetto retributivo degli sta-
tali, per l'autonomia del trattamento econo-
mico dei parastatali : oneri latenti, che tro-
vano copertura di fantasia, come nel caso
delle pensioni previdenziali da pagarsi ne l
1969 con un mutuo che doveva essere erogato
dal conto di un istituto - lo sappiamo tutti -
destinato al finanziamento delle opere pubbli-
che (in altre parole, è questo istituto di finan-
ziamento delle opere pubbliche che dovrebb e
dare i fondi per quelle che sono le pension i
previdenziali) ; e per il quinquennio successiv o
con 3 .000 miliardi con copertura - sentite ! -
da previste risorse di bilancio . Quali sono que-
ste previste risorse di bilancio, mi permett o
di domandare all 'onorevole ministro del bi-
lancio ? Sarebbe stato per lo meno più cor-
retto parlare di prevedibili risorse di bilanci a
perché, a quanto mi risulta, non esiste nea n
che, ancora, una previsione, ma soltanto uni ,
prevedibilità che è basata sull 'espansione de l
gettito fiscale conseguente a un futuro svi-
luppo produttivo .

A parte le osservazioni della Corte dei con -
ti, che ha espresso le sue giustificate appren-
sioni per gli 8 mila miliardi di spese del 1969
che trovano copertura nelle speranze del fu -
turo, come si potrà far fronte - domando -
agli impegni ingenti assunti se viene a man -
care lo sviluppo produttivo e conseguente-
mente il prevedibile gettito fiscale ? Questa do-
manda trova difficile risposta solo che si con-
sideri che nell 'anno 1970 l'attività produttiv a
non è certamente progredita, che l 'aumento
della domanda interna ha a sua volta deter-
minato importazioni che sono in costante au-
mento, che le esportazioni non hanno supe-
rato i limiti raggiunti prima dell'autunn o
1969, che si è registrato un peggioramento del -
la bilancia dei pagamenti, che esiste una ca-



Atti Parlamentari

	

- 20725 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 197 0

renza di capacità produttiva, che permangon o
attività e cause di distorsione nel processo pro-
duttivo per i mutati rapporti all ' interno del-
le aziende. In questa fase delicata per quanto
riguarda .i problemi dell'economia italiana ,
come diceva l'onorevole Colombo, è evidente -
mente fantasioso e fuori della realtà fare affi-
damento su presumibili entrate dipendenti d a
sviluppi produttivi, specie quando ci vogliono
migliaia di miliardi .

La situazione è negativa nella parte econo-
mica e nella parte valutaria . La nostra mo-
neta, che qualche tempo fa veniva conside-
rata da rivalutare, oggi è praticamente infla-
zionata. L'anno scorso sembrava che il no-
stro paese fosse fuori di quella che era -la bat-
taglia dei tassi di interesse ; sappiamo invec e
come in questi ultimi tempi i tassi di interess e
siano notevolmente -aumentati . Le obbligazio-
ni emesse per migliaia di miliardi rimangono
non collocate o nella cassa della Banca d'Ita-
lia o nelle casse degli altri istituti di credito e
i risparmiatori, che in passato avevano avut o
fiducia e le avevano sottoscritte, hanno tutt i
perduto almeno il 25 per cento del loro capi-
tale. La produzione non aumenta, ma dimi-
nuisce, e l'Italia non esporta, non perché no n
venda a prezzi competitivi, ma perché no n
produce per poter esportare e per questo mo-
tivo, al contrario, importa ancora di più . La
bilancia commerciale – lo dice questa sera ,
mi pare, uno dei quotidiani – risulta cos ì
sconvolta ed aumenta ogni giorni) quello ch e
è il disavanzo dei pagamenti all'estero . Ecco
perché, onorevole Azzaro, il nostro sistem a
produttivo si inceppa, ecco perché quasi pe-
riodicamente si deve ricorrere a queste mi-
sure che ella, onorevole Azzaró, chiama con-
giunturali, ma che congiunturali non sono .

Tutto questo non sì è verificato, come di-
ceva l'onorevole Azzaro, improvvisamente, s i
è venuto formando di anno in anno, sotto l a
guida impotente del ministro del tesoro, or a
responsabile del Governo . Non possiamo pen-
sare, per la grande competenza che gli rico-
nosciamo, che egli non si rendesse conto di
quanto si stava verificando o non conoscesse
i motivi della situazione che si stava formando
o infine non sapesse le strade che avreb-
be dovuto percorrere per cercare di risanar e
la situazione. E mancata invece la volont à
politica del Governo, succube di spinte dema-
gogiche e di pressioni di corrente. L'interro-
gativo che sorge a questo punto è logico :
l'onorevole Colombo, diventando Presidente
del Consiglio dei ministri, ha la possibilità d i
fare quello che non ha potuto quando ha
avuto la responsabilità delle finanze dello Sta-

to italiano nel corso di questi anni di Go-
verno di centro sinistra ? Quanto si è verifi-
cato al momento della risoluzione della cris i
e quanto si sta verificando in questi giorni a l
Senato e in questo stesso nostro ramo del Par-
lamento danno invece la certezza che, pur -
troppo, nessuna speranza si può avere circ a
un cambiamento della politica economic a
italiana. E d 'altra parte un indice di quell o
che si sarebbe verificato lo abbiamo avuto gi à
nel corso della crisi . L'onorevole Colomb o
aveva offerto all'onorevole La Malfa il dica-
stero del tesoro, ma, quando l 'onorevole La
Malfa gli ha richiesto l'impegno di una poli-
tica aderente alle esigenze dell ' attuale realtà ,
l'onorevole Colombo ha dovuto dichiarar e
che, pur essendo egli personalmente d'accor-
do, non poteva comprenderlo nella sua com-
pagine di Governo perché avrebbe urtato la
suscettibilità dei socialisti . E l 'onorevole La
Malfa, che da anni predica che bisogna ri-
durre-la spesa pubblica e ammonisce che sia-
mo avviati alla bancarotta, si è accontentato
della spiegazione ed è stato anche d'accordo
che i sottosegretari passassero da 56 a 58 . Da
questo episodio della crisi che cosa segue ? L a
persona dell ' onorevole Colombo può offrir e
una garanzia per coloro che vogliono salvare
l'Italia dall'inflazione e dalla crisi, verso l a
quale appare inesorabilmente avviata ? E
ammesso che questa volontà nell'onorevol e
Colombo vi sia, esiste un riscontro della su a
volontà nell ' interno della coalizione governa-
tiva della quale egli è a capo ? Non si tratta
soltanto di ricercare settori dell 'area tributa-
ria suscettibili di ulteriori aggravi fiscali pe r
assicurare allo Stato 700 miliardi circa . Que-
sto da solo non poteva e non può risolvere l a
situazione . Si deve ricostituire l ' apparato pro-
duttivo ormai al collasso, si devono risanar e
i grandi servizi pubblici, si devono effettuar e
riforme non con visioni avveniristiche, utopi-
stiche della società italiana, ma con una poli-
tica di spesa pubblica ancorata alla realtà ;
deve cessare il ricorso dello Stato e degli ent i
di Stato al mercato finanziario, si devono rin-
viare programmi demagogicamente formulati ,
si devono fare scelte di investimenti produt-
tivi, si deve frenare il corso crescente di spes e
correnti, si deve, insomma, fare buon uso de l
pubblico denaro, lo si deve spendere nei li-
miti consentiti dal nostro sistema economico .

All'onorevole Colombo, convinto europei-
sta, può essere opportuno ricordare ciò ch e
ha detto il nuovo presidente del consiglio dei
ministri in sede di Comunità europea : « In
Italia una politica di bilancio si impone su l
piano delle spese come su quello delle entra-
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te; il disavanzo del bilancio dovrebbe essere
finanziato mediante il risparmio e non con i l
ricorso diretto o indiretto a mezzi monetari ;
si dovrebbe cercare di raggiungere l'obiettiv o
della necessaria austerità ostacolando il meno
possibile lo sviluppo degli investimenti » .

Non si tratta di risolvere attraverso quest i
provvedimenti finanziari, dunque, i com-
plessi problemi che investono tutta l'economi a
italiana. Qui, invece, a mio modo di vedere ,
si cerca di rabberciare quello che è il proble-
ma del bilancio del 1971 ; e invece si tratta di
un problema politico ed economico insieme ,
che è maturato di anno in anno, con conti-
nuità, per motivi di mercato, di metodo, pe r
scelte politiche negative di ogni giorno ch e
sono state fatte dal Governo per imposizion e
di correnti di partito, di gruppi aziendali, di
gruppi sindacali e non sindacali che detengo-
no il potere effettivo di spendere le risors e
dello Stato e, quando queste mancano, di co-
stringere lo Stato all'indebitamento .

Domando specificamente al ministro del
tesoro, purtroppo assente, se gravano, sul pre-
ventivo del 1971, 850 miliardi di maggior i
oneri per effetto di numerose leggi non pre-
viste per il 1970 .

Come è stato riconosciuto in sede governa-
tiva, il Governo nella formazione del bilanci o
dello Stato manca di ogni margine di discre-
zionalità ed è costretto a registrare le decisio-
ni di spesa adottate. Con questo sistema e con
questo metodo è evidente che non si si pos-
sono fare riforme sociali ; si impone necessa-
riamente un mutamento radicale da parte de l
Parlamento, del Governo, di tutte le forze vive
ed operanti della nazione per eliminare le im-
posizioni e le influenze irresponsabili, pe r
stroncare le aggressioni e i disordini là dove
si manifestano, per fare ritornare il rispett o
della legge e dell'ordine che devono essere a
base del progresso e della convivenza e che, se
mancano, tolgono la fiducia nell'avvenire .

Sarà tutto ciò possibile ? Il Presidente Co-
lombo riuscirà a fare quello che non poté far e
nelle sue funzioni di ministro del tesoro ? I l
suo Governo è lo stesso di quello precedente ,
gli stessi uomini, gli stessi gruppi politici, in
sempre maggiore lotta tra di loro perché è
mancata la chiarificazione che pure aveva pro-
posto l'onorevole Rumor e che pure avev a
determinato la crisi . Attraverso trattative con
le organizzazioni sindacali, che sviliscono l a
autorità del Governo, si spera nella compren-
sione ed attesa da parte delle organizzazioni
stesse. E, d'altra parte, le prime avvisaglie di
opposizione a questi provvedimenti fiscali, a
questo decreto-legge, non vennero subito, ap -

pena portato in discussione il decreto-legge
per la conversione ? Esse crearono appunto
preoccupazioni nel Governo, che cercò imme-
diatamente, appena queste minacce vennero
all'orizzonte, l'aiuto, l'ausilio del partito co-
munista; il quale - l'abbiamo visto stamani ,
lo vediamo dal suo atteggiamento - è pronto
a dare questo aiuto, questo ausilio, è pronto a
dare la sua partecipazione a quello che è ne-
cessario che il Governo faccia, perché in ta l
modo esso si assicura la sua effettiva parteci-
pazione al Governo .

E lo stesso partito socialista che cosa h a
fatto ? Ha criticato fin dal primo moment o
questi provvedimenti, nonostante il fatto chd a
capo del dicastero del bilancio sia l'onorevole
Giolitti, senza dubbio esperto in materia eco-
nomica e senza dubbio alto esponente dell o
stesso partito socialista italiano .

E la Confederazione generale italiana de l
lavoro non ha emesso immediatamente, appe-
na annunciato questo decreto, un comunicat o
per dire che il Governo era sulla strada fals a
e che essa non poteva accettare quello che s i
stava preparando ?

E sulla stessa posizione della CGIL non s i
schierò, con lo stesso tono, con lo stesso lin-
guaggio, l'organizzazione delle ACLI, orma i
satellite dell'organizzazione sindacale social-
comunista ?

E badate : la protesta era ed è anche con-
tro il reperimento dei miliardi che devon o
servire fondamentalmente ai lavoratori per
evitare la chiusura della loro assistenza e per
avviare - come si dice - quella grande riform a
sanitaria che viene invocata dalle stesse orga-
nizzazioni sindacali .

Queste prese di posizione erano già indica-
tive e ammonitrici . Le organizzazioni sindacal i
ormai, tranne la CISNAL, sono diventate tutte
strumenti del partito comunista e obbediscono ,
insieme alle ACLI, alle direttive di quest o
partito. Esse non manifestano la volontà de i
lavoratori, si adeguano soltanto alla volont à
del partito comunista ; hanno infatti dichiarat o
apertamente di non voler corrispondere allo
appello di collaborazione ad esse rivolto da l
Presidente del Consiglio nel suo discorso del
19 agosto scorso . L 'onorevole Colombo in que-
sto suo discorso aveva ritenuto di poter af-
fermare il ruolo delle forze politiche e del
Governo nel rapporto con i sindacati, rifiutan-
dosi di considerare le organizzazioni sindacal i
alla stregua di controparte . Ebbene, onorevol i
colleghi, attraverso quello che si è verificat o
in questo breve periodo di tempo, possiamo
noi dire che l'onorevole Colombo sia rimast o
fedele a questo suo proposito ? Le trattative
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per le riforme, gli incontri con le organizza-
zioni sindacali hanno dimostrato che il Gover-
no ha la capacità e la volontà di mantenere
questo ruolo ? Invece, per il predominio che i l
partito comunista ha su queste organizzazion i
sindacali, queste sono diventate le vere anta-
goniste, le controparti del Governo .

Si imporrebbe un mutamento radicale del -
l 'organizzazione del nostro regime politico ch e
rendesse le organizzazioni sindacali autonom e
dai partiti politici e le inserisse in un sistema
statuale nel quale esse fossero rappresentant i
delle forze della produzione e del lavoro e par-
tecipassero con responsabilità diretta alle de-
cisioni statuali . Tutto questo, anche se vi di -
spiace, è il sistema corporativo, al quale vo i
cercate di sfuggire, ma che si impone nella su a
realtà, nella realtà di uno Stato moderno, ne l
quale la corporazione non è espressione - com e
viene spesso detto - di interessi settoriali, ma
è espressione globale degli interessi della co-
munità, che non sono soltanto le esigenze de i
singoli e delle categorie, ma sono le esigenz e
di queste armonizzate con quelle della collet-
tività nella quale operano .

L 'onorevole Colombo, nel suo discorso pro -
grammatico, ha detto che occorre che tutte l e
forze politiche, tutte le forze sociali, diventino
consapevoli delle proprie responsabilità . Se
questo scopo deve essere raggiunto, la strada
è quella della corporazione . La corporazione
non rappresenta interessi settoriali di impren-
ditori o di lavoratori, ma è la sintesi degli in-
teressi globali della comunità . È con questo
sistema che possono essere conferiti alle forze
della produzione e del lavoro, e specificata -
mente ai lavoratori, poteri decisionali non di-
sgiunti da responsabilità'. È questa la vera
democrazia che deve esserci nello Stato e nel -
l ' impresa . Non si tratta di colloqui, di discus-
sioni e nemmeno di imposizioni irresponsa-
bili, si tratta di partecipazione attiva e respon-
sabile .

In Svezia, che è il paese più socialment e
avanzato, è in corso un esperimento che viene
detto di « democrazia partecipata » . Falliti i
consigli di fabbrica, si sta sperimentando i l
sistema di far partecipare i lavoratori insiem e
con gli imprenditori a prendere decisioni nel -
l 'ambito dell ' impresa : una associazione co n
assunzioni di responsabilità . Come nell ' impre-
sa deve mutare il rapporto fra imprenditori e
dipendenti, così anche nella comunità, an-
che nello Stato devono mutare i rapporti fr a
governanti e governati e le rappresentanze dei
lavoratori non devono essere né spinta né pun-
golo, non mezzo di pressione per riforme so-
ciali e statuali, ma partecipi, con le altre forze

della produzione e politiche, delle decision i
da adottare con assunzioni di responsabilità ,
perché non c'è conflitto se vi è assunzione d i
comune responsabilità nell ' esaminare, nel di-
scutere, nel risolvere i problemi e portarli a
compimento .

Lo sbocco della democrazia non è la lott a
di classe, né la dittatura di classe; non è i l
potere operaio dispotico e assoluto come assu-
meva ieri l'onorevole Libertini, il quale, senza
teorizzare . diceva che egli nell'impresa non
vede che l'imprenditore padrone o lavorator i
padroni . No, non debbono essere padroni n é
l'uno né gli altri : l'impresa deve essere l a
espressione della volontà dei lavoratori e del -
l'imprenditore .

Mi accorgo di aver allargato il discorso, d i
essere uscito fuori dall'argomento specific o
cui debbo richiamarmi, sebbene io ritenga ch e
queste mie argomentazioni abbiano un cert o
valore, dato che i provvedimenti contenuti ne l
decreto-legge in esame hanno una loro vali-
dità in quanto adottati in funzione di una pro -
fonda riforma delle strutture dello Stato .
I provvedimenti fiscali, presi per se stessi, in -
dipendentemente da queste finalità, evidente -
mente avrebbero un valore troppo limitato e
non troverebbero forse nessuna giustificazion e
sociale . Senza una riforma di struttura, senz a
una riforma di metodo, senza una riforma d i
sistema, questi provvedimenti si risolvereb-
bero soltanto in una maggiore pressione tri-
butaria, nel rendere più gravose le condizion i
dei contribuenti italiani e particolarmente de i
lavoratori italiani .

Questo, d'altra parte, è stato dimostrato
dall'iter che si è voluto seguire, specie nell'al-
tro ramo del Parlamento, per il varo di questo
provvedimento . L'onorevole Colombo e il mi-
nistro Ferrari Aggradi avevano presentato l e
misure in esso contenute col consenso, natu-
ralmente - si deve presumerlo - della loro
parte politica e penso anche delle altre forze
politiche che formano la maggioranza che ap-
poggia questo Governo .

Senonché al Senato, in Commissione, s i
è verificato quello che ora si sta verificando
in quest'aula, e cioè che uomini politici dell a
stessa maggioranza, uomini ai quali bisogn a
riconoscere pieno senso di responsabilità ,
hanno finito con il proporre modifiche sia a l
contenuto sia al concetto ispiratore di questo
famoso decreto-legge, più conosciuto con l'ap-
pellativo di « decretone » .

La discussione di questo provvedimento s i
è svolta e continua a svolgersi con accordi sot-
tobanco e con la complicità ormai dichiarat a
dei comunisti . In Commissione, al Senato, eri-
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tiche erano state sollevate in primo luogo dall a
stessa democrazia cristiana ed era stato - m i
pare - lo stesso relatore a sollevarle. Tutto
questo, onorevoli colleghi, indica quanto inu-
tile sia il sacrificio che con queste misure s i
vuole imporre a tutto il popolo italiano . Il Go-
verno Colombo sostiene di essere stato co-
stretto ad adottarle a causa della situazion e
dell'economia italiana. Ma a capo del Gover-
no è ora quello stesso Colombo che nel Go-
verno Leone (il nome dell'onorevole Leone
ricorre sempre nei momenti cruciali) si decis e
ad adottare misure anticongiunturali che ser-
virono a tenere in piedi il bilancio del 1969 .

Come ho accennato prima, con questi prov-
vedimenti in verità non si attua né una rifor-
ma delle strutture dello Stato, né una riform a
delle finanze, ma si cerca soltanto di varar e
il bilancio del 1971 . Infatti, subito dopo la pre-
sentazione del bilancio preventivo relativo a
questo anno, l'onorevole Giolitti dichiarava
alla stampa che spettava al nuovo Governo i l
compito di far seguire a quel progetto di bi-
lancio provvedimenti sostanziali di politic a
economica.

A questo compito il Governo si è subito
dedicato non appena ha ottenuto il voto di fi-
ducia, allestendo questi inasprimenti fiscali ,
che però non servono né a colmare i disavanz i
esistenti nel bilancio di previsione per il 1971
e né, tanto meno, possono riuscire - com e
viene praticamente ammesso dalla stessa mag-
gioranza - a rilanciare l'economia nazionale ,
posta in difficoltà dalla situazione generale e
particolarmente dagli scioperi dello « autunno
caldo » e dalle restrizioni creditizie .

È evidente, dunque, che l'esame di quest o
« decretone » non può essere disgiunto dallo
esame del bilancio preventivo per il 1971 .
Risulti ben chiaro che noi non intendiamo an-
ticipare la discussione che si svolgerà in quell a
sede ; ma poiché questo provvedimento non
può essere disgiunto dall'esame del bilanci o
di previsione per il 1971, tendendo principal-
mente a sanare le conseguenze finanziarie d i
quell'esercizio, ricordiamo fin d'ora che il pre-
ventivo per l'anno 1971 prevede spese per
14.013 miliardi e entrate per 12 .147 miliardi ,
con un disavanzo di 1866 miliardi .

A questo disavanzo si deve aggiunger e
quello delle aziende autonome, per cui, con-
siderate solo queste, il disavanzo totale effet-
tivo risulta di 3 .254 miliardi e 800 milioni . È
da escludere che le entrate dipendenti da que-
sti inasprimenti fiscali possano modificar e
questa situazione così altamente deficitaria ;
basta considerare che nel 1911 il 96,2 per cento
delle entrate tributarie ed extratributarie ser -

virà appena a coprire le spese correnti, che
aumenteranno del 12,50 per cento, mentr e
quelle in conto capitale aumenteranno soltant o
del 2,7 per cento. Altro che rilancio degli in-
vestimenti, altro che rilancio della produ-
zione !

Ma se voi prevedete, nel bilancio di previ-
sione del 1971, che gli investimenti possano ,
al massimo, aumentare del 2,7 per cento, ch e
speranza di maggiori redditi avete per risa-
nare il bilancio, che speranza di maggiori red-
diti avete per aumentare gli investimenti e
migliorare la produzione ? Questo per quant o
riguarda l'anno 1971 . Per l'anno in corso -
perché dobbiamo esaminare anche questa si-
tuazione - a meno di tre mesi dal 31 dicem-
bre, le previsioni non sono più confortanti .
La relazione previsionale del Governo, pre-
sentata una decina di giorni fa, ha determi-
nato una generale perplessità sulle cifre iv i
esposte . La relazione ammette che una valuta-
zione dell'incremento degli investimenti è dif-
ficile, ma ipotizza - e non si sa in base a
quale ragionamento, a quali previsioni - u n
aumento dell'8 per cento . L'aumento del red-
dito è ipotizzato tra il 6,50 e il 7 per cento .
Ma questa previsione, evidentemente, non è
accettabile, perché risulta che nei primi ott o
mesi dell'anno 1970 l'aumento del reddito è
stato solo del 3,4 per cento .

Come si può sperare, come si può pensare ,
come si può immaginare che l'aumento de l
reddito, che nei primi otto mesi dell 'anno 1970
è stato solo del 3,4 per cento, possa essere por-
tato, per effetto della produzione negli ultim i
tre mesi del 1970, nella media annuale, nien-
te di meno che al 6,50-7 per cento ? Dal set-
tembre scorso - mi pare sia stato riconosciu-
to dallo stesso ministro delle finanze - le cos e
non sono andate certo molto meglio ; perciò ,
ripeto, è impossibile sperare che nell'ultimo
trimestre la produzione possa avere un incre-
mento totale da far passare l'aumento di red-
dito dal 3,4 per cento dei primi otto mesi a l
7 per cento per l'intero anno .

Ci si illude e si vuole illudere il popolo
italiano . Anche nel 1969 - quando la situa-
zione economica non era quella attuale - pri-
ma dell'« autunno caldo », la relazione del Go-
verno aveva previsto un aumento del 7 pe r
cento, ma quando poi si tirarono le somm e
risultò invece del 5 per cento . Questa facilo-
neria nelle previsioni, questa volontà di na-
scondere la realtà, fa apparire inutili i sacri-
fici che con queste misure finanziarie si vo-
gliono imporre al popolo italiano . Il gruppo
del MSI sarebbe pronto ad appoggiare e soste -
nere ogni misura fiscale, solo che il Governo
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avesse dimostrato o dimostrasse di avere scel-
to la strada per una effettiva restauratio erarii .
Manca invece questa volontà, ed è evidente l o
sforzo di creare illusioni, di far apparire ne -
gli anni un aumento costante del reddito de l
5 per cento, considerando questo risultato, s e
raggiungibild, un risultato ottimo e dimenti-
cando i risultati in termini di aumenti di red-
dito ottenuti in Germania e il reddito minimo
raggiunto in Giappone : un incremento del 10
per cento l'anno . Non dimentichiamo che, an-
che se questi ultimi mesi dell'anno darann o
prova di una -maggiore produzione rispetto a i
corrispondenti mesi del 1969, occorrerà far e
un raffronto con i mesi dell'« autunno caldo » ,
cioè con i mesi nei quali, praticamente, l a
produzione è stata quasi nulla . Pertanto, qual-
siasi incremento possa esservi in questi ultim i
tre mesi dell'anno, esso costituirà certament e
qualcosa in più del 1969, ma non potrà mai
far sì che l'aumento di produzione del 197 0
sia quello da voi previsto, cioè_ del 7 per cento .

Si afferma che quest'anno la bilancia de i
pagamenti è migliorata, ma si tralascia di con-
siderare che ciò dipende da un solo fatto, e
cioè che enti pubblici, sotto forma di prestit i
sul mercato degli eurodollari, hanno fatto af-
fluire capitali stranieri che hanno finito co l
bilanciare alquanto il deficit determinato dalla
fuoruscita dei capitali italiani che in quest i
ultimi tempi si è andata riducendo . Si tratta
di problemi fondamentali, onorevole ministro ,
che esistono ormai da tempo e che non sono
congiunturali ; essi dovevano essere affrontat i

prima o contemporaneamente alle misure fi-
nanziarie messe in atto, delle quali stiamo di-
scutendo. Le vicende economiche di ieri de-
terminano quelle di oggi, e le une e le altr e
determineranno quelle degli anni a venire .

Il Governo, a mio modo di vedere, prim a
di ogni altro intervento doveva impostare - o
dimostrare di voler impostare - una diversa
politica economica, perché quella in atto è
contraddittoria in quanto in un sistema libe-
rale si inseriscono quotidianamente soluzion i
marxiste, dirette alla demolizione del sistem a
e delle strutture dello Stato . Il Governo com-
pie un errore quando vuoi fare apparire i
provvedimenti come diretti a creare una poli-
tica di investimenti e di sviluppo . Sono prov-
vedimenti che servono soltanto a tappare al -
cune falle, quelle più pressanti, ma non rie-
scono a mutare la situazione . I rimedi escogi-
tati possono apparire brillanti, ma non affron-
tano Ie esigenze deIIa situazione .

In occasione delle misure finanziarie esco-
gitate nel 1969, l ' attuale Presidente del Consi-
glio, onorevole Colombo, aveva detto : è una

politica di audacia . Mi ero permesso, nell'in-
tervento di quel tempo, svolto in quest 'aula ,
di osservare che si trattava di una politica ch e
avrebbe fatto aumentare il disavanzo del bi-
lancio e che le impostazioni di spesa sarebbero
rimaste sulla carta e destinate ad aumentar e
i residui passivi, mentre le effettive uscit e
sarebbero state diverse da quelle previste .
Quanto si è verificato nel 1969 – già verifica -
tosi anche negli anni precedenti – ha finito col
darmi ragione, dimostrando che la mia affer-
mazione era esatta .

In questa situazione, i provvedimenti pro-
posti appaiono dunque privi di validità . Ciò
potrebbe non essere vero soltanto se fosse in-
staurata una politica economica diversa ed esi-
stesse una volontà unitaria del Governo e dell a
maggioranza che lo sostiene . Sta di fatto, in-
vece, che i provvedimenti che il Governo ave -
va adottato con il decreto-legge in discussion e
sono stati e sono oggetto di contesa politic a
all'interno della stessa democrazia cristiana e
dei partiti socialisti . Questa contesa ha dat o
luogo ad emendamenti che il Governo ha do-
vuto accettare per avere l'appoggio indirett o
dei comunisti .

In questa situazione, l ' atteggiamento de l
MSI, che era indirizzato ad appoggiare prov-
vedimenti fiscali adeguati alla grave situa-
zione economica italiana se il Governo avess e
dimostrato una diversa volontà politica, dev e
necessariamente valutarli secondo il gioco
delle parti che si è svolto e si svolge nel Par-
lamento e fuori del Parlamento . Sotto l'in-
fluenza delle varie fazioni di corrente dei par-
titi, il Governo ha ceduto e cede alla contesta-
zione dei provvedimenti che esso aveva decre-
tato, e si è prestato e si presta al ricatto che ,
attraverso il partito socialista, esercita il par-
tito comunista. Con il partito comunista son o
stati fatti accordi sottobanco che gli stessi de-
putati del Manifesto hanno apertamente de-
nunciato assumendo, a detta del relatore pe r
la maggioranza, una posizione coerente .
L'onorevole Azzaro, infatti, ieri ha detto ch e
i deputati aderenti al gruppo del Manifesto
hanno assunto una posizione coerente, negan-
do ai comunisti altrettanta coerenza .

D'altra parte, questi cedimenti del Gover-
no e della democrazia cristiana non sono i
primi, sono quotidiani e saranno seguiti d a
altri . Scusate la digressione, ma basta con-
siderare quanto si è verificato sul tema de l

divorzio . I componenti la Commissione giu-
stizia della Camera sanno quali sono stati i
miei atteggiamenti a questo proposito . Quel -
lo che fa la democrazia cristiana – m i
consenta di dirlo, onorevole presidente Luci-
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fredi, che allora partecipò con me ai lavor i
di quella Commissione - non risponde certa-
mente alle sue convinzioni . La democrazi a
cristiana ha voluto cedere e ha ceduto : lo
dice l'onorevole Loris Fortuna in una inter-
vista resa al settimanale Epoca .

PRESIDENTE. Vorrei pregarla di ricor-
darsi del « decretone » . Con il « decretone »
il divorzio c 'entra poco ; è un collegamento
un po' troppo remoto.

ROMEO. L'onorevole Loris Fortuna rico-
nosce che la battaglia sarebbe stata irrime-
diabilmente perduta. E aggiunge: « È stato
questo che ha indotto tutti noi a guardare
con favore alla possibilità di un accordo, pri-
ma di doverci preparare ad uno scontro fron-
tale. L ' intervento dell 'onorevole Leone è sta-
to ottimo. Devo però osservare che tutto que-
sto non sarebbe stato sufficiente a sbloccar e
una situazione se . . .non fosse intervenuta l a
parte responsabile della democrazia cristia-
na ad appoggiare e a favorire il difficile com-
pito del mediatore » . Questo lo riconosce -
ciò che è ancora peggio - lo stesso onorevole
Leone, il quale ha detto : sì, è stata un'idea
mia, ma dopo avere chiesto al partito al qua-
le appartengo (la democrazia cristiana) s e
questa mia iniziativa sarebbe stata condivi-
sà, e avendone ottenuto una approvazion e
senza riserva .

Poi, tanto l 'onorevole Loris Fortuna che i l
senatore Leone hanno aggiunto che vi è stato
l ' impegno da parte del segretario nazional e
della democrazia cristiana che il divorzio sa-
rebbe passato al Senato .

Ho fatto questa digressione . . .

PRETI, Ministro delle finanze . A forza d i
digressioni non troverà più il filo del suo di -
scorso .

ROMEO . Stia tranquillo, onorevole mini-
stro, ciò non accadrà . Dicevo che ho ricordat o
il divorzio per dire che l 'atteggiamento della
democrazia cristiana, così come è stato di ce-
dimento in quella occasione, è stato di ugua-
le cedimento nei confronti del « decretone » .
Tutti sappiamo che questo provvedimento go-
vernativo dovrà essere convertito in legge en-
tro il 26 ottobre, pena la sua decadenza, sap-
piamo anche che sono stati presentati centi-
naia di emendamenti .

E allora che cosa si è verificato ? Si è ve-
rificato l'accordo con il partito comunista . Sot-
tobanco, naturalmente . L ' onorevole Barca cer-
to non lo confermerà in quest'aula, anche se

dovesse intervenire. L'onorevole Barca eviden-
temente lo smentirà, ma lo sappiamo tutti, per-

; ché non viviamo nel regno dei sogni : viviamo
in questa realtà, viviamo in questa Camera e
abbiamo sufficiente esperienza per capire quel -
lo che avviene. D'altra parte, che vi sia l'ac-
cordo dei comunisti l'abbiamo verificato sta -
mane, in sede di votazione delle pregiudiziali .
Voi comunisti siete stati in ogni tempo e i n
ogni circostanza le vestali della Costituzione ;
per voi la Costituzione è la base fondamental e
di tutta l 'attività politica . Ebbene, mentre i
vostri compagni del gruppo del partito socia -
lista di unità proletaria hanno posto la que-
stione pregiudiziale di incostituzionalità ; men -
tre i vostri vecchi compagni del Manifesto s i
sono dichiarati favorevoli alla pregiudiziale ,
voi in sede di votazione vi siete astenuti . E
perché, onorevole Barca, vi siete astenuti ?
Forse perché non eravate in grado di sostener e
la tesi della pregiudiziale ? Forse perché i n
passato non avete mai sostenuto tesi del ge-
nere ? Vi siete astenuti perché, come è acca-
duto per la legge sul divorzio, anche per i l
« decretone » vi ,è stato questo accordo sotto-
banco per cui voi, assenti dal Governo, at-
traverso il partito socialista siete nel Governo .

Sono mie illazioni ? Sono frutto della mia
fantasia ? Ma è tutta la stampa che ha mess o
in risalto questa situazione ; è tutta la stamp a
che ha messo in risalto questo contrasto . Ed
è tanto vero ciò che l'onorevole Orlandi, pre-
sidente del gruppo parlamentare del PSU ,
aveva proposto un incontro fra i capigruppo ;
poi si è verificato - lo abbiamo saputo oggi -
questo accordo. Ma l'onorevole Principe, ca-
labrese come me, che cosa aveva dichiarato ?
Aveva dichiarato : un governo si qualifica non
tanto per le visioni e le tattiche concordat e
fra i partiti che lo compongono quanto piut-
tosto per gli atti concreti che compie ; il Go-
verno Colombo ha avviato una seria politic a
di riforme sulla quale abbiamo ottenuto un
leale confronto e un dialogo con la sinistra :
questo dialogo dovrà continuare nella prossi-
ma settimana sul « decretone », ricercando
tutte le convergenze utili fra cattolici, comu-
nisti e socialisti .

L'onorevole Bertoldi ieri si era rifiutato d i
partecipare a questa riunione, dicendo che an-
che un ' intesa più generale è sempre possibile .
Ed è tanto vero che l'onorevole Andreotti, d a
uomo intelligente qual è, che sa sempre pre-
vedere e prevenire le situazioni, stamane h a
scritto una sua lettera: Non parlate di Assem-
blee e di voti assembleari ! E ha ricordat o
quello che sta avvenendo per le regioni : voi
avete chiesto al Parlamento e auindi all'As-
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semblea le risoluzioni . E allora non vi mera-
vigliate - ha detto l'onorevole Andreotti - s e
queste decisioni assembleari vengono prese .

Ed io mi permetto di dire (non che lo speri ,
ma purtroppo per l'Italia si verificherà) ch e
attraverso queste convergenze assembleari no i
avremo ancora l'onorevole Colombo Presiden-
te del Consiglio e l'onorevole Andreottì fors e
capo dello Stato, Presidente della Repubblic a
italiana. Sarà appunto attraverso queste con-
vergenze assembleari che questo si verificherà .
Sono convergenze assembleari in atto, sono
convergenze che portano a questi risultati pe r
il divorzio, che portano a questi risultati pe r
il « decretone », che porteranno a dei risultat i
per cui avremo un giorno l 'onorevole Andreot -
'ti Presidente della Repubblica italiana . (Com-
menti al centro) .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
vengo alla conclusione per dire che il Movi-
mento sociale italiano è contrario a quest o
provvedimento e perciò voterà contro . Voterà
contro in quanto questo provvedimento, così
come viene varato o così come sarà varato (se
- come pure si sente dire - non sarà ritirato) ,
sarà tutto effetto di accordi sottobanco che l a
democrazia cristiana ha preso e prende con i l
partito comunista . (Applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . ZJ iscritto a parlare l'ono-
revole Mazzola . Ne ha facoltà .

MAllOLA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il collega Libertini ha fatto ieri un
ampio esame della situazione economica e po-
litica del nostro paese. Mi limiterò pertanto,
tenuto conto anche dell'ora tarda, a metter e
in evidenza le conseguenze che il « decreto -
ne » ha nei confronti del Mezzogiorno e quin-
di a prospettare le soluzioni che, a parere de l
gruppo del PSIUP, possono essere additate
per questi problemi .

Intanto noi ci troviamo ancora una volta ,
a distanza di appena due anni, di fronte ad u n
nuovo decreto, con il quale il Governo d i
centro-sinistra interviene pesantemente nell a
situazione economica del paese, con il moti-
vo dichiarato di rilanciare lo sviluppo eco-
nomico del paese stesso e di correggerne al-
cuni squilibri, ma in realtà per scaricare sul -
le spalle dei lavoratori italiani le conseguenz e
di una politica sbagliata e, quel che è peggio ,
per ripristinare la situazione preesistente all e
lotte salariali dell'autunno scorso, a tutto van-
taggio dell'accumulazione capitalistica e de l
profitto privato .

Con questo nuovo decreto, definito da pi ù
parti « decretissimo » per distinguerlo d a
quello dell'agosto del 1968, quello che potev a
sembrare un intervento a carattere ecceziona-
le diventa invece una scelta politica consape-
vole, tendente a snaturare sempre più il Par -
lamento italiano e ad abbassarne sempre più
il ruolo, da potere legislativo ad organo di ra-
tifica e a cassa di risonanza delle decisioni
governative .

Vero è che il Parlamento, come già è av-
venuto al Senato, può apportare delle modifi-
che (anche se in questo caso, secondo le di-
chiarazioni della maggioranza, esso non po-
trebbe più fare nemmeno questo) ; ma tali mo-
difiche, per la ristrettezza del tempo a dispo-
sizione, per gli impegni preventivamente as-
sunti dalla maggioranza, difficilmente posso-
no essere capaci di intaccare la « filosofia » ch e
sta alla base del provvedimento, cosa che in -
vece potrebbe avvenire in Parlamento, attra-
verso un libero dibattito e un serio confronto
delle diverse opinioni, se non si facesse ricor-
so allo strumento del decreto-legge .

I risultati del dibattito svoltosi al Senat o
sono una riprova e una chiara conferma dell a
validità di questa tesi . Conseguentemente ri-
tengo che l'importanza del ruolo del Parla -
mento non possa essere desunta dal numero
delle leggi votate o dalle ore di lavoro effettua -
te, ma dalla sua capacità di essere strumento
effettivo di elaborazione e di decisione real e
in ordine ai problemi che travagliano il paese .

Ovviamente non è soltanto questo il motivo
della drastica e decisa opposizione del grup-
po socialista di unità proletaria alla conver-
sione in legge del cosiddetto « decretissimo » .
Il motivo di fondo di tale opposizione va ri-
cercato nella logica stessa del provvedimento ,
che non è stata per nulla intaccata dalle mo-
diche apportate dal Senato e che noi ci pro-
poniamo per lo meno di tentare di correggere
in questa sede, consapevoli come siamo che
l'interesse dei lavoratori e dei cittadini ita-
liani che si battono per un diverso tipo di svi-
luppo ci impegna a sostenere senza tentenna-
menti una battaglia che ha per l ' appunto co-
me obiettivo di fondo quello di rovesciare l a
logica che sta alla base del decreto .

Se così non facessimo, il nostro rùolo d i
opposizione risulterebbe degradato e, quello
che maggiormente conta, saremmo in un cer-
to senso complici del consolidamento del cen-
tro-sinistra e delle sue scelte economiche vol-
te a rimpinguare il profitto capitalistico e a
deteriorare ulteriormente, attraverso il gene-
rale aumento del costo della vita, il potere d i
acquisto delle retribuzioni e delle pensioni, e
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a riassorbire i miglioramenti salariali strap-
pati a costo di tanti sacrifici dai lavoratori ita-
liani nel corso delle battaglie dell'autunno
scorso. In questo modo si cerca per altro d i
diffondere largamente tra i lavoratori la con-
vinzione dell'inutilità delle loro battaglie sin-
dacali per migliorare le proprie retribuzioni ,
della vulnerabilità delle loro conquiste con-
trattuali, nonchè della necessità che le rifor-
me, se le vogliono, devono pagarle essi stessi .

Questo tipo di scelte politiche ed econo-
miche stava già alla base del « decretone »
dell'agosto 1968, quando il secondo Govern o
Leone, pur essendosi definito provvisorio e

ponte », approfittando del periodo feriale ,
della grande calura estiva, emanò l'ormai fa-
moso « decretone » per il quale oltre 2 mil a
miliardi andarono ad impinguare le cass e
degli industriali e impressero una brusca
svolta alla politica economica del nostro paese .

In quell ' occasione il Governo venne a dirc i
che il provvedimento era dettato dalla neces-
sità di bloccare la recessione economica e d i
sollecitare l'espansione della domanda di ben i
e di servizi che attraversava una fase di sta-
gnazione e addirittura di recessione . Si trat-
tava nello stesso tempo di rendere più con -
veniente al capitale privato investire ne l
Mezzogiorno e di creare quindi nelle zone
più depresse ed arretrate del paese nuove oc-
casioni di lavoro per contenere l 'emigrazione
verso le zone più progredite e ricche del nord .
Oggi invece la causa dichiarata è un ' altra :
si tratterebbe di bloccare l'inflazione, di col -
mare il disastro finanziario della pubblica
amministrazione e delle mutue, di trasferir e
somme ragguardevoli dal consumo privato
agli investimenti pubblici ; si tratterebbe in-
fine di sodisfare la pressante richiesta di ri-
forme di struttura reclamate a gran voce da i
lavoratori e dai loro sindacati .

La critica di fondo che allora rivolgemm o
contro il « decretane » del Governo Leone
partiva dalla constatazione, ormai consolida-
ta da una lunga esperienza, del clamoroso
fallimento della politica degli incentivi e
dalla nostra consapevolezza che quel gruppo
di provvedimenti, lungi da determinare u n
riequilibrio dello sviluppo economico, lung i
dal sollecitare l ' eliminazione o la riduzion e
degli squilibri e delle contraddizioni econo-
miche e sociali, avrebbero finito col tradurs i
in un aumento del profitto privato, in una ac-
centuazione degli squilibri stessi nonché ne l
consolidarsi del fenomeno migratorio verso
le zone del nord e verso l 'estero. I fatti c i
hanno dato ragione ancora una volta . La po-
litica degli incentivi non soltanto si è dimo -

strata ancora una volta incapace di alimentar e
l ' espansione produttiva, ma ha anche confer-
mato la propria organica tendenza a render-
si omogenea alle linee di sviluppo in atto .
La dispersione della spesa, la disorganicità
degli interventi e la corruzione sono diventat e
il carattere saliente dell'intervento pubblico
nel Mezzogiorno, il quale per altro, anziché
aggiungersi a quello ordinario, si è ad esso
largamente sostituito rendendo pressoch é
nulli gli effetti moltiplicatori che avrebbe do-
vuto determinare . I risultati di questo tipo
di intervento stanno ormai sotto gli occhi d i
tutti . Quello che era un fenomeno che po-
teva essere corretto, si è invece accentuato ed
aggravato . Le imprese industriali non meri-
dionali, attratte dagli incentivi, hanno im-
piantato nel Mezzogiorno unità aziendali usu-
fruendo di cospicui contributi diretti e indi -
retti dello Stato, dei comuni e della region e
attraverso il trasferimento al sud di macchi -
nari logori e sorpassati, di attrezzature ob-
solescenti e di risulta dal rinnovamento degl i
impianti delle industrie del nord .

Dopo poco tempo tali iniziative sono fal-
lite, comunque non sono riuscite ad assol-
vere ad alcuna funzione di sviluppo econo-
mico sociale . I piccoli e medi produttori me-
ridionali, anch'essi attratti dagli incentivi ,
hanno impiantato aziende di scarsa dimen-
sione, tecnologicamente arretrate e quindi in -
capaci di reggere sul piano della concorrenz a
con quelle più agguerrite e più avanzate
del nord .

Infine, i grandi gruppi monopolistic i
hanno utilizzato gli incentivi per costruir e
grandi complessi ad alta concentrazione d i
capitale, la cui incidenza sull 'occupazione e
sullo sviluppo economico e sociale del Mez-
zogiorno è stata di scarsissimo rilievo, men -
tre i profitti di questi gruppi si sono ingi-
gantiti .

Nel corso di questi ultimi anni ci siamo
battuti perché i problemi del Mezzogiorno,
che ormai ogni parte politica considera na-
zionali, venissero affrontati in maniera orga-
nica e unitaria e perché si risolvesse il gros-
so problema della priorità e delle finalità
degli investimenti pubblici e privati, senz a
di che ogni discorso sul Mezzogiorno rischia
di continuare ad essere semplicemente aria
fritta .

Tutti siamo ormai in grado di constatar e
la grande sproporzione tra quantità di inve-
stimenti e sviluppo economico e sociale pro-
vocato . È avvenuto infatti che mentre gli in-
centivi governativi si disperdevano in mill e
rivoli o andavano ad ingrossare il profitto
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privato, i grandi gruppi monopolistici costrui-
vano grandi complessi (come a Gela, Priolo ,
Taranto, e così via) ad alta intensità di capi -
tale, profondamente slegati dal tessuto eco-
nomico e sociale del Mezzogiorno, il cui pro -
fitto aggiuntivo veniva riportato al nord pe r
esservi reinvestito ; per cui gli effetti, anzich é
nel Mezzogiorno, si producono altrove .

Da quanto sopra emerge chiaramente ch e
la logica degli investimenti è stata stabilit a
sulla base di esigenze esterne al Mezzogior-
no e quasi sempre in contrasto con interess i
di questo . Ecco perché nel Mezzogiorno no n
è sorta e non potrà sorgere nel futuro una
struttura industriale seria e solida, finché non
si modificano gli indirizzi fin qui seguiti e
finché non si dà l 'avvio ad uno sviluppo in-
dustriale autonomo e antimonopolistico col -
legato alle esigenze di sviluppo dell 'agricol-
tura e del mercato interno di consumo meri-
dionale, fondato cioè sulle esigenze economi-
che e sociali delle masse diseredate del sud .

A queste esigenze di profondo rinnova-
mento economico e sociale del Mezzogiorno e
di rovesciamento della tendenza all'emigra-
zione dobbiamo registrare una ulteriore ri-
sposta negativa da parte dell'onorevole Co -
lombo e del Governo di centro-sinistra .

« In fondo che cosa abbiamo fatto ? » ha
dichiarato l'onorevole Colombo alla XXXIV
Fiera del levante - « Abbiamo spostato i n
gran parte risorse dall'area dei consumi pri-
vati a quella dei consumi pubblici, e attra-
verso una minore domanda di risparmio de l
settore pubblico, cioè quella proveniente dalle
mutue, abbiamo in definitiva creato le pos-
sibilità che quel risparmio vada ad alimen-
tare gli investimenti delle imprese » .

Prosegue più avanti l'onorevole Colombo :
« Occorre in altri termini fare l'operazione in -
versa a quella fatta nell'estate 1968, quando ,
nonostante l'alto volume di spesa già allora
prestabilito, tutte le forze politiche, sollecitat e
dal parere unanime degli esperti di ogni ten-
denza, ritennero utile decidere altre spese pe r
dare una accelerazione alla domanda in-
terna » .

È vero che in occasione della discussion e
sul « decretone » dell'estate 1968 il gruppo par -
lamentare socialista di unità proletaria con-
cordò sulla necessità di accelerare la domand a
interna, ma per raggiungere tale obiettiv o
propose, in netto contrasto con la logica e l a
sostanza del decreto-legge stesso, che questo
ruolo fosse assolto dall'iniziativa pubblica at-
traverso una selezione qualitativa e quantita-
tiva che tenesse conto delle esigenze di svilup-

po del Mezzogiorno, nel quadro di una vision e
unitaria e globale degli interessi del paese ,
che vedesse nella soluzione del problema de l
Mezzogiorno non soltanto l'esigenza di dar e
giustizia alle masse diseredate del sud, m a
l'occasione per avviare a soluzione il pressan-
te problema della unificazione economica e so-
ciale di tutto il territorio nazionale .

Conseguentemente ci opponemmo agl i
stanziamenti per la direttissima Roma-Firen-
ze, la cui costruzione dovrebbe ora essere ral-
lentata, secondo le affermazioni dell'onorevol e
Colombo, come a quelli per rendere navigabil e
il Po, e proponemmo che quegli investimenti
fossero orientati verso il Mezzogiorno. Ci op-
ponemmo analogamente alla politica degli in-
centivi e degli sgravi fiscali contenuti ne l

decretone » del Governo Leone e che ogg i
vengono proposti dal « decretissimo » del Go-
verno Colombo .

In ogni caso, le affermazioni dell'onorevol e
Colombo sulle accelerazioni e decelerazion i
della domanda interna non fanno che metter e
in evidenza, da un lato, l ' incapacità dei go-
verni di centro-sinistra a programmare lo svi-
luppo economico del paese, e confermano,
dall'altro, le motivazioni che sono alla bas e
della nostra opposizione di ieri e di oggi . Sia
nel caso del « decretone », come nel caso de l

decretissimo » odierno, il Governo si è la -
sciato guidare docilmente dagli interessi pa-
dronali e dalle esigenze del profitto privato .
Ma la motivazione di fondo del « decretissi-
mo » e le finalità e gli obiettivi che esso si pro -
pone di raggiungere possono essere rintrac-
ciati in un'altra affermazione fatta dall'onore-
vole Colombo, sempre alla XXXIV Fiera del
levante .

« Di fronte alle polemiche provocate » -
ha detto il Presidente del Consiglio - « dall o
" autunno caldo ", sostenni che era giusta e
possibile una più elevata partecipazione de i
lavoratori ai benefici dello sviluppo . Più age-
vole sarebbe stato fronteggiare gli effetti, s e
tale partecipazione si fosse potuta realizzare
con più equilibrio nei tre anni di validità de i
nuovi contratti . Naturalmente questo compor-
tava che alla più alta redistribuzione del red-
dito a favore del lavoro seguisse nel 1970 un a
più intensa produzione, per consentire alle im-
prese di riequilibrare le loro gestioni attraver-
so un più alto livello di produttività e per far
fronte, attraverso l'aumento dell'offerta, all a
più elevata domanda interna . Altrimenti, ine-
vitabilmente, l'aumento dei prezzi che ne sa-
rebbe derivato avrebbe reso in parte illusori i
benefici dei nuovi contratti conquistati dai la-
voratori » .
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E ancora : « Prima del 1970 le attese in ter-
mini di accelerazione della produzione non s i
sono verificate, sia perché sono continuate a l
livello delle aziende, per vari motivi, le asten-
sioni dal lavoro, sia perché per alcune produ-
zioni di base la struttura degli impianti ed i
tempi occorrenti per la loro messa a punto ,
dopo le interruzioni di attività, non hann o
consentito di ottenere volumi produttivi pi ù
alti di quelli realizzati » .

Il presidente della Confindustria non avreb-
be potuto dire di più e meglio . Ecco conden-
sate in queste affermazioni tutta la logica de l
« decretissimo » e la sostanza dei provvedi -
menti economici che esso contiene . In altre
parole, le ragioni della crisi devono essere ri-
cercate, secondo il Governo ed il padronato ,
nei miglioramenti salariali conseguiti dai la-
voratori con le loro battaglie sindacali, e quin-
di, essendo rimasta ferma la produttività de l
lavoro, nello squilibrio che si è venuto a de-
terminare tra domanda ed offerta di beni d i
consumo .

Conseguentemente, il Governo ha ritenuto
che l'unica via da seguire fosse quella di rias-
sorbire i miglioramenti salariali conquistat i
dai lavoratori, attraverso pesanti inaspriment i
fiscali, e nello stesso tempo finanziando co n
denaro pubblico la ripresa produttiva dell e
aziende, che in pratica vuoi dire ricostituire i
margini di profitto padronale preesistenti alle
lotte salariali dell'« autunno caldo », e quind i
punire i lavoratori per non avere ascoltato gl i
interessati consigli del padronato e dell'ono-
revole Colombo alla moderazione e alla rifles-
sione sulle conseguenze della loro battagli a
sindacale .

Facendo leva su queste considerazioni, i l
Governo si ripromette di agire in tre dire-
zioni : sulla domanda, sulla produzione e sull a
pubblica amministrazione .

Per quanto riguarda la domanda, il Go-
verno intende rastrellare, attraverso i prelie-
vi fiscali e l'aumento del prezzo della ben-
zina, la somma di 700 miliardi risultante dal -
l 'eccedenza del potere di acquisto rispetto all a
produzione, per determinare un riequilibri o
tra domanda ed offerta . Finanziamenti, sgra-
vi fiscali ed incentivi dovrebbero consentire l a
ripresa produttiva, mentre il versamento d i
una parte del ricavato dal gettito fiscale all e
mutue dovrebbe dare l'avvio al risanament o
della pubblica amministrazione e della finan-
za locale .

Nello stesso tempo si soggiunge che la ri-
presa produttiva e i prelievi fiscali sono ne-
cessari per pagare le riforme, e che quest a
operazione avrà possibilità di successo sol -

tanto se i lavoratori se ne staranno buoni ed
eviteranno nuovi squilibri . Tornano in ballo ,
quindi, le vecchie e stantie alternative tra
salari e riforme, salari e prezzi, salari e oc-
cupazione .

Intanto vogliamo affermare subito che
l ' analisi fatta dal Governo sulla gravità dell a
situazione economica del paese non corrispon-
de al vero; comunque, se sono vere, come
diceva ieri il collega Libertini, le dichiara-
zioni della Banca d'Italia del luglio scorso, l a
situazione non presentava caratteri di dram-
maticità tali da richiedere i pesanti provve-
dimenti fiscali adottati .

Vero è che vi è stata una gravissima fuga
di capitali all'estero (fenomeno che pare s i
sia attenuato in questi ultimi mesi) ; ma è
altrettando vero che la responsabilità di tal e
fatto non può essere fatta ricadere sui lavo-
ratori i quali non possono pagarne le conse-
guenze due volte : in termini di occupazion e
prima e in termini di perdita di parte de l

potere d'acquisto delle proprie retribuzion i

dopo .
Per altro, il passivo del bilancio statale ne l

1969 è stato di 1 .699 miliardi, mentre per i l

1970 è preventivato in 1 .868 miliardi ; per i l
1971, poi, secondo il bilancio preventivo pre-
sentato dall'onorevole Colombo, si prevede un
deficit di 1 .866 miliardi ed un aumento de l

risparmio pubblico .
Se si tiene conto, infine, che le suddette

cifre vanno viste nel quadro di uno sviluppo
annuale del reddito nazionale valutabile in 50
mila miliardi, si può tranquillamente conclu-
dere che la situazione economica del paese
non è certamente alla vigilia di una crisi d i

fondo .
Indubbiamente questo discorso è inficiato

dalla grave disamministrazione del bilanci o
statale, per i notevoli sprechi e per i grav i
squilibri che caratterizzano la spesa corrente ,
per l'assenza assoluta di un ordine di prio-
rità della spesa stessa che non risponde mini-
mamente alle esigenze generali, e infine per
il fatto che l'amministrazione dello Stato non

riesce a spendere le somme stanziate dall e
leggi del Parlamento, somme che poi vann o
a formare l'astronomica cifra di 10 mila mi-
liardi di residui passivi .

Ma tutto ciò non avviene a caso . Vi son o
certamente nell'amministrazione pubblica di -

sordine, lentezze, incrostazioni burocratiche e
responsabilità . Ma occorre dire che certamen-
te l'accumularsi dei residui passivi corrispon-
de alla logica del sistema e agli interessi dei
gruppi dominanti, come il gonfiamento dell a
spesa pubblica obbedisce all 'esigenza del sol,-
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togoverno ed è fonte di corruzione e di clien-
telismo .

Proprio sotto la spinta degli interessi elet-
toralistici dei gruppi dominanti e delle esigen-
ze del profitto privato sono state stanziate
somme enormi per le autostrade, per favorir e
lo sviluppo della motorizzazione privata vo-
luto dalla FIAT, dalla Pirelli e dalla Italce-
menti, infliggendo nello stesso tempo un col-
po mortale al trasporto pubblico su strada e
su rotaia. La disastrosa situazione finanziari a
e di gestione delle aziende municipali di tra -
sporto e delle ferrovie dello Stato ne è una
riprova .

Con l'aumento del prezzo della benzina s i
vuole dare ad intendere che il Governo mir a
a contenere il fenomeno dello sviluppo dell a
motorizzazione privata, trascurandosi di af-
frontare il problema dello sviluppo del mezz o
collettivo di trasporto e fingendosi di ignorare
la disastrosa situazione finanziaria degli ent i
locali, sovraccarichi di debiti e incapaci or -
mai di sopperire alle esigenze più elementar i
dei cittadini, che vanno dai trasporti all a
scuola, alla sanità, alla casa . Scoraggiare lo
sviluppo della motorizzazione privata signifi-
ca dare priorità al servizio pubblico, ma ci ò
non può avvenire con le parole, bensì me-
diante il risanamento delle aziende e degl i
enti locali e facendo una politica diversa i n
direzione dello sviluppo industriale del sud e
degli insediamenti urbani .

In assenza di una politica organica in que-
sta direzione, l'aumento del prezzo della ben-
zina si è tradotto in un grave colpo ai consu-
mi popolari e in una riduzione del potere d i
acquisto delle retribuzioni dei lavoratori pe r
i quali, proprio per la grave crisi e l'inefficien-
za del trasporto pubblico, ormai il mezzo d i
trasporto privato, lungi dall'essere un bene
di lusso, rappresenta un indispensabile stru-
mento di lavoro . L'aumento del prezzo dell a
benzina, pertanto, colpisce un consumo d i
massa senza delineare neanche una prospettiv a
alternativa. Da quanto sopra esposto emerg e
chiaramente che il complesso dei provvedi-
menti economici varati dal Governo con i l

decretissimo » ha soltanto un valore punitiv o
nei confronti dei lavoratori . E l 'onorevole Co-
lombo in proposito, come ho ricordato prima ,
alla XXXIV Fiera del levante è stato abba-
stanza esplicito .

Né regge la tesi in base alla quale le som-
me reperite dal « decretissimo » serviranno
per le riforme. Innanzi tutto perché nel corso
delle trattative con i sindacati il Governo è
stato evasivo e si è dichiarato impreparato

ad entrare nel merito delle precise richiest e
dei sindacati stessi . Essere d'accordo per la co-
stituzione del servizio sanitario nazionale no n
vuoi dire assolutamente niente se non si è in
grado di dire, o non si vuole dire quale dev e
essere il ruolo, per esempio, delle cliniche pri-
vate, dei grandi baroni della medicina e che
cosa dovrà essere l'unità sanitaria locale, qual e
deve essere la sua struttura giuridica e come
e con quali fondi si provvederà al suo finan-
ziamento . Certamente non può trattarsi dell e
somme reperite con il « decretissimo » . In as-
senza di questi elementi fondamentali il ser-
vizio sanitario nazionale corre il rischio di es-
sere una grossa turlupinatura per tutti i lavo-
ratori, e si prospetta come una somma dell e

inefficienze e delle insufficienze attuali, con
l'aggravante che nel Mezzogiorno sarà anch e
la somma degli interessi clientelari del centro-
sinistra, dell'arrivismo e delle incapacità .

Allo stesso modo, parlare della riforma ur-
banistica non vuoi dire niente se la riforma
stessa, secondo il nostro giudizio, non vien e
fondata sul principio dell'esproprio generaliz-
zato delle aree edificabili per stroncare ogn i
speculazione, per tagliare le unghie alla ma-
fia siciliana, per consentire uno sviluppo or-
ganico delle città, eliminare il caos urbani-
stico, garantire a ogni cittadino bisognoso e
soprattutto ai lavoratori una casa decente e

civile a prezzo accessibile .
Dall'intervista televisiva dell 'onorevole Gio-

litti è emerso chiaramente che ci troviamo di
fronte soltanto ad « aria fritta », mentre si va
profilando sempre più e con maggiore evi-
denza che le riforme, se i lavoratori le voglio-
no, se le devono pagare con i propri soldi .
Ora, mentre il Governo non ha mosso un sol o
dito contro coloro i quali, in presenza dell e
lotte operaie e della conseguente erosione de i
propri profitti, hanno esportato all ' estero in -
genti capitali per ricattare con la minacci a
della disoccupazione i lavoratori, il Govern o
- dicevo - si è unito al coro padronale nell ' at-

tribuire ai lavoratori la pesantezza della situa-
zione economica, dopo avere legittimato co n
i propri provvedimenti economici la corsa a l

rialzo dei prezzi . Ci troviamo quindi in pre-
senza di un palese quanto maldestro tenta-
tivo del Governo e del padronato di far risa-
lire agli aumenti salariali la causa di tutto .

Del resto, nel corso dell ' autunno caldo, non

sono certamente mancati i richiami in questo
senso, così come all'indomani della conclusio-
ne delle lotte ci siamo puntualmente trovat i
di fronte alla manovra sui prezzi per riassor-
bire i miglioramenti conquistati dai lavora-
tori .
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Il tentativo di stabilire una stretta interdi-
pendenza tra aumento dei salari e aumento de i
prezzi è accorgimento troppo vecchio. Innanzi
tutto vogliamo dire che non è assolutament e
vero che i prezzi aumentano in conseguenza
degli aumenti salariali e che gli alti prezz i
sono una conseguenza di tale aumento. Se
fosse vero tale assunto noi ci dovremmo tro-
vare al cospetto non soltanto di alti prezzi ,
ma soprattutto di alti salari, invece ci trovia-
mi di fronte ad alti prezzi e a bassi salari, per
altro i più bassi del mercato comune europeo .
Infatti secondo un rapporto della CEE, pub-
blicato a marzo a Bruxelles, l'aumento dei sa -
lari avutosi in Italia nel 1969 è il più basso .
Mentre in Italia infatti l ' aumento è stato de l
7 per cento, in Francia è stato del 12,5 per
cento, in Germania è stato del 10,5 per cento ,
nei Paesi Bassi del 10 per cento e nel Belgio
del 9 per cento, mentre il costo del lavoro è
aumentato mediamente del 2,5 - 3 per cento .
L 'aumento del costo del lavoro non può esser e
imputato – sempre secondo la CEE – soltanto
ai salari, ma una componente importante d i
esso è stato il rallentamento dello svilupp o
produttivo e degli investimenti .

Per quanto riguarda i prezzi al consumo ,
il rapporto rileva che essi hanno avuto u n
andamento rivolto nettamente verso l'alto i n
tutti i paesi della CEE e l'indice è salito ne l
mese di gennaio del 1970 rispetto allo stess o
mese del 1969 del 5,6 per cento in Francia ,
del 4,4 per cento in Belgio, del 4,3 per cento
in Italia, del 3,5 in Germania . Un ulteriore au -
mento era previsto per le prossime settimane
soprattutto in Italia a causa delle difficoltà d i
finanziamento, del rallentamento delle espor-
tazioni e dell 'aumento delle importazioni ,
cosa che abbiamo dovuto registrare . In Itali a
certamente l'aumento dei salari ha giuocat o
un suo ruolo, ma le cause fondamentali dell e
difficoltà economiche sono da rintracciarsi i n
cause esterne ed interne entrambi imputabil i
non al lavoro, ma alla scelta dei gruppi capi-
talistici o finanziari . La verità è che non vi è
alcuna interdipendenza tra aumenti salarial i
e aumenti dei prezzi perchè questi ultimi han -
no sempre seguìto una propria autonoma di-
namica, indipendentemente dagli aumenti sa-
lariali . I prezzi aumentano continuamente e
soltanto dopo, a seguito delle vistose erosion i
del potere di acquisto delle retribuzioni, i la-
voratori lottano per ripristinare almeno par-
zialmente il potere di acquisto perduto, ma i l
padronato, che non intende rassegnarsi alla
riduzione del proprio profitto, subito ricorr e
alla manovra dei prezzi per riassorbire i mi-
glioramenti strappati ; è il padronato che sem-

mai determina questa corsa fra prezzi e sa-
lari, nella qual corsa i prezzi stanno sempre
avanti e i salari stanno sempre dietro . Del
resto, ormai, economisti di diverse parti cer-
tamente non sospettabili di simpatie ne i
nostri confronti, hanno chiaramente afferma-
to che l'inflazione per il padronato ha sempr e
rappresentato una barriera con la quale h a
cercato in ogni occasione di impedire una re -
distribuzione del reddito a favore delle class i
meno abbienti, come il trasferimento dei ca-
pitali all'estero ha sempre rappresentato una
tendenza organica dei capitalisti ad impedir e
la erosione dei propri profitti oltre che u n
vergognoso ricatto nei confronti dei lavorator i
e del paese .

Ora, se è vero, come è stato dimostrato re-
centemente da una indagine parlamentare ,
che alla FIAT, come ricordava ieri il collega
Libertini, per ogni ora di lavoro resta un
margine almeno di lire 1500, che nel settore
chimico il costo-lavoro non supera il 10 per
cento del fatturato, ci si accorge come il ri-
corso agli aumenti ha tratto origine non da
difficoltà economiche, ma dalla volontà poli-
tica di punire i lavoratori per riportarli alla
situazione preesistente alle lotte dell 'autunno
scorso .

Né può essere accolta l'altra osservazione ,
fatta propria dal Governo, che gli scioper i
hanno sovvertito la produzione in maniera
tale da portarla al di sotto dei livelli preesi-
stenti alle lotte sindacali, in quanto da un rap-
porto dell'OCSE, organismo anch'esso non so -
spettabile di simpatie nei nostri confronti, s i
evince che gli scioperi hanno provocato sol -
tanto un 2 per cento di perdita della produ-
zione, mentre bisogna parlare piuttosto di ca-
duta degli investimenti in conseguenza dell a
fuga dei capitali all'estero, dell'aumento de i
prezzi all'importazione e dei gravi squilibr i
esistenti nel paese . Ci sembra pertanto di poter
affermare che le misure proposte dal Govern o
non soltanto non trovano alcuna giustifica-
zione nella situazione economica del paese s e
non quella di reintegrare il profitto padrona-
le, ma non sono in grado di combattere La
inflazione in quanto gli aumenti dei prezz i
conseguenti ai provvedimenti del « decretis-
simo » hanno già determinato un generale au -
mento del costo della vita, con le conseguen-
ze che ciascuno di noi può immaginare . Bi-
sogna pertanto battere una strada diversa, bi-
sogna far pagare i ricchi e agire sul profitt o
privato, bisogna colpire gli evasori fiscali e d
eliminare gli sperperi . Da parecchio tempo i l
centro-sinistra ammette l'iniquità del sistema
tributario italiano e parla di riforma, ma fino
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a questo momento si è trattato soltanto d i
parole . Intanto nel nostro paese il 70 per cent o
del gettito tributario proviene dalle imposte
indirette e solo il 30 per cento da quelle di -
rette . Questo rapporto negli altri paesi indu-
strializzati è capovolto . Dicevo prima che a
proposito della riforma tributaria ci troviam o
di fronte soltanto a parole, mentre i fatti mar -
ciano ancora nella stessa direzione . Infatti i l
« decretissimo » attraverso i prelievi fiscal i
che prevede, anziché gravare la mano sui ric-
chi evasori, la grava sui consumi di massa ,
provocando un ulteriore gonfiamento delle im-
poste indirette che gravano sui consumi, men -
tre nessuna misura contiene per contenere pe r
lo meno le grandi evasioni . Ci vuole parecchi o
tempo, occorrerebbero almeno due anni - h a
sostenuto il deputato della sinistra democri-
stiana Vittorino Colombo alla televisione -
mentre il Governo ha bisogno di quattrin i
subito . Il mezzo più facile per averli è quell o
di colpire i consumi popolari, di togliere i l
denaro dalle tasche dei lavoratori .

Millecinquecento miliardi all ' anno recupe-
rati dalle evasioni fiscali - secondo benevol i
stime di persone competenti, non appartenen-
ti alla nostra parte politica - sarebbero pi ù
che sufficienti per rilanciare l 'economia de l
paese e avviare serie riforme nei settori più
vitali; ma il Governo di centro-sinistra ancor a
una volta preferisce la strada più facile e pi ù
breve : colpire i lavoratori e falcidiare i loro
redditi di lavoro. Il profitto non deve esser e
intaccato perché esso assolve una funzione pro-
pulsiva per il progresso economico del paese .
P, la base dell 'accumulazione capitalistica .
Senza iniziativa privata non può esservi pro-
gresso, non può esservi libertà, i lavorator i
non possono consumare più di quanto produ-
cano, i loro salari devono essere rapportat i
alla produttività. Queste sono le ragioni d i
fondo ideologiche che stanno alla base dell a
vostra politica; queste sono le vere motivazio-
ni che stanno alla base del « decretassimo » .

È falso quanto va sostenendo il Governo
quando afferma che il « decretissimo » si pro -
pone un trasferimento di risorse dall'area de i
consumi privati a quella dei consumi social i
come condizione per le riforme di domani, in
quanto si tratta di un prelievo fiscale indiscri-
minato che grava sui consumi di massa . Al-
trettanto falsa è l ' affermazione che il « decre-
tissimo » operi anche in direzione della solu-
zione dei problemi del Mezzogiorno .

Ne ho parlato prima, ma desidero ripren-
dere il discorso per sottolineare che i proble-
mi del Mezzogiorno, come i fatti ormai dimo-
strano chiaramente, non possono essere risolti

finché alla base delle decisioni governative v i
è l'acquiescenza alle scelte dei capitalismo pri-
vato e finché non sarà possibile eliminare i l
profitto privato che condiziona e distorce ogni
possibilità di sviluppo armonico ed organic o
dell 'economia del paese e soprattutto del Mez-
zogiorno. Ormai è diventato di moda definirs i

meridionalisti . Non vi è uomo di governo o
della maggioranza di centro-sinistra che, pren-
dendo la parola su qualsiasi argomento e in
qualunque posto, non senta il bisogno di de -
finirsi meridionalista e preoccupato per le sort i
del Mezzogiorno . Ci troviamo in presenza anch e
qui di un grosso tentativo di confondere le ac-
que e le idee con le parole, con i buoni propo-
siti e con la sarabanda di miliardi promessi d a
ogni parte sotto forma d'investimenti nel sud .

Nonostante questi buoni propositi, le bell e
parole e la sarabanda di miliardi, il Mezzo -
giorno, dopo 20 anni di interventi ordinari e
straordinari, continua a restare in una condi-
zione di profonda arretratezza, nonostante i l
notevolissimo alleggerimento della pression e
conseguito all'emigrazione. Il notevole cost o
degli insediamenti urbani al nord, la grav e
congestione del traffico, le notevoli ripercus-
sioni che ne derivano sulle condizioni abita-
tive e, più in generale, sul costo della vit a
hanno indotto uomini di governo, studiosi, in-
dustriali a sostenere la necessità di evitare ul-
teriori insediamenti industriali al nord, di evi -
tare che i lavoratori del sud andassero vers o
le industrie del nord, per fare in modo invece
che queste ultime invertissero la tendenza spo-
standosi verso le riserve di manodopera de l

sud. Ma le recenti notizie circa nuove assun-
zioni al nord, che riguarderebbero almeno 1 0
mila lavoratori e 45 mila famiglia,ri, ci lascia -
no profondamente perplessi e preoccupati .

Non è come si vuol far credere, che questi
lavoratori siano richiesti in conseguenza dell a
riduzione degli orari di lavoro e della fine de l
lavoro straordinario ; la loro richiesta deriva
dalla continuazione del processo di concentra-
zione al nord e di abbandono del sud al suo
destino . La logica del profitto privato vanific a
non soltanto le buone intenzioni del Govern o
- ammesso che vi siano -, ma anche quell e
degli studiosi e di coloro i quali in buon a
fede hanno sostenuto quelle tesi . La verità è
pertanto che gli unici insediamenti industrial i
che sono possibili al sud non possono esser e
che quelli che corrispondono ad esigenz e
esterne del Mezzogiorno e conformi all a
Iogica del profitto privato .

Alla XXXIV Fiera del levante il problem a
del Mezzogiorno ha ricevuto, come era da pre-
vedere, la particolare attenzione dell'onorevole
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Colombo e delle relazioni del professor Sara -
ceno e del senatore Rossi Doria . L'unanime
constatazione è stata che l ' intervento straordi-
nario nel Mezzogiorno, mentre ha dato risul-
tati sodisfacenti per quanto riguarda la costru-
zione delle infrastrutture, per quanto riguard a
invece il decollo dello sviluppo industriale h a
creato soltanto le ormai famose cattedrali nel
deserto, mentre le autostrade attraversano zon e
di profonda depressione economica e di abban-
dono, le cui condizioni restano immutate .

A questo stato di cose l 'onorevole Colombo
oppone il programma quinquennale 1971-1975
e la contrattazione programmata, che dovreb-
be assumere - sono parole sue - sempre pi ù
come sua base operativa una concezione uni-
taria dello sviluppo del Mezzogiorno. Si trat-
ta, in altri termini -- egli precisa - di pro-
muovere la creazione di sistemi industrial i
caratterizzati da interdipendenze tecnico-pro-
duttive e da altri effetti indotti incentrati s u
alcune grandi industrie : metallurgica, mec-
canica pesante, petrolchimica e chimica d i
base .

Ci troviamo quindi di fronte alla ricon-
ferma della linea politica fin qui seguita ne i
confronti del Mezzogiorno, basata sugli incen-
tivi e sullo sfruttamento delle risorse natural i
da parte dei grandi complessi monopolistic i
ad alta intensità di capitale, la cui influenza
sull ' occupazione e sull 'ambiente sociale ne l
quale operano si riduce ad entità trascurabil i
e comunque non in grado di promuovere l'oc-
cupazione aggiuntiva .

Il professor Saraceno, invece, dopo ave r
criticato le dispersioni e le insufficienze del -
l ' intervento straordinario nel Mezzogiorno e
dopo avere affermato che le risorse del paes e
globalmente intese oggi consentono di affron-
tare più organicamente il problema del Mez-
zogiorno - il quale soffre gli squilibri più
gravi - e della parte più debole del paese ,
ritiene che la sua soluzione deve essere ricer-
cata procedendo lungo due linee di azione :
un ' azione diretta da svolgersi nell 'area, un'al -
tra indiretta da svolgersi fuori dell 'area, que-
st ' ultima consistente nella verifica che ogn i
iniziativa di rilievo presa sul piano nazionale
non contrasti e, se possibile, agevoli il con-
seguimento degli obiettivi perseguiti nell'area
stessa .

Anche per il professor Saraceno, quindi ,
la soluzione va ricercata nella pianificazione
e nella contrattazione programmata, la quale
dovrebbe armonizzare le iniziative nazional i
del capitale pubblico e di quello privato per
renderle funzionali all 'obiettivo di sollevare
il Mezzogiorno dall 'attuale arretratezza .

Il senatore Rossi Doria, seguendo quest e
direttrici, ripropone la vecchia e fallimentar e
politica dei poli di sviluppo, individuando
quattro zone fondamentali nei quali si do-
vrebbe articolare l ' intervento pubblico e pri-
vato : una zona di industrializzazione concen-
trata, una di sviluppo agricolo e industriale
intensivo, una di riassetto agricolo combinat o
a sviluppo industriale, un 'altra di riassetto
agricolo-montano combinato con una conti-
nuativa azione di difesa del suolo .

Per quanto riguarda l ' individuazione del -
Ie zone nelle quali intervenire, il senatore
Rossi Doria dichiara subito che non posson o
essere considerate aree a sviluppo industrial e
concentrato le dodici aree e i 29 nuclei di in-
dustrializzazione classificati dalla legge de l
1965; possono essere considerate fornite de i
requisiti richiesti soltanto tre aree principal i
e quattro secondarie e precisamente : la unifi-
canda area campana Napoli-Caserta-Salerno ,
la unificanda area pugliese Bari-Brindisi-Ta-
ranto e la unificanda area siciliana Catania -
Siracusa-Messina, alle quali si possono ag-
giungere quelle secondarie di Chieti-Pescar a
in Abruzzo, di Reggio Calabria, di Palerm o
in Sicilia, di Cagliari in Sardegna. Queste aree
potranno avere uno sviluppo autonomo, men -
tre tutti gli altri agglomerati industriali do-
vranno dipendere, per quanto riguarda molt i
servizi e le funzioni direzionali, dal nord ;
mentre, per quanto riguarda la manodopera ,
dipenderanno dalla realtà circostante .

Quindi, nell'intenzione del senatore Ross i
Doria, pianificazione e contrattazione pro-
grammata significano ulteriore processo d i
concentramento industriale in alcune aree pi ù
forti, abbandono di quelle più deboli e ulte-
riore processo di degradazione delle zone ch e
non hanno la fortuna di essere investite al-
meno da un nucleo di industrializzazione ,
mentre l ' agricoltura sarà interessata allo svi-
luppo soltanto nelle zone circostanti le are e
di industrializzazione . Per il resto, abban-
dono ed emigrazione .

Ci troviamo quindi ancora una volta d i
fronte a scelte politiche ed economiche che ,
pur con tutte le critiche, i ripensamenti e l e
riconsiderazioni, rimangono ancorate ad un a
visione arretrata dei problemi del Mezzo-
giorno che abbiamo combattuto e continue-
remo a combattere .

Nessuno può contestare che il processo d i
sviluppo nel Mezzogiorno ha interessato sol o
una parte dell'economia meridionale e che a l
suo interno si è riprodotta la fratturà tra set -
tori arretrati e settori avanzati . Solo i redat-
tori del « progetto '80 », i famosi programma-
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tori capaci di risolvere sulla carta ogni pro-
blema hanno avuto il coraggio e la faccia to-
sta di affermare, con atteggiamento trionfa-
] istico e in stridente contrasto con le afferma-
zioni di un largo settore della maggioranz a
governativa, che la tendenza alla divaricazio-
ne tra nord e sud si è arrestata e anzi si è
invertita . Nel 1951 il reddito pro capite ne l
sud si era ridotto al 43 per cento rispettò a
quello delle regioni più avanzate del nord ;
nel 1967 esso è risalito al 49 per cento . Vi è
stato pertanto – sostengono i programmatori –
un aumento. Nello stesso tempo però ci fann o
sapere che il dato economico più important e
era rappresentato dalla riduzione del divari o
fra le regioni settentrionali e centrali e quelle
del triangolo industriale che era passato da l
65 al 75 per cento . Se è vero quest 'ultimo dato
non c'è dubbio che la conclusione che avreb-
bero dovuto trarne i redattori del « progett o
'80 » non poteva essere quella di cui ho par -
lato prima e cioè il divario si era arrestato
e addirittura invertito. Al contrario essi avreb-
bero dovuto concludere così come noi da tem-
po andiamo sostenendo che, pur essendosi in -
dubbiamente verificato un aumento del red-
dito pro capite nel Mezzogiorno in conseguen-
za non solo degli investimenti pubblici e pri-
vati negli ultimi anni, ma anche in conse-
guenza del massiccio esodo dalle campagne ,
tra nord e sud il divario anziché ridursi si è
allargato proprio in conseguenza del fatto ch e
mentre al sud l'aumento è stato del 2 per
cento le altre regioni non sono rimaste fer-
me, anzi sono andate più avanti di quell e
del sud .

Intanto il reddito pro capite ,del sud è an-
cora inferiore alla metà di quello delle region i
più avanzate mentre l'apporto dell'agricoltur a
al prodotto lordo nazionale supera appena
il 20 per cento a confronto del 10 per cento
del centro-nord ed è assai scarsa la parteci-
pazione al prodotto nazionale industriale . I l
tipo di sviluppo industriale ha determinat o
una profonda crisi nelle deboli strutture
preesistenti soprattutto nel settore dell'arti-
gianato, dell ' industria e del commercio, deter-
minando nuovi squilibri e un'accentuazion e
dell 'offerta del lavoro per cui il Mezzogiorn o
resta essenzialmente una riserva di mano-
dopera per le altre regioni d ' Italia e per gl i
altri paesi dell'Europa .

Questo fenomeno non è relativo alle con -
dizioni di arretratezza precapitalistica o d i
primo capitalismo alle quali nel passato si è
fatta sempre risalire la causa degli squilibr i
tra nord e sud. Nell'ultimo decennio abbiam o
assistito all'impetuosa unificazione capitalisti -

ca del paese, che si è realizzata attraverso i l
formarsi di aree, di poli di sviluppo indu-
striale e agricolo . Se è vero come è vero che
la politica dei vari governi ha fondato tutt o
sullo sviluppo organizzato per aree e per poli ,
è altrettanto vero che la causa degli squilibr i
che in questo ultimo decennio si sono ulterior-
mente aggravati va ricercata non solo nell a
disorganicità e nella dispersione degli inter -
venti, ma nel meccanismo di accumulazione
capitalistica e nella tendenza riconfermata a d
ulteriori concentrazioni che non potranno ave-
re altro effetto se non quello di aggravare gl i
squilibri esistenti e crearne dei nuovi . Tanto
i dislivelli tra nord e sud quanto quelli al -
l ' inferno del Mezzogiorno trovano sempre
meno giustificazione nella storica arretratezza
della società italiana del Mezzogiorno e si spie-
gano sempre più sulla base del processo capi-
talistico di accumulazione .

La politica capace di affrontare e risolver e
la questione meridionale nei suoi aspett i
vecchi e nuovi è dunque una nuova politica
nazionale capace di imporre un nuovo siste-
ma di scelte nell'intero arco dell'economi a
nazionale sia per quanto riguarda la selezio-
ne e la ubicazione degli investimenti sia pe r
quanto riguarda la gerarchia dei consumi ,
_sia per quanto riguarda le strutture e i li -
velli salariali . Solo una politica di industria-
lizzazione collegata ai bisogni del mercato d i
consumo meridionale e saldamente collegat a
alle esigenze di trasformazione e ammoder-
namento dell 'agricoltura può essere capace d i
avviare a soluzione il problema meridionale .
La molla per lo sviluppo del Mezzogiorn o
deve pertanto essere non il profitto privato ,
ma l ' interesse collettivo . L'intervento dello
Stato non deve continuare, non può continua -
re ad essere quello degli incentivi e delle in-
frastrutture nell'interesse dei privati, ma
deve consistere nella promozione di uno svi-
luppo industriale autonomo, che trovi la su a
ragione d'essere dentro e non fuori del Mez-
zogiorno . Questo ruolo, per altro, non può
essere assolto dalla Cassa per il mezzogior-
no, anche se il programma governativo parla
di svolta nella politica dalla Cassa stessa, ba-
sata sull'aumento degli investimenti e su l
concentramento degli investimenti stessi ne l
settore dell ' industria . Innanzi tutto, occorr e
precisare che non si tratta di una svolta, in
quanto questa affermazione poggia su un dat o
statistico inesatto ; il Governo, infatti, sostie-
ne che nel periodo 19504965 gli investiment i
della Cassa nel settore industriale sono stat i
pari a 152 miliardi mentre nel quinquenni o
1965-1969 dovevano essere pari a 750 miliar-



Atti Parlamentari

	

— 20740 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 191 0

di. Questo dato viene contraddetto dalla re-
lazione della Cassa la quale sostiene che ne i
tredici anni che vanno dal 1950 al 1963 gl i
investimenti nel settore industria sono stat i
pari a 78,3 miliardi . La differenza tra i dat i
forniti dal Governo e quelli forniti dalla
Cassa va rintracciata nel fatto che gli autor i
del piano governativo hanno escluso dai loro
conteggi sia i finanziamenti a tasso agevolato ,
pari a 276 miliardi, sia i contributi sugli in-
teressi delle obbligazioni e dei mutui, pari a
297 miliardi . Se si tiene poi conto del fatto
che dei 750 miliardi erogati dalla Cassa, 50
dovevano andare per contributi a fondo per-
duto e 210 per infrastrutture e attrezzatur e
specifiche e che in questo lungo arco di tem-
po il valore della lira ha subito riduzioni no n
certamente trascurabili, possiamo concludere
che la cifra annunciata dal Governo si riduc e
a livelli pressoché normali . Ci troviamo per-
tanto di fronte alla continuazione della vec-
chia politica, le cui conseguenze sulla strut-
tura del Mezzogiorno abbiamo già avuto
modo di mettere in evidenza.

Vale la pena infine di mettere in evidenza
che le critiche da noi sollevate nei confronti
del piano quinquennale 1963-1969, annun-
ciato dal Governo con tanta enfasi, circa gl i
effetti dello stesso sull'occupazione e sugli in-
vestimenti nel Mezzogiorno, hanno trovato
piena conferma . Tale piano, infatti, preve-
deva la localizzazione nel Mezzogiorno d i
14 .700 miliardi di lire per investimenti lordi
fissi, su un totale nazionale di 36 .500 miliardi ,
il che comportava l 'assegnazione al Mezzo-
giorno di una quota superiore al 40 per cento .
Ma tale cifra veniva successivamente con-
traddetta dallo stesso piano, che portava gl i
investimenti lordi in tutta Italia a 38 .150 mi-
liardi di lire, comportando una prima ridu-
zione della quota assegnata al meridione . Se
poi si considera che lo stesso piano, per i l
settore industriale prevedeva per il Mezzo -
giorno investimenti pari a 4 mila miliardi su
un totale nazionale di 11 .300 miliardi, si può
concludere che la quota effettivamente asse-
gnata al Mezzogiorno non ha superato il 3 1
per cento degli investimenti e ha realizzat o
non più del 35 per cento di nuovi posti di la-
voro. Ora, a parte la contraddittorietà dell e
cifre, e pure ammettendo che le somme stan-
ziate siano state effettivamente spese e no n
siano andate ad ingrossare i residui passivi ,
da quanto sopra si deduce che gli investi -
menti non sono stati mai quelli effettiva -
mente promessi .

Intendiamo sottolineare questo argomento
con forza proprio in questo momento, perché

intravvediamo le conseguenze fortemente ne-
gative che il « decretissimo » avrà nei con -
fronti del Mezzogiorno per la debolezza dell e
sue strutture e per le condizioni di arretratez-
za che in larga misura continuano a caratte-
rizzarlo. Il Mezzogiorno, lo sappiamo tutti ,
appartiene ad un'area monetaria soggetta a l
fenomeno dell ' inflazione dei costi, il che pro-
voca due conseguenze fortemente negative : da
un lato, a causa dell ' aumento dei prezzi, s i
riduce il valore reale dell ' intervento straordi-
nario, dall'altro avviene che il processo di in-
flazione sotto forma di eccesso di domanda ri-
spetto all'offerta non si diffonde uniforme -
mente in tutto il paese, ma tende a concen-
trarsi nelle aree sviluppate ed industrializ-
zate, mentre l 'aumento dei prezzi e dei pre-
lievi fiscali investe tutto il territorio nazio-
nale . Di conseguenza, assistiamo ad un tra-
sferimento di potere di acquisto dalle zone più
povere a quelle più ricche . Con il « decretis-
simo », quindi, il Mezzogiorno paga due volte ,
prima in termini di sottosviluppo e poi i n
termini di aumento delle tasse . Ecco un mo-
tivo di più, per noi meridionali, per non con-
sentire la conversione in legge del « decretis-
simo », e per intaccarne profondamente l a
logica e la sostanza .

Non a caso le assemblee regionali dell a
Sicilia e della Sardegna hanno unitariamen-
te condannato il decreto ed hanno chiesto ,
con appositi ordini del giorno, al Parlamen-
to italiano di modificarlo radicalmente . Non
è qui il caso di analizzare la linea di condot-
ta politica delle maggioranze di centro-sini-
stra, che reggono da tempo le sorti della Si-
cilia e della Sardegna . Non è questa l 'occa-
sione per mettere ancora una volta in evi-
denza le gravi responsabilità che esse si son o
assunte accettando supinamente le scelte po-
litiche ed economiche fatte a Roma, e la loro
incapacità e mancanza di volontà politica nel
contestarle e combatterle . Non ci preme qui
mettere in risalto la loro complicità con i
dirigenti romani nell'affossare l 'autonomia
regionale e nell'aver agito per ridurre gli isti-
tuti autonomistici ad organi di risonanza piat-
ta ed acritica delle decisioni del centro-sini-
stra di Roma. Ci preme soltanto mettere i n
evidenza il carattere unitario della denunci a
e delle rivendicazioni avanzate, nella speran-
za che presto questi organismi sappiano im-
boccare la giusta strada della lotta per inver-
tire la tendenza in atto nel Mezzogiorno e nel-
le isole .

L'importante documento approvato in Si-
cilia, tra l'altro, afferma che le misure del
decreto colpiscono la Sicilia unitamente alle
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regioni più povere del paese, vittime di un a
politica che, lungi dall ' accorciare, ha aumen-
tato di anno in anno le distanze che separan o
l ' isola ed il Mezzogiorno dal resto d 'Italia . I l
documento rileva quindi una esigenza orma i
universalmente riconosciuta, secondo cui i l
problema della Sicilia e del Mezzogiorno co-
stituisce un nodo fondamentale della società
nazionale, un nodo alla cui eliminazione do-
vranno senza indugi essere destinate risors e
eccezionali, nel quadro di una organica e non
più differibile politica di riforme economich e
e sociali .

Tra le numerose modifiche che il docu-
mento dell 'assemblea regionale siciliana chie-
de al Parlamento di apportare, meritano par-
ticolare attenzione da parte nostra : la sop-
pressione dell ' articolo 33 del decreto-legge ,
che esclude le regioni dalla partecipazion e
agli introiti derivanti dall ' applicazione del de-
creto ; la istituzione del fondo sanitario nazio-
nale attraverso le regioni ; l'esecuzione per al -
meno 150 miliardi di opere irrigue nel Mezzo -
giorno; l'aumento dei fondi di dotazione del -
l'IRI, dell'ENI e' dell'EFIM da destinare all a
realizzazione di un piano aggiuntivo di nuo-
ve iniziative industriali nel Mezzogiorno ;
l'obbligo per gli enti pubblici economici na-
zionali di destinare alle zone meridionali i l
cento per cento dei nuovi investimenti in tutt i
i settori produttivi .

Per parte nostra, riteniamo di condividere
queste proposte e riteniamo che debba essere
rappresentato dalla nostra azione il contri-
buto che bisogna dare a questo ordine de l
giorno, che è stato votato dall 'assemblea re-
gionale siciliana e che in questi giorni ha tro-
vato una ulteriore conferma . Mi riferisco all e
notizie di ieri e dell'altro ieri riguardanti l e
dimissioni del governo regionale siciliano, i l
quale ha approfittato della situazione deter-
minatasi in Calabria e delle decision che son o
state prese dal Governo (mi riferisco alle di-
chiarazioni fatte dall 'onorevole Colombo all a
Camera a proposito del « pacchetto » per l a
Calabria) . Il governo regionale ha ritenut o
che la Sicilia fosse stata defraudata del quinto
impianto siderurgico e che quindi si foss e
tentato, attraverso questa azione, di provocar e
delle manifestazioni in Sicilia, che dovrebbe-
ro avere un carattere puramente campanili-
stico, come quelle della Calabria .

Comunque, riprenderò più avanti quest o
argomento. Ora mi si consenta, come siciliano ,
di sottolineare la intensa ripresa del fenomeno
migratorio in Sicilia, soprattutto verso le im-
prese del sistema industriale delle regioni più
progredite del paese ; tale ripresa conferma le

nostre preoccupazioni circa le sorti dello svi-
luppo economico e sociale siciliano e circa l e
reali intenzioni del Governo e del padronato
verso il Mezzogiorno . Occorre precisare subito
che il fenomeno in atto rappresenta una accen-
tuazione di fenomeni preesistenti . In Sicilia ,
secondo gli ultimi dati, nei primi cinque mes i
dell'anno in corso si sono registrati circa 1 0
mila trasferimenti, per la quasi totalità, verso
il nord. con un aumento del 14,3 per cento ri-
spetto allo stesso periodo del 1969. Tenuto
conto anche delle emigrazioni verso l'estero ,
allo stato in via di flessione, il totale di coloro
i quali hanno abbandonato la Sicilia sale a
quota 16 mila . Sulla base di questi dati, pu r
mantenendoci su un piano di prudenza, pos-
siamo concludere che a fine anno avranno ab-
bandonato la Sicilia almeno altri 40 mila emi-
grati, con una perdita secca in termini econo-
mici di almeno 4.000-4.500 miliardi di lire .

Riteniamo di non dire nulla di nuov o
quando affermiamo che l'emigrazione gene-
ralmente si sviluppa sulla base di linee selet-
tive che interessano le forze giovani, più in-
telligenti e preparate, per cui il depaupera -
mento che ne consegue per le zone interessat e
diventa incolmabile e sotto parecchi aspett i
drammatico, in quanto mette in forse e rend e
precaria ogni prospettiva di sviluppo econo-
mico e sociale .

E poiché ci sembra di potere considerar e
tale fenomeno come interessante tutto il Mez-
zogiorno, ci sentiamo autorizzati ad affermar e
che se non si comincia subito a bloccare i l
flusso migratorio tutte le affermazioni fatt e
alla Fiera del levante restano un fiume di
parole e una ulteriore irrisione alle gravi dif-
ficoltà del Mezzogiorno .

Non vogliamo spendere alcuna parola su i
gravi problemi che si pongono anche nell e
zone del nord sotto il profilo della recettività ,
dei trasporti, della casa e della salute, per-
ché troppe parole sono già state spese . C i
preme soltanto mettere in evidenza che le are e
cosiddette metropolitane o i comuni interessat i
all ' insediamento degli emigrati per risolvere i
problemi che si pongono hanno bisogno d i
altre braccia per costruire le infrastrutture o
ampliare quelle esistenti, per cui emigrazion e
chiama emigrazione in una rincorsa continu a
che si può arrestare soltanto bloccando i l
processo migratorio attraverso lo sviluppo or-
ganico e diffuso delle zone meridionali .

Lo stesso Corriere della sera, dopo aver e
affermato che il ritmo dell'emigrazione no n
soltanto non è rallentato né diminuirà nei pros-
simi anni, è costretto ad ammettere, seppur e
a denti stretti, che, a giudicare da quel che si
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vede alla stazione di Milano, questo primo
ventennio di politica meridionalistica non po-
teva chiudersi con un bilancio più fallimen-
tare .

Il ritmo degli arrivi non è rallentato, anzi
quest'anno ce ne sono stati 50 mila, il che si-
gnifica che la fame di lavoro è tuttora inso-
disfatta . E i grumi umani che la Freccia del
sud riversa sulle banchine sono sempre gl i
stessi di venti anni fa : badilanti e zappaterra
frastornati dal lungo viaggio, senza titolo pro-
fessionale, senza punti di riferimento salvo
l'indirizzo spesso sbagliato di qualche parent e
o paesano . Uno su cinque è analfabeta . Sedut i
su valigie di fibra legate con Io spago o s u
sacchi di grezza tela o su zaini si guardano
intorno sgomenti in attesa che una mano ami-
ca offra loro un impiego qualunque, una mi-
nestra e un giaciglio . Milano si vede piombar e
addosso un'altra città di 50 o di 60 mila abi-
tanti ai quali deve trovare un lavoro, dare un a
istruzione, un alloggio, una integrazione .

Forse nel corrispondente, descrivendo quel-
le scene, fa capolino un senso di disprezzo ,
seppure lieve, per ì « terroni » ignoranti ch e
arrivano a Milano in cerca di una qualunqu e
occupazione . Ma dalla descrizione non si può
non cogliere la grande carica umana che pro-
mana da queste masse di uomini e donne
espulsi dalla propria terra, dove hanno dovut o
abbandonare amici, parenti, tradizioni . Mila -
no li deve integrare, deve dar loro una siste-
mazione, ma non c'è riuscita : ha fatto del su o
meglio. Lo Stato se ne disinteressa come pe r
il passato, il comune non ce la fa, e come con-
seguenza notiamo che all ' interno della città e
dei comuni vicini tendono a ricrearsi le vec-
chie comunità . Gli emigrati si collegano fr a
loro, tendono a raggrupparsi nello stesso po-
sto, dormono a turno sotto lo stesso tetto e
nello stesso letto. I proprietari delle abitazion i
non si lasciano sfuggire l 'occasione di svilup-
parci attorno una delle più ignobili specula-
zioni ; il padronato cerca di utilizzare quell e
masse contro le rivendicazioni salariali degl i
operai già inseriti ; sui lavoratori e sui citta-
dini si fanno poi gravare le conseguenze dell a
crisi degli alloggi, dei trasporti, del crescente
aumento del costo della vita. Il padrone però
non vuole saperne di pagare le conseguenze
delle sue scelte economiche. C'è il comune .
Se il comune non ce la fa deve pensarci l o
Stato. Anzi, ecco trovato l 'organismo che può
assolvere al compito di sorreggere l ' iniziativa
padronale e pagarne le conseguenze . C'è la
regione, scarichiamo su di essa l'onere del di -
sordine urbanistico, della congestione indu-
striale. Il Governo ha mostrato chiaramente

di non essere in grado di programmare effet-
tivamente né di avere la forza di imporre a i
padroni le scelte dei programmatori, cioè in -
vestire al sud, andare incontro al lavoro, evi -
tare lo spostamento verso il nord di grand i
masse di lavoratori, utilizzarli e qualificarl i
sul posto .

Il fenomeno dell'emigrazione interna negl i
ultimi 10 anni ha pertanto assunto un caratte-
re di massa provocando un caotico processo d i
concentrazione nonchè nuovi e più sensibil i
squilibri nel nostro sistema economico . An-
che il flusso migratorio verso l'estero, soprat-
tutto verso i paesi del mercato comune euro-
peo, ha assunto caratteristiche di massa . Vero
è che il saldo migratorio tra l'interno e l'este-
ro ha subìto un calo, come è facile rilevar e
facendo un raffronto fra i 116 .421 del 1946 e
gli 82 .251 del 1956 . Ma tale riduzione non è
dovuta, come potrebbe immaginarsi, ad un a
espansione della domanda interna di lavoro ,
bensì soltanto alla diminuzione dell'offerta di
lavoro estera conseguente alla riduzione degl i
organici operata dai grandi gruppi monopoli-
stici europei in seguito alla realizzazione dell e
concentrazioni e degli sviluppi tecnologici .
Inoltre, questi dati confermano ancora una
volta il carattere di spontaneità dell'economi a
capitalistica italiana ed europea, e denotan o
infine l 'assenza assoluta dell'intervento dell o
Stato e la sua incapacità ad imporre scelte di-
verse da quelle adottate dal profitto privato.
Gli organi ministeriali risultano completa -
mente impotenti non solo nel controllare il fe-
nomeno, ma anche per quanto riguarda il ri-
spetto degli accordi internazionali . La man-
canza di dati certi dopo il 1956 e le condizion i
ambientali ed igieniche nelle quali i nostr i
connazionali sono costretti a vivere, le pesan-
ti discriminazioni sindacali e razziali all e
quali sono sottoposti e che non hanno null a
da , invidiare a quelle nazionali, ne sono un a
prova evidente e incontrovertibile .

L'unica cosa che sembra interessare il Go-
verno italiano per i riflessi positivi che essa
ha sull'economia nazionale sono le rimes-
se. Nel solo 1968 tali rimesse furono calco -
late in 700 miliardi . A quanto sopra vann o
aggiunti i capitali esportati all'estero, i quali
certamente non restano inoperosi presso le
banche svizzere, ma vengono utilizzati per i l
consolidamento e lo sviluppo dell'economi a
dei paesi del MEC, provocando altra richiest a
di manodopera straordinaria e quindi altr a
emigrazione. La scelta di una linea di svilup-
po fondata sull'emigrazione si è dimostrat a
chiaramente fallimentare perché essa non sol -
tanto non è riuscita a creare le condizioni per
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la piena occupazione della monodopera rima -
sta, ma ha addirittura bruciato tutte le possi-
bilità di un rilancio effettivo dello sviluppo
economico del Mezzogiorno . Nel 1948 il red-
dito pro capite nel Mezzogiorno era di 552 .700
lire, mentre nel centro-nord era di 1 .046 .000 .
Tale divario, anziché diminuire, è aumentato .
Le piccole e medie aziende che nel Mezzo -
giorno hanno chiuso i battenti si contano or-
mai a centinaia, mentre la crisi profonda del -
l'agricoltura, che continua ad espellere mano-
dopera in proporzione notevolmente superiore
ai livelli previsti dai programmatori, quell a
delle industrie collegate e dell 'artigianato, l a
mancanza quasi assoluta di efficienti attrezza-
ture turistiche portano i segni evidenti di un
grave processo di disgregazione e di impoveri-
mento. Il fenomeno migratorio – leggiamo
nello schema di osservazioni del CNEL – oltr e
a fenomeni quali la scissione dei nuclei fa -
miliari, l'abbandono indiscriminato di case e
territori, impedendone una possibilità di ri-
sveglio futuro, comporta una gravissima per -
dita di energie e di uomini che in un futur o
più o meno lontano potrebbe rivelarsi estre-
mamente pregiudizievole per Io sviluppo de l
paese .

La proposta di limitare al solo Mezzogior-
no l'esenzione delle piccole e medie imprese
dal pagamento dei contributi sociali o l'ado-
zione di un meccanismo che costringa gli in-
dustriali a pagare di tasca propria le spese di
urbanizzazione conseguenti alle immigrazio-
ni, oppure di costruire nuovi impianti al sud ,
possono invertire la tendenza in atto, second o
le dichiarazioni del Governo . Ma sappiamo
che alle parole non sono mai corrisposti i fatti .
Si tratta invece di inaugurare una politica
meridionalistica capace di proporsi come obiet-
tivo prioritario la piena occupazione della ma-
nodopera disponibile e il blocco dei flussi mi-
gratori .

Uno sviluppo industriale diverso, sia qua-
libativamente sia quantitativamente, può cer-
tamente impegnare nel processo produttivo u n
rilevante numero di lavoratori . Tuttavia dob-
biamo affermare che né la disoccupazione pu ò
essere eliminata, né lo stesso sviluppo indu-
striale può raggiungere le necessarie dimen-
sioni se contemporaneamente non si risolvono
anche i problemi dell'agricoltura attraverso
la riforma agraria generale .

L'agricoltura rappresenta infatti il retro-
terra necessario e indispensabile per un or-
ganico processo di sviluppo industriale . Ciò
sia perché una notevole aliquota di industrie, -
come quelle della trasformazione dei prodott i
agricoli, traggono la loro ragion d'essere da

una agricoltura abbastanza sviluppata, si a
perché un adeguato sviluppo dell'agricoltura
allarga la domanda dei prodotti industriali .
Anzi, sotto questo profilo bisogna affermar e
che Ia questione dell'agricoltura assume un
carattere prioritario nella politica verso i l
Mezzogiorno .

La politica degli incentivi all'iniziativa pri-
vata che il Governo, attraverso il decreto-legg e
al nostro esame, intende perseguire si è di -
mostrata largamente incapace di determinar e
un adeguato ed equilibrato sviluppo del Mez-
zogiorno e si è risolta in molti casi nel fi-
nanziamento dell'accumulazione capitalistica .
Essa assorbe inutilmente, con risultati inso-
disfacenti, notevoli quantità di danaro, in vi a
diretta e indiretta .

L'installazione dell'industria di Stato, mo-
dificando, attraverso il suo intervento, l 'am-
biente economico, potrà essere nello stesso
tempo lo strumento propulsivo più efficace per
lo sviluppo dell ' iniziativa privata collegat a
con le esigenze di espansione del mercato in -
terno di consumo meridionale . Qui non s i
tratta solo di aumentare, con l'intervento del -
l'industria di Stato, la quantità degli investi -
menti, ma di modificare radicalmente il rap-
porto tra accumulazione privata e pubblica .

Nello stesso tempo, occorre che l'industri a
di Stato esca dai limiti che l ' industria mono-
politica le ha assegnato e che il Governo h a
sempre subito, lasciandosi confinare nel set-
tore delle infrastrutture, e modifichi la qualit à
dei suoi interventi, estendendoli a tutta l ' area
della produzione industriale .

Questa esigenza si va avvertendo sempr e
più, quando si consideri che ormai la que-
stione meridionale, nell'attuale fase di svi-
luppo del capitalismo nazionale e internazio-
nale, deve essere affrontata non soltanto ne i
suoi rapporti con l'Italia settentrionale, m a
addirittura con l'Europa e con i paesi sotto -
sviluppati o in via di sviluppo dell ' Africa e
del bacino mediterraneo .

lla quanto abbiamo cercato di mettere i n
evidenza sin qui, emerge chiaramente che i
provvedimenti economici previsti dal « decre-
tissimo » non traggono origine da una situa-
eione di malessere temporaneo del sistema ,
come del resto è avvenuto nell'estate del 1968 ,
ma da distorsioni congiunturali e da malann i
che affondano le loro radici nella struttura
economica del paese e nelle profonde contrad-
dizioni della nostra società .

L'insistenza con la quale i vari governi di
centro-sinistra e quelli precedenti hanno cer-
cato di gabellare come risolutivi dei mali de l
sistema i provvedimenti cosiddetti anticon-
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giunturali di volta in volta emanati, dimostr a
chiaramente una pervicace volontà politica d i
restare schierati dalla parte del profitto pri-
vato e l ' incapacità perfino di smussare le pun-
te più aspre della, contraddizione tra interess e
privato e interesse pubblico .

La rapidità con cui sono state emanate le
misure cosiddette anticongiunturali e la con -
fusione esistente all'interno della maggioran-
za a proposito delle riforme ne sono la chiar a
dimostrazione .

« Non si illudano di poter giocare con l e
riforme », ha dichiarato perentoriamente i l
segretario generale aggiunto della CISL, Vit o
Scalia, alla vigilia dell ' incontro fra sindacat i
e Governo . Questa perentoria affermazione
trae origine dall ' impostazione di fondo che da
qualche anno a questa parte i sindacati por-
tano avanti . Un sindacato moderno, infatti ,
non deve preoccuparsi soltanto dei migliora -
menti retributivi dei lavoratori e delle loro
condizioni di vita e di lavoro all ' interno delle
fabbriche, ma deve intervenire decisamente
ed efficacemente sia per evitare il riassorbi -
mento dei miglioramenti salariali attravers o
la manovra sui prezzi attuata dal padronato
e dal Governo, sia per imporre scelte econo-
miche capaci di realizzare le grandi riform e
di struttura nel nostro paese, nonché per crea-
re le condizioni per la piena occupazione e pe r
una giusta e adeguata retribuzione .

Noi condividiamo questa impostazione e
per essa ci siamo battuti in sede sindacale e
politica . Riteniamo però di dover dire all'ono-
revole Scalia che la difesa dei livelli salarial i
conseguiti dai lavoratori e le riforme non s i

.possono ottenere con le frasi roboanti e le af-
fermazioni, ma attraverso le lotte, e riteniamo
che per l 'onorevole Scalia come per tutti i
sindacati non vi fosse migliore occasione pe r
difendere i salari dei lavoratori e dimostrar e
ai Iavoratori stessi che le loro rivendicazion i
non erano riassorbibili, per scatenare la lott a
contro il « decretissimo » governativo e impe-
dire il pesante prelievo fiscale che il Governo
va facendo dalle retribuzioni e dagli stipendi ,
come ha fatto appunto la CGIL proclamand o
lo sciopero generale .

Affermazioni perentorie l 'onorevole Scali a
fa anche circa il dibattuto problema di chi deve
pagare le riforme. Egli a proposito di quest o
problema afferma : « Noi non abbiamo chiest o
che sia smontato e rifatto il sistema mutuali-
stico per spellare i lavoratori di quel po ' d i
pelle che hanno . Sia chiaro. Cifre alla mano
- continua l'onorevole Scalia - risulta che i l
debito pubblico accumulato dalle pubblich e
amministrazioni è di 10 mila miliardi . Di soli

interessi passivi si devono pagare 425 miliard i
l 'anno. Questi dati credo siano sufficienti pe r
dimostrare che le ultime tasse servono pe r
dare allo Stato tra l'altro quell'apporto finan-
ziario che per dovere di impegni pubblici dev e
essere riversato alle banche . Intanto i grand i
redditi sfuggono a una giusta tassazione, l a
progressività dell ' imposta è una presa in gir o
dato che il meccanismo, quello stesso meccani-
smo inesorabile contro l ' impiegato, consent e
clamorose evasioni fiscali ai miliardari . Non
c ' è dubbio che reggono lo Stato italiano i la-
voratori a reddito fisso, reggono questo Stat o
umbertino, liberale, vecchio che celebra Por-
ta Pia e che non ha fatto un passo avanti da l
giorno di Porta Pia » . Queste sono parole del -
l 'onorevole Scalia . Prosegue l 'onorevole Sca-
lfa : « Se le riforme vogliono farle nel rispett o
della vecchia logica (quando mai in un paese
civile le tassazioni sono indirette ?) il loro cost o
sarà altissimo e diventerebbe disonesto se dev e
pagarlo la collettività, perché la collettività
sono i poveri, i lavoratori a reddito fisso, i
piccoli commercianti, i piccoli industriali . Bi -
sogna farle cambiando la logica tradizionale ,
la logica della gestione governativa, quella lo-
gica, per intenderci, che non colpisce il me-
ridione soltanto perché frena la politica di svi-
luppo organica, ma anche perché indiretta-
mente, attraverso certe decisioni di caratter e
nazionale, strozza l'economia più depressa » .

Confessiamo che noi non avremmo potuto
dire di più al riguardo. L'unica cosa che c i
rimane da dire all'onorevole Scalia è che a
nessun uomo che da tanti anni milita e con-
tinua a militare nella democrazia cristiana
può essere consentito di fare demagogia a
buon mercato, di fare la voce grossa e collo-
carsi all'opposizione delle scelte governativ e
soprattutto per quanto riguarda il Mezzogior-
no per poi, nello spazio di un mattino, dige-
rire e, quel che è peggio, farlo digerire a
tutta l'organizzazione, il « decretissimo » ch e
cammina proprio nella direzione e nella logic a
da lui respinta, combattuta con le parole e l a
demagogia .

Anche per quanto riguarda il problema del
Mezzogiorno l'onorevole Scalia è stato molt o
esplicito e perentorio . « Il problema del Mez-
zogiorno è il problema dei problemi, di una
gravità enorme e ho l'impressione che manch i
la sensibilità che occorre per analizzarlo e af-
frontarlo . Si è disposti ad accettare i fatti d i
Reggio Calabria come scoppio d 'ira qualun-
quistica, e basta ; non si è disposti ad accoglie-
re il brontolio sordo che sale da tutto il sud .
Le politiche per il meridione non sono riu-
scite a colmare il divario . D'altronde, sono sta-
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te politiche settoriali e assistenziali . C'è un
terremoto, stanziamo un po' di miliardi ; c'è
una alluvione stanziamo un po ' di miliardi .
Sono state toppe cucite male su un vestito a
brandelli . La stessa Cassa per il mezzogiorn o
non ha modificato gli squilibri . Adesso ogni
giorno di più si inserisce un elemento ogget-
tivo forzante ; il processo di integrazione del-
l'Italia centro-settentrionale col nord Europa ,
mentre il Mezzogiorno diventa l'Italia dell a
disperazione, l'Italia dell'emigrazione, l'Ita-
lia delle lacrime . La linea gotica rischia di es-
sere un fossato senza ponte levatoio » .

Il Governo dimostra chiaramente di no n
capire che i brontolii che salgono dal su d
rappresentano la ruggine di anni di compro -
messi, di attese mancate, di classi dirigent i
che vorrebbero anche i computers al servizio
delle loro clientele . Il quadro è preoccupante .

Quando l 'onorevole Colombo - è per que-
sto che non sono convinto della sincerità, de l
Governo - sul problema meridionale dice che
occorre colmare il divario fra nord e sud co n
la contrattazione programmata e cita la . cifra
di 1.100 miliardi investiti nel sud in virtù d i
questa politica - ma non dice quanto è stato
investito al nord nello stesso tempo - propon e
di curare con l'aspirina il tifo petecchiale .

Il Governo vuole sul serio determinar e
un'autentica svolta meridionalista ? Allora
vieti - ripeto, vieti - al sistema delle parte-
cipazioni statali di localizzare nuove inizia-
tive nel nord, salvo gli ammodernamenti ne-
cessari ; imponga che tutte le imprese pubbli-
che produttive vadano al sud e che l'IRI, ad
esempio, si preoccupi di operare gli investi -
menti che comportano maggiore livello occu-
pazionale nel Mezzogiorno .

Mentre l'onorevole Colombo a Bari par -
lava di rinviare gli investimenti inutili e an-
nuciava di voler rallentare il raddoppio dell a
Firenze-Roma, di questa ferrovia di lusso s i
appaltavano cinque lotti per 200 miliardi .

Contro questo atteggiamento del Govern o
l'onorevole Scalia ha proposto per il sinda-
cato una linea di lotta basata sulla disobbe-
dienza civile (autobus che camminano senz a
bigliettai, boicottaggio dei prodotti alimen-
tari di base più cari, rifiuto di pagare il ca-
none della luce e della televisione), nonché d i
ricorrere alla denunzia circostanziata al pro-
curatore della Repubblica degli abusi e delle
speculazioni edilizie, degli- sperperi cliente -
lari, della disamministrazione ospedaliera e
- forse ha dimenticato di dirlo - di quell a
statale e dei vari enti dove gli uomini dell a
CISL continuano ad operare tranquilli e in -
disturbati . E tutto ciò per togliere dalla pelle

del meridione le croste di una classe dirigent e
politica parassitaria .

L 'onorevole Scalia e la CISL avevano una
buona occasione per passare dalle parole a i
fatti : si sono limitati ad esprimere una cri-
tica platonica e generica al « decretissimo » ,
si sono accontentati dell ' aria fritta governa-
tiva a proposito delle riforme e sono rientrati
nei ranghi, nell'attesa di poter fare qualch e
altra sortita demagogica, alla quale peraltro
l ' onorevole Scalia non è nuovo .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Io che l'ho avuto di fronte, l'onorevole Sca-
lfa, le assicuro che è persona tutt'altro ch e
tenera. Quando c 'è una tesi da difendere, la
difende e come !

MAllOLA . Infatti, sulla stampa la di -
fende . . .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
No, la difende di fatto .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Biso-
gna vedere di quale tesi si tratta !

MAllOLA . Questa è una intervista che
l 'onorevole Scalia ha rilasciato a Il Giornale
di Sicilia, di qualche settimana fa .

L'onorevole Scalia, ex deputato, è segre-
tario aggiunto della CISL e in quanto tale ri-
lascia delle interviste a proposito del proble-
ma del Mezzogiorno e della crisi siciliana, e
dice cose che noi condividiamo : attacca la
democrazia cristiana, o meglio non attacca la
democrazia cristiana perché se la prende co n
tutti facendo di ogni erba un fascio .

Ho voluto riportare in Parlamento una po-
sizione riferita da una fonte considerata an-
cora seria e rispettabile per dire che all 'ono-
revole Scalia, alla CISL, alle altre organiz-
zazioni sindacali e politiche, il comitato cen-
trale del nostro partito, con la lettera del-
l'estate scorsa, nel bel mezzo della crisi de l
centro-sinistra, diede l'occasione di fare' u n
esame approfondito della situazione economi-
ca del paese, per vedere insieme come uscire
dalla crisi e per evitare che la crisi stessa ,
al di là del fumo sulla formazione dell e
giunte, si chiudesse a destra e si pre-
parassero misure punitive nei confronti de i
lavoratori ; del resto precedentemente, nella
conferenza meridionale del nostro partito, te-
nutasi a Salerno nel febbraio 1970, avevamo
rivolto lo stesso appello a proposito dei pro-
blemi del Mezzogiorno . Ma in quella occa-
sione l'onorevole Scalia non si fece sentire,
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come del resto, tranne le ACLI, non si fecero
sentire le altre organizzazioni politiche e sin-
dacali .

Ma l'onorevole Scalia non si è fermat o
neanche a questo - ecco il punto più impor-
tante - e dimenticando di essere uno dei prin-
cipali responsabili della crisi dell'autonomi a
siciliana, non soltanto come uomo politic o
della democrazia cristiana siciliana, ma an-
che come sindacalista dirigente della CIS L
(è stato segretario della unione provincial e
della CISL di Catania per parecchi anni) è
arrivato a delle affermazioni che meritan o
di essere riportate, per avere il metro d i
misura esatto di un uomo che continua a
caratterizzarsi, secondo la mia opinione, com e
un tipico esempio del trasformismo meridio-
nale al servizio degli interessi del grande
capitale e della speculazione privata, che a
parole dice di voler combattere .

Sostiene infatti, concludendo la sua inter -
vista a Il Giornale di Sicilia : « E poi, se sarà
necessario, dovremmo arrivare a comprende -
re un atteggiamento radicale in Sicilia ri-
guardo alle elezioni regionali dell 'anno pros-
simo » (Non sappiamo se si faranno, perché
è in discussione presso la Commissione affar i
costituzionali il progetto di legge per la pro -
roga della durata in carica dell'assemblea re-
gionale siciliana, prevista ancora in 4 anni ,
per portarla a 5 ed adeguarla alla durata i n
carica degli altri consigli regionali) . « Po-
tremmo chiedere ai partiti di non mettere i n
lista nessuno dei deputati attuali. Chi si ri-
fiuta, candidando la stessa gente che ha fal-
lito, potrebbe essere boicottato alle urne. Uno
scossone lo daremo . La regione siciliana è i n
crisi quasi agonica . Non è problema né di for-
mule né di governo : è che sta venendo s u
tutto il marciume della politica di furberie
che si è instaurata, che ha prosperato e che
ha distrutto in 20 anni l 'organismo dell 'auto-
nomia. La regione è incapace, impotente, inu-
tile, così com'è ».

Dalla demagogia siamo passati al qualun-
quismo. L'onorevole Scalia dovrebbe avere i l
coraggio (ma il coraggio lo dimostra soltant o
a parole) di riconoscersi nel quadro di deso-
lazione, di arrivismo e di clientelismo, e d i
riconoscere come principale protagonista d i
questo sfacelo il suo partito, la democrazia
cristiana, che da 20 anni ed oltre regge l e
sorti della Sicilia e nel quale egli milita da al-
trettanto tempo .

Le recenti dimissioni del governo Fasin o
mi pare che siano una chiara dimostrazion e
di questo fatto, oltre a rappresentare il tenta-
tivo - come dicevo prima - di volere dare una

risposta di destra alle esigenze di democrazi a
e di sviluppo economico avanzate dalla Sici-
lia, e nello stesso tempo il tentativo di con-
trapporre la Sicilia ad altre regioni del paese .

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Mazzola ,
vorrei pregarla di ricordarsi che stiamo di-
scutendo la conversione di un decreto-legge .
Le sarei grato se si attenesse all 'argomento in
discussione, che non è certo la condotta del-
l'onorevole Scalia .

MAllOLA. Mi sto avviando alla conclu-
sione, signor Presidente . Difatti, ho tralascia-
to diverse parti del discorso che avevo pre-
parato .

PRESIDENTE. Ma ella aveva assicurat o
che alle 22 avrebbe terminato il suo interven-
to, ed aveva assunto un preciso impegno in
tal senso : ora sono già le 22,20 . Ma non im-
porta : volevo soltanto ricordarle che aveva as-
sunto un impegno che poi non ha mantenuto .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Que-
sto è un vizio del nostro gruppo .

MAllOLA . I tempi per il mio intervento ,
purtroppo, erano diversi .

PRESIDENTE. E si è instaurata la consue-
tudine di non mantenere gli impegni: non
credo che sia una consuetudine buona, m a
ad ogni modo, onorevole Mazzola, prosegu a
pure il suo discorso.

MAllOLA . Il marciume ed il malcostume
l'onorevole Scalia li ha scoperti con parec-
chi anni di ritardo rispetto a noi, e credo che
questo sia il risultato della mal digerita in -
compatibilità sindacale, mentre il suo mal-
destro, quanto brutto, vorrei dire, tentativo
di coinvolgere tutti, esprime il desiderio d i
ricostituirsi una verginità politica che non h a
mai avuto.

Certo, il quadro della situazione sicilian a
è quanto mai allarmante . Si tratta di un qua-
dro di sfacelo e di decadimento politico e
morale . Lo andiamo denunziando da tempo ,
ma non possiamo accettare che nel falliment o
della politica autonomista della regione sici-
liana siano coinvolti anche la classe lavora-
trice e i partiti della opposizione di sinistra ,
e tra questi ultimi non può essere certamente
attribuito al PSIUP nessun atteggiamento be-
nevolo, né alcuna debolezza, nei confronti de i
governi che si sono succeduti in Sicilia, com-
presi quelli di centro-sinistra .
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In fondo, non si ha il coraggio di dire che
l 'autonomia è fallita perché essa è stata af-
fidata nelle mani della democrazia cristiana ,
della sua succursale, il partito repubblicano ,
della socialdemocrazia e, in questi ultimi
anni, anche del PSI, i quali si sono sempre
adoperati perché lo strumento autonomistico ,
anziché rappresentare la leva per il progres-
so economico e sociale della Sicilia e per l 'ele-
vazione del tenore di vita della sua popola-
zione al livello delle regioni più ricche de l
paese, si abbassasse sempre di più, fino a
ridursi a cassa di risonanza delle decision i
politiche e delle scelte economiche operate a
Roma .

Gli uomini della democrazia cristiana (par -
lo di quelli siciliani) si sono presentati a Rom a
per piagnucolare e al nord per accattonare
l ' intervento di qualche industriale, che, se
si verificava, avveniva – come abbiamo mes-
so in evidenza prima – sulla base della con -
cessione di lauti incentivi . E nella generalità
dei casi si è trattato di grosse speculazioni i l
cui unico scopo è stato quello di impinguar e
ulteriormente i profitti del grande capital e
del nord.

E tutto ciò – vogliamo dirlo – non è avve-
nuto sulla base della incapacità o della debo-
lezza, ma sulla base di scelte politiche che
hanno portato i governanti del centro-sinistra ,
e non da ora, sul terreno della complicità e
della subordinazione alle scelte che venivan o
operate a Roma e a Milano. E la discussione
che è in corso adesso per quanto riguarda i l
« pacchetto » per la Calabria e le dimission i
di Fasino ne sono una chiara conferma .

Mentre il governo regionale siciliano ope-
rava in questo modo, i lavoratori siciliani s i
sono battuti coraggiosamente per un nuovo
tipo di sviluppò fondato sulla piena occupa-
zione, su adeguate retribuzioni, e per una or-
ganica politica di sviluppo industriale e d i
riforma agraria che vedesse protagonisti gl i
operai, i braccianti e i coltivatori diretti, ne i
quali è maturata la coscienza di essere orma i
gli unici artefici dello sviluppo della Sicilia .

Non si tratta di non ripresentare candidat i
gli attuali deputati . Noi respingiamo l'idea
che la responsabilità sia soltanto degli uomi-
ni che hanno retto le sorti della Sicilia . Se
mai si tratta di non ripresentare i democri-
stiani, i socialisti del PSI e i socialdemocrati-
ci, i repubblicani e tutti coloro i quali, per
il semplice e non trascurabile fatto di far e
parte della maggioranza governativa, portan o
sulle spalle la grave responsabilità di aver e
operato contro gli interessi della Sicilia e ,
quelli in buona fede, di aver ritenuto che i

problemi della Sicilia si potessero risolver e
senza modificare l'attuale meccanismo di svi-
luppo della società e l'attuale struttura del
profitto .

Si tratta certamente di cambiare governo
e formula . La prospettiva che noi indichiamo
è quella di un governo costituito dalle forz e
di sinistra, compresa quella cattolica, in netto
antagonismo rispetto alla democrazia cristia-
na, principale responsabile della crisi dell'au-
tonomia siciliana . Solo verificandosi questa
condizione è possibile superare la situazion e
di grave difficoltà esistente in Sicilia, che non
è stata affatto mitigata dai provvedimenti de l
« decretone » dell'estate 1968 e che si è ulte-
riormente aggravata in conseguenza dei prov-
vedimenti economici previsti dal « decretissi-
mo » che è al nostro esame .

L'obiettivo tanto strombazzato dalle forz e
politiche e governative della eliminazione de l
divario tra nord e sud, tra la Sicilia e le re-
gioni più ricche del paese non soltanto non è
stato raggiunto, ma il divario, come le forz e
governative stesse sono state costrette ad am-
mettere, si è ulteriormente allargato . Contro
un aumento del reddito del 5 per cento rag-
giunto e addirittura superato sul piano nazio-
nale, il reddito della Sicilia ha avuto tassi d i
incremento di gran lunga inferiori alla medi a
nazionale ; è continuata in tutta la sua am-
piezza la compressione dei consumi popolari ;
è aumentata la disoccupazione ; l'esodo dalla
agricoltura è diventato ormai un fenomeno
patologico e non ha trovato possibilità di as-
sorbimento in altri settori produttivi ; si è ac-
centuato il fenomeno dell'emigrazione, che h a
provocato un ulteriore invecchiamento dell e
forze di lavoro siciliane .

	

.
Fonti certamente non vicine al nostr o

modo di pensare avevano calcolato che pe r
superare il divario tra la Sicilia e le altre re-
gioni più progredite del paese occorreva crea -
re almeno 470 mila nuovi posti di lavoro . In-
vece nel solo 1969 si è dovuta registrare un a
ulteriore flessione nell'occupazione sicilian a
di 59 mila unità lavorative .

Per altro le restrizioni del credito, la lun-
gaggine dei tempi di attuazione dei piani d i
investimento, il grave ritardo della spesa pub-
blica, hanno reso la situazione più dramma-
tica. Le cause di tale situazione vanno ricer-
cate, come del resto abbiamo precisato in altre
occasioni, nella prevalenza all'interno del si-
stema dei gruppi monopolistici privati, pe r
i quali la depressione del Mezzogiorno e dell a
Sicilia è stata e continua ad essere un'ottim a
occasione per accrescere i propri profittti ; ne l
perseguimento, da parte del Governo di cen-
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tro-sinistra nazionale, di una politica econo-
mica basata sulla concentrazione industrial e
al nord, avallata e coperta dal governo regio-
nale di centro-sinistra ; nelle conseguenze ne-
gative dell'integrazione europea, soprattutto
per quanto riguarda il Mercato comune-euro-
peo, sull'agricoltura siciliana esposta ai col -
pi concorrenziali dei paesi della Comunità, e
dei paesi terzi per quanto riguarda l'agrumi-
coltura .

Se diamo, infatti, uno sguardo ai dat i
ISTAT circa l'occupazione in Sicilia, possia-
mo renderci conto della drammaticità del fe-
nomeno della disoccupazione in Sicilia e dell a
disorganica composizione delle forze di lavoro
nel loro rapporto tra industria, agricoltura e
servizi terziali . Dai dati dell 'ISTAT risulta
che la popolazione attiva in Sicilia è pari a l
31 per cento, il che vuol dire che per ogni la-
voratore attivo esistono in media tre person e
che vivono del suo lavoro ; mentre in Lombar-
dia, essendo la popolazione attiva, sempre se-
condo i dati ISTAT, pari al 41 per cento, que-
sto rapporto scende a 2 .

Se poi a questo dato aggiungiamo quell o
della occupazione femminile, che in Lombar-
dia è del 24 per cento mentre in Sicilia è a
livelli pressoché insignificanti, possiamo con-
cludere che il rapporto tra Sicilia e Lombar-
dia scende ancora, a tutto svantaggio della
Sicilia stessa . Questi dati sono sufficienti per
dare la dimensione esatta del fenomeno della
disoccupazione esistente nella nostra region e
e nello stesso tempo ci mette nelle con -
dizioni di valutare molto bene l'inutilit à
delle statistiche e la poca attendibilità dei
dati che esse ci forniscono . Quando l ' ISTAT
infatti arriva a calcolare in 50 mila il numer o
dei disoccupati in Sicilia, esso ci present a
un tipico caso di addomesticamento dell e
cifre per fare apparire meno vistoso un feno-
meno che invece ha assunto aspetti veramente
drammatici . Seguendo infatti il dato fornitoc i
dall'ISTAT a proposito della popolazione at-
tiva, possiamo approssimativamente calcolare
che in Sicilia i disoccupati, senza considerare
la manodopera disponibile in agricoltura, per -
ché saltuariamente occupata, ammontano al-
meno a 450.000 unità . Se poi al grave feno-
meno della disoccupazione aggiungiamo il no n
meno grave fenomeno del sottosalario, che in-
teressa ancora vaste categorie di lavoratori ,
abbiamo il quadro esatto delle ragioni fonda-
mentali che stanno alla base della profond a
arretratezza del Mezzogiorno e della Sicilia ,
nonché la misura della notevole disparità del
reddito pro capite di queste zone rispetto a
quello della Lombardia o del Piemonte . Ecco

perché il Mezzogiorno e la Sicilia continuano
ad essere un grande serbatoio di manodopera
al servizio del grande capitale nazionale ed
europeo, ed ecco perché i lavoratori sicilian i
hanno affrontato contestualmente la lotta pe r

i contratti e contro il sottosalario, per le rifor-
me di struttura e la occupazione, per il rispetto
della dignità dei lavoratori, per la libertà e
maggior potere dentro i luoghi di lavoro e
contro le repressioni poliziesche, giudiziarie e
mafiose, che hanno invano tentato non sol o
di fermare ma addirittura di ricacciare indie-
tro il movimento dei lavoratori siciliani e d i
distrarli dalla lotta per il raggiungimento
degli obiettivi di fondo della propria azione .

La gravità della situazione economica sici-
liana e quanto qui abbiamo cercato di esporre ,
trova larga conferma nell'analisi condotta dal -
l'Unione delle camere di commercio sicilian e

relativa all'anno 1969. Da tale analisi si rile-
va « un preoccupante rallentamento del ritmo
di espansione del reddito regionale, il qual e
nel 1967 era aumentato sino ad una dilatazio-
ne del 13,1 per cento in prezzi correnti ri-
spetto ai livelli raggiunti nell'anno preceden-
te. Purtroppo tale dilatazione non è continua-
ta, anzi al contrario – continua l'Unione delle
camere di commercio – nei due anni succes-
sivi la situazione economica dell'isola ha
continuato a manifestare una tendenza al ral-
lentamento. Il reddito netto a prezzi di mer-
cato nel 1968 è cresciuto in Sicilia di 4, 4
punti in meno rispetto all'anno precedente ,

cioè dell'8,7 per cento solamente. Tale ten-
denza negativa si prolunga anche nel 1969 ,
nel quale anno, anche se ancora mancano dat i

sufficientemente aggiornati, si può già calco-
lare, sulla base di diversi indici rivelatori e

indicatori riassuntivi, che, sia pure con larga

approssimazione, il saggio di incremento del

reddito in Sicilia non ha superato il 7,8 pe r

cento in termini correnti . Tale situazione va

attribuita all'annata agraria meno favorevol e

dell'anno precedente, mentre le attività indu-
striali hanno denotato un ritmo di espansion e

più contenuto rispetto al 1968 . A questo conte-
nimento ha fatto eccezione il settore edilizio

per le sue caratteristiche, ma per il quale set-
tore già nel 1969, a causa della grave caduta
della progettazione, si prevedeva un calo del -

l'occupazione, calo che si è verificato nell a

misura del 40 per cento nel corso del 1970 .
Questi elementi si sono ripercossi negativamen-
te nel settore terziario e soprattutto nel com-
mercio. Si è ridotta la produzione di energi a
elettrica, le entrate relative all'imposta di fab-
bricazione hanno subìto una brusca caduta ».
L'analisi delle camere di commercio della Si-
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cilia conclude affermando che, malgrado gl i
interventi ordinari e straordinari della Cassa
per il mezzogiorno, il reddito lordo delle re-
gioni meridionali è cresciuto, a prezzi costanti ,
in ragione del 118,2 per cento, mentre quello
del resto del paese è cresciuto, sempre a prez-
zi costanti, del 134,2 per cento, per cui, mentr e
nel 1961 il reddito delle regioni meridionali e
insulari rappresentava il 25,2 per cento del
totale nazionale, oggi rappresenta appena i l
23,5 per cento, allargando il divario tra popo-
lazione residente nel Mezzogiorno, che è del
36 per cento, e popolazione nazionale .

Riteniamo di poter affermare che anche
questi dati dell'Unione delle camere di com-
mercio della Sicilia confermino la linea di ten-
denza al regresso economico da noi più volte
denunciata . Contro questa situazione, il go-
verno regionale ha saputo opporre soltant o
piagnistei . I governi siciliani succedutisi fino
a questo momento non soltanto hanno assecon-
dato questa politica e hanno subordinato a d
essa ogni scelta regionale, ma si sono addirit-
tura dimostrati incapaci di individuare ed esal-
tare le possibilità connesse all ' istituto autono-
mistico, sprecando, sulla base di una miopi a
politica e di un gretto provincialismo degni di
miglior causa, i mezzi effettivi e 'potenzial i
di cui l ' istituto autonomistico stesso poteva
disporre .

L 'ultimo governo regionale – quello che s i
è dimesso l'altro ieri – di centro-sinistra, nato
perché i socialisti del PSI avevano provo-
cato la caduta di quello precedente, all ' inse-
gna dell 'ennesimo rilancio efficientista, si è
trovato, come i precedenti, imbrigliato dagl i
interessi clientelari e condizionato dalle scelt e
nazionali, per cui è venuta meno molto rapida-
mente la cosiddetta carica rinnovatrice de i
socialisti del PSI, e si è rivelata ancora l'in-
capacità di avviare una concreta politica d i
sviluppo in grado di rispondere alle attese e
alle esigenze delle grandi masse e dell a
società siciliana. Così i fenomeni di disgre-
gazione economica e sociale dell'isola si sono
ulteriormente accentuati .

Lo spettacolo penoso offerto dai socialist i
del PSI, cui non sono riusciti a sottrarsi né l a
DC né il PRI a proposito dell ' impianto de l
quinto stabilimento siderurgico, sono una ri-
prova della miopia politica e del vergognoso
giuoco delle clientele che tenta di trascinars i
dietro, in una lotta di campanile, i lavorator i
siciliani .

Gli uomini politici più rappresentativi del -
la maggioranza di centro-sinistra, da Lauricel-
la a Gioia, hanno fatto la loro campagna elet -

torale promettendo ad ogni comune sicilian o
l ' impianto del quinto centro siderurgico. Lo
onorevole Giacomo Mancini, scavalcando tutt i
e spinto dalla drammatica situazione di Reggio
Calabria, direi meglio dalle esigenze di difen-
dere le proprie clientele in quella regione ,
prende l'iniziativa perché l 'ubicazione avven-
ga in quella città . Gli altri reagiscono come
possono e tentato di coinvolgere la Sicilia in
una lotta di campanile . Il segretario regional e
siciliano del PSI scavalca il segretario del par-
tito e si collega al vicepresidente del Consiglio
nel tentativo di fare naufragare l'iniziativa del
calabrese Giacomo Mancini .

Noi socialisti del PSIUP vogliamo dire d a
questa tribuna ai manovrieri del centro-sini-
stra, come del resto lo abbiamo detto ieri, ch e
i lavoratori siciliani non si lasceranno irretir e
dalle loro posizioni campanilistiche e non scen-
deranno certamente in piazza per impedire ch e
il quinto centro siderurgico sia impiantato a
Reggio Calabria, né faranno da copertura a l
fallimento della loro politica clientelare .

I lavoratori siciliani scorgono la soluzion e
dei loro problemi nel quadro di una nuova po-
litica di sviluppo economico che veda nell a
loro globalità i problemi del Mezzogiorno sen-
za contrapposizioni campanilistiche ; anzi la
loro battaglia, come per il passato, sarà uni-
taria non solo nell'ambito del Mezzogiorno ,
ma anche a livello nazionale, per impedire
che il Governo nazionale e quello regionale ,
nonché le forze politiche che li sostengono ,
trovino la scappatoia per proseguire una
politica clientelare e rovinosa nei confront i

del Mezzogiorno .

Il vasto movimento di lotta verificatosi in
Sicilia negli ultimi anni, l'unità del movi-
mento stesso e dei suoi obiettivi salariali e d i
potere nella fabbrica, nelle campagne e nella
società, i legami che si vanno rinsaldando
sempre di più con le lotte condotte nelle altr e
regioni per lo sviluppo economico del paese e
per gli obiettivi di riforma, stanno a dimostra -
re la crescita della coscienza e della consape-
volezza dei lavoratori siciliani e dimostrano al-
tresì che la soluzione dei loro problemi no n
può più essere vista nel quadro del provincia-
lismo e del clientelismo delle forze dominanti ,
ma nell'unità di tutto il movimento a livell o
nazionale .

Da Avola a Milano e a Torino i proletar i
delle fabbriche e della campagna hanno orma i
maturato la coscienza di dover essere loro i
protagonisti della trasformazione della società .

Una nuova politica di sviluppo per la Si-

cilia deve essere fondata su misure concrete,
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capaci di accrescere l'occupazione e di inver-
tire la tendenza allo spopolamento delle cam-
pagne e di interi comuni delle zone interne ;
bisogna sodisfare i bisogni civili della popo-
lazione, difendere i salari e i redditi di la-
voro ; bisogna stroncare la mafia ovunque s i
annidi e sviluppare le condizioni di avanza-
mento civile e sociale ; bisogna realizzare un
tipo di intervento diverso da parte dell ' indu-
stria pubblica la quale, in collaborazione con
gli enti di sviluppo regionali – che vanno risa-
nati e messi in condizione di funzionare com e
strumenti 'di promozione industriale e di svi-
luppo agricolo – deve realizzare intervent i
capaci di creare le condizioni per l 'assorbi-
mento in loco della manodopera disoccupata .
Liquidare i patti agrari abnormi, espropriar e
i feudi indicati dal movimento contadino, rea-
lizzare i piani zonali di sviluppo, eliminare i
consorzi di bonifica, fonte di corruzione e d i
clientelismo, sostenere con i mezzi necessar i
l ' associazionismo contadino costituiscono l'al-
tra direttrice di marcia per uno sviluppo ar-
monico ed organico della Sicilia che investa
l'industria e l'agricoltura ; attuare rapidamen-
te, senza ulteriori prese in giro, i programm i
per la rinascita economica e civile delle zon e
terremotate ormai abbandonate alla specula-
zione privata e alla disgregazione, costituisco -
no gli elementi di fondo perché Milano e To-
rino cessino di essere per i diseredati sicilian i
le capitali della speranza e quindi della delu-
sione. I siciliani non vogliono continuare ad
infoltire le grandi schiere degli emigrati, vo-
gliono lavorare in Sicilia per il progresso del -
la propria terra, non vogliono abbandonare i
propri comuni, ma si battono perché le pro-
prie capacità e le proprie intelligenze sian o
anzitutto poste al servizio della Sicilia .

Le condizioni perché questi presuppost i
si realizzino ci sono. Manca la volontà politic a
dei governi nazionale e regionale, manca so-
prattutto la volontà di realizzare una politic a
di pieno impiego della manodopera disponi -
bile in Sicilia come in tutto il Mezzogiorno .

La nostra intransigente opposizione al « de-
cretissimo » trae origine da queste motiva-
zioni . Noi non ci opponiamo al decreto per set-
tarismo o per malinteso orgoglio di partito .
Ci opponiamo al decreto perché esso da un lato
consolida la pratica dei decreti-legge che scon-
volge il Parlamento e lo riduce a mero organo
di ratifica, dall ' altro perché esso si propone
di consolidare il predominio del profitto pri-
vato sugli interessi collettivi, perché esso rap-
presenta un attacco della classe padronale, ap-
poggiata dal Governo, alla classe lavoratric e
e alle sue condizioni di vita e di lavoro, per -

ché vuole riassorbire i miglioramenti salarial i
e vuole ricacciare indietro i lavoratori . Si trat-
ta quindi di una battaglia di classe che i l
gruppo del partito socialista di unità proleta-
ria intende condurre fino in fondo, consape-
vole che la difesa degli interessi dei lavora -
tori a questo proposito non consente debolezz e
né rinvii . La conversione in legge del decret o
vanificherebbe mesi di lunga e dura lotta, an-
nullerebbe le conquiste realizzate, provoche-
rebbe sfiducia tra i lavoratori, ne ridurrebbe
la capacità di contrattazione e di lotta, ne mi-
nerebbe alla base il potere nella fabbrica, ne -
gli uffici, nelle campagne, nella società . Farlo
passare senza averne intaccato profondament e
la logica e i contenuti e senza averne rovescia-
to gli obiettivi significa accrescere il poter e
padronale, autorizzarlo a riversare sui prezz i
e sul costo del lavoro i miglioramenti sala-
riali, autorizzarlo e incoraggiarlo nel suo at-
teggiamento tracotante e sprezzante verso i
grandi problemi dei lavoratori e delle societ à
italiana .

Certo il Governo dispone della maggioran-
za e dei mezzi necessari alla conversione in
legge di questo decreto-legge . Che lo facci a
assumendosene tutte le responsabilità, ma non
si illuda di poterci trascinare in un ruolo d i
oppositori che si limitano a tentare qualch e
modifica restando all'interno della logica de i
provvedimenti e limitandosi poi ad esprimere
il rituale « no », per trovarsi poi di fronte ad
una 'situazione aggravata . Il nostro ruolo non
può essere soltanto quello di dire « no ». Si
tratta di portare anche in Parlamento la lott a
di classe perché non si consumino attentat i
alle condizioni dei lavoratori . Noi non c i
siamo limitati al Senato, e non lo facciamo
neanche qui, ad opporci fermamente al prov-
vedimento sottoposto al nostro esame, ma ci
siamo sforzati di enucleare una piattaforma
di proposte alternative a quelle elaborate
dalla maggioranza sulla quale già in Commis-
sione ed ora in aula abbiamo voluto costituir e
un terreno serio di confronto con le altre forze
politiche, e con la espressa volontà di consen-
tire alle forze sane della democrazia cristiana
e del partito socialista italiano di esprimere l a
loro volontà rinnovatrice e di progresso, d i
operare nell ' interesse della classe lavoratrice .

Non non vogliamo quindi fare né un pol-
verone né una battaglia demagogica ; voglia-
mo con la nostra lotta porre alla attenzion e
dell'opinione pubblica e dei lavoratori la ne-
cessità della ripresa e dello sviluppo della lott a
per una politica economica alternativa capac e
di dare risposte giuste ed adeguate alle esigen-
ze dei lavoratori e alle attese del paese . (Ap-
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plausi dei deputati del gruppo del PSIUP —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE . La XIII Commissone per-
manente (Lavoro), ha deliberato di chieder e
che la proposta di legge d ' iniziativa del se-
natore Pozzar : « Norme per il pagamento a i
pensionati per vecchiaia delle somme detrat-
te dalle loro retribuzioni ai sensi degli arti -
coli 20, lettere a) e b), 21 e 23, del decret o
del Presidente della Repubblica 27 april e
1968, tI . 488 » (approvata dalla X Commission e
del Senato) (2605), ad essa assegnata in sede
referente, le sia deferita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 21 ottobr e
1970, alle 9,30 :

1 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 27 agosto 1970, n . 621, re-
cante provvedimenti per il riequilibrio del -
l'attuale situazione congiunturale con partico-
lare riguardo alla finanza pubblica ed all a
produzione (Approvato dal Senato) (2744) ;

delle proposte di legge :

TAMBRONI ed altri : Aumento del fondo
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese arti-
giane e modifiche all 'articolo 39 della legge
25 luglio 1952, n . 949 (1454) ;

BASTIANELLI ed altri : Aumento del fondo
di dotazione e del fondo contributo interessi
della Cassa per il credito alle imprese artigia-
ne e modifiche alla legge 31 ottobre - 1966 ,
n . 947 (1859) ;

LATTANZI ed altri : Aumento del fondo d i
dotazione e del fondo contributo interessi del -

Ia Cassa per il credito alle imprese artigian e
e modifiche alle leggi 25 luglio 1952, n . 949,
e 31 ottobre 1966, n . 947 (Urgenza) (1928) ;

RAFFAELLI ed altri : Aumento del Fond o
di dotazione della sezione di credito per la
cooperazione presso la Banca nazionale de l
lavoro, istituita con il decreto legislativo de l
Capo provvisorio dello Stato 15 dicembr e
1947, n . 1421, con modificazione del medesim o
e della legge 25 novembre 1962, n . 1679 (Ur-
genza) (1962) ;

e dei disegni di legge:

Agevolazioni fiscali per gli aumenti d i
capitale delle società ammesse alla quotazion e
di borsa (1823) ;

Aumento del fondo per il concorso sta-
tale nel pagamento degli interessi sulle ope-
razioni di credito a favore delle imprese ar-
tigiane (2275) ;

Assegnazione al Mediocredito centrale d i
somme per la concessione di contributi sugl i
interessi per operazioni ordinarie (Approvato
dalla V Commissione permanente del Senato )
(2652) ;

— Relatori : Azzaro, per la maggioranza;
Vespignani ; Libertini, di minoranza .

2 .

	

Seguito della discussione del disegno
di legge costituzionale :

Modificazioni e integrazioni dello Statu-
to speciale per il Trentino-Alto Adige (2216) ;

e della proposta di legge costituzionale:

BALLARDINI ed altri : Modifica dell'arti-
colo 63 dello Statuto speciale della Region e
Trentino-Alto Adige (277) ;

— Relatori: Ballardini, per la maggio-
ranza; Scotoni e Malagugini ; Luzzatto ; Almi-
rante, di minoranza .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori : Silvestri e Bima, per la mag-
gioranza ; Raffaelli, Vespignani e Lenti, di mi-
noranza .

4. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modifica al termine stabilito per la du-
rata in carica dell 'Assemblea regionale sici-
liana e dei Consigli regionali della Sardegna,
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della Valle d'Aosta, del Trentino-Alto Adige ,
del Friuli-Venezia Giulia (1993) ;

e della proposta di legge costituzionale:

LIMA e SGARLATA : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell 'Assemblea
regionale siciliana e dei Consigli regionali del -
la Sardegna, della Valle d'Aosta, del Trentino -
Alto Adige, del Friuli-Venezia Giulia (1258) ;

— Relatore: Bressani .

5. — Discussione delle proposte di legge:

BONIFAZI ed altri: Norme per l'attività

e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri: Misure per contenere i l
livello .dei prezzi nella distribuzione dei pro -
dotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

6. — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DE MARZI ed altri ; CIPOLLA ed al-
tri: Nuova disciplina dell ' affitto di fondi ru -

stici (Testo unificato approvato dal Senato )
(2176) ;

PIRASTU ed altri: Norme per la riforma
del contratto di affitto pascolo in Sardegn a
(117) ;

ANDREONI ed altri : Norme in materia d i

affitto di fondi rustici (2378) ;

BIGNARDI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2404) ;

— Relatori: Ceruti e Padula .

La seduta termina alle 22,45 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

FLAMIGNI. — Al Ministro della difesa .
Per conoscere - premesso che in risposta

ad identica interrogazione n . 4-13049 sono
stati forniti all ' interrogante solo dati approssi-
mativi globali provinciali e non per singol o
comune come aveva richiesto - i seguenti dat i
per ciascuno dei comuni della provincia di
Forlì :

1) quante domande sono state presen-
tate dagli ex combattenti della guerra 1915-
1918 per ottenere i riconoscimenti previsti
dalla legge 18 marzo 1968, n . 263;

2) quante di tali domande sono state
definite in senso positivo, quante quelle de -
finite in senso negativo ;

3) a quanti è stato liquidato l'assegn o
vitalizio ;

4) quante sono le domande tuttora in

istruttoria .
Per sapere quali provvedimenti intendan o

adottare per ovviare ad ulteriori ritardi e
provvedere con sollecitudine alla liquidazio-
ne dell 'assegno vitalizio a tutti gli aventi di -
ritto, in considerazione della tarda età degl i
interessati .

	

(4-13953 )

SKERK. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere se è a conoscenza del nuovo gest o
teppistico compiuto dai fascisti nella provin -
cia di Trieste, e precisamente nel comune d i
Sgonico, dove la notte del 16 ottobre 1970 sono
stati imbrattati il monumento ai caduti dell a
Resistenza e alcune tabelle con scritte bilingui .

Per sapere quali iniziative immediate in -
tende assumere per assicurare alla giustizi a
i responsabili, che operano con evidente
spirito di ritorsione per il recente arresto de i

pregiudicati fascisti Scarpa e Sussig e ne l
quadro della campagna sciovinista e anti-slava
in atto in questo periodo a Trieste, ad oper a
delle solite, squallide associazioni nazionali -
stiche foraggiate con pubblico denaro, cam -
pagna orchestrata in vista della prossima
visita in Italia del presidente jugoslavo Tito .

(4-13954 )

FLAMIGNI E PAGLIARANI. — Al Mini-
stro dell ' interno. — Per conoscere le ragion i
per le quali a numerosi invalidi civili della

provincia di Forlì è stato sospeso fin dal mes e
di gennaio 1970 il pagamento dell 'assegno
vitalizio ;

per sapere se non intenda intervenir e
con urgenza affinché sia provveduto al paga-
mento delle mensilità arretrate a tutti gli
invalidi civili muniti di decreto prefettizio e
sia rispettata la regolarità nei pagamenti men -
sili come avviene nelle province limitrofe .

Gli interroganti ritengono si debba provve-
dere con sollecitudine date le condizioni d i
notevole disagio e bisogno degli interessati .

(4-13955 )

FERIOLI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere i motivi per cui non si è ancor a
provveduto al conferimento ad alcuno de i
nominativi aventi diritto, combattenti dell a
guerra 1915-18, del cavalierato di Vittori o
Veneto con relativo assegno, nati e resident i
nel comune di Ramiseto, che è stato i l
comune che in provincia di Reggio Emili a
ha dato il maggior numero di caduti nel -
l'ultima guerra dell'unità d 'Italia . (4-13956 )

GOZZI. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se risponde a verità che le nuov e
imprese alberghiere sorte nei comuni di Orti -
sei, Castelrotto, Selva di Gardena, Santa Cri-
stina non riescono ad ottenere i benefici fi-
scali, sotto forma di esenzione decennale dell a
ricchezza mobile, che la legislazione vigent e
prevede in favore di quei piccoli e medi ope-
ratori che impiantano le loro attività in zon e
montane o definite depresse, a causa dell ' in-
sufficiente funzionamento dell 'ufficio distret-
tuale delle imposte dirette di Bolzano che da
molti anni svolge i propri compiti con u n
organico di molto inferiore a quello origina-
riamente previsto .

Qualora tali risultanze fossero esatte s i
chiede di conoscere quali urgenti provvedi -
menti il Ministro intenda adottare per sbloc-
care una situazione così lesiva allo sviluppo
del turismo nella provincia di Bolzano in ge-
nerale ed a quella dei comuni sopra citati i n
particolare .

	

(4-13957 )

FUSARO E COLLESELLI . — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per sapere se sia a co-
noscenza che, sulla scorta di una relazione
predisposta da geologi di Stato già nell 'anno
1967 e di successive dichiarazioni da parte
dei competenti uffici regionali e provincial i
di codesto Ministero, un movimento franos o
di notevoli dimensioni incombe sull'abitato
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di Candide in comune di Comelico Superior e
(Belluno), e quali provvedimenti in conse-
guenza intenda adottare non solo per un pun-
tuale e costante controllo della situazione, ma
per un intervento determinante e risolutivo
che tranquillizzi le popolazioni interessate
già duramente colpite, come altre limitrofe ,
dalle catastrofi alluvionali del 1966. (4-13958 )

SPERANZA . — Ai Ministri di grazia e
giustizia e dell ' interno. — Per conoscere l a
valutazione e l'atteggiamento del Governo
nei confronti della posizione il 19 ottobre 1970
assunta congiuntamente da due organi dell a
regione toscana che hanno pesantemente e ille-
citamente interferito sull ' autonoma funzion e
della magistratura ed hanno avocato alla regio -
ne persino la tutela dell'ordine pubblico, che l a
Costituzione riserva esplicitamente agli orga-
ni centrali dello Stato, così disattendendo i
canoni fondamentali del nostro sistema costi-
tuzionale basato sulla distinzione dei poter i
e sulla precisa delimitazione di compiti - per
materia e per territorio - delle autonomie
politiche e di quelle amministrative, alle
quali non compete la generale rappresentanz a
delle popolazioni e dei valori costituzionali ,
riservate al Parlamento, al Governo, al Cap o
dello Stato cioè alle espressioni unitarie dell a
statualità .

	

(4-13959 )

LAVAGNOLI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se è a cono-
scenza che le autorità scolastiche della pro-
vincia dì Verona hanno provveduto a distri-
buire alle scolaresche, un « diario » offert o
dalla Banca mutua popolare consistente in
una illecita apologia del fascismo e del nazio-
nalismo .

Ciò premesso, l ' interrogante chiede, in -
fine, al Ministro quali provvedimenti urgent i
intenda adottare nei confronti delle autorit à
scolastiche della provincia di Verona .

(4-13960 )

CARENINI . — Ai Ministri degli affari este-
ri, dell'interno e dei trasporti e aviazione ci-
vile . — Per sapere - in presenza del moltipli-
carsi di delittuosi dirottamenti aerei, le cu i
tragiche conseguenze tengono in angoscia i l
mondo e compromettono sempre più grave -
mente la sicurezza, la regolarità e l'economi a
del trasporto aereo internazionale, e nella co-
scienza della parte di responsabilità e d'im-
pegno che ogni paese membro dell'Organizza-

zione dell'aviazione civile internazionale dev e
assumersi al riguardo - :

1) se il Governo italiano ha predisposto
la sua partecipazione alla conferenza diplo-
matica che si terrà all'Aja nel dicembre 1970
sul problema della pirateria aerea, e che
avrà per obiettivo la stipulazione di una con-
venzione internazionale sulla base dello sche-
ma predisposto dal consiglio dell'OACI e gi à
in visione presso i governi degli Stati membri ;

2) quale sia lo stato delle convenzioni bi-
laterali fra l'Italia e gli Stati Uniti nonch é
dell ' Italia con altri paesi, riguardo alla inter-
pretazione giuridica della cattura di aeromo-
bile in volo ed alle sanzioni previste per tal i

azioni ;
3) quale sia il grado di efficienza dei mez-

zi tecnici eventualmente impiegati a livello d i
coordinamento raggiunto tra tutti gli organ i
statali e non statali operanti negli aeroporti
(e fra detti organi e le compagnie aeree), a l
fine della prevenzione degli atti di violenz a
armata a bordo degli aerei commerciali .

(4-13961 )

DAMICO. — Ai Ministri delle partecipa-
zioni statali e delle poste e telecomunicazioni .
— Per sapere se risponde a verità la notizi a
riferita dalla stampa nazionale secondo l a
quale :

la Società per azioni SET di Torino, con-
cessionaria esclusiva fino a tutto il 1966 dell a
vendita del Radiocorriere TV, settimanale d i
proprietà della Società ERI-Edizioni RAI-Ra-
diotelevisione italiana, si è indebitamente ap-
propriata, con l 'aggravante delle relazioni d i
prestazioni d 'opera, per un periodo impreci-
sato, ma non certo inferiore ad alcuni anni ,
di importi per centinaia di milioni prove-
nienti dal ricavo delle vendite del citato set-
timanale .

la Società ERI, di cui è azionista di mag-
gioranza la RAI (70 per cento del capitale so-
ciale) e di minoranza l ' IRI (30 per cento del
capitale sociale) ha omesso di esperire le ne-
cessarie azioni civili e penali per il recuper o
delle somme indebitamente trattenute dall a
SET, accordando a questa, invece, ripetute ed
ingiustificate dilazioni per anni ;

la SET è la Società editrice della Gaz-
zetta del Popolo ed i suoi consiglieri di ahnmi -
nistrazione, tanto all 'epoca dei fatti, quanto
oggi, ricoprono cariche importanti nei con-
sigli di amministrazione di società per azion i
aventi la sede legale in piazzale Sturzo, 31 ;

l'onere derivato dall 'appropriazione inde -
bita da parte della SET è ricaduto di fatt o
sulla RAI la quale ha finanziato l 'operazione
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avendo dovuto accordare alla ERI un finan-
ziamento di importo pari alle somme non ver-
sate dalla SET, come risulta dalla relativ a
posta del passivo del bilancio ERI .

Ferme restando, in caso affermativo, tutt e
le responsabilità a carico degli amministra-
tori dell'ERI e della RAI, l'interrogante, men-
tre rileva l 'assenza di iniziative sul caso d a
parte ,della competente Procura della Repub-
blica, chiede ai Ministri interessati se risulta
loro che gli amministratori della RAI, nell a
qualità di incaricati del pubblico servizi o
delle radiodiffusioni, abbiano denunciato i
fatti di cui erano a conoscenza all 'autorità
giudiziaria a norma dell'articolo 362 del co-
dice penale .

	

(4-13962 )

CIAMPAGLIA . — Ai Ministri dei tra -
sporti e aviazione civile e delle partecipazion i
statali . — Per sapere : se sono a conoscenz a
della viva tensione che è in atto tra i dipen-
denti della società ATI per la notizia pubbli-
cata dai quotidiani circa il trasferimento dell a
società stessa da Napoli a Roma ; se risponde
a verità tale notizia ed in caso affermativ o
quale decisione intendono adottare per rive-
dere tale provvedimento che arrecherebb e
gravi danni alle già precarie condizioni de l
lavoro a Napoli con l 'abbassare ulteriormente
il livello occupazionale . Una conferma del tra-
sferimento della società ATI da Napoli a Rom a
starebbe a significare una smentita degli im-
pegni del Governo circa il potenziamento del -
l ' industria nel Mezzogiorno con particolar e
riguardo a Napoli ed alla Campania il cu i
tasso di sviluppo ha fatto retrocedere quest a
regione nella graduatoria delle regioni indu-
strializzate dell'Italia meridionale . Lo stato
di tensione delle zone campane impone l a
immediata revisione di tale provvediment o
ma anche nuove iniziative per assicurare
maggiori fonti di lavoro che non possono tro-
vare una sostituzione nelle migrazioni in -
terne.

	

(4-13963 )

GUARRA . — Al Ministro delle finanze. —
Per sapere se non ritenga doveroso per il buon
nome dell'istituto parlamentare di rendere d i
pubblica ragione i nominativi di quei depu-
tati che non presentano la « denuncia Vanoni »
pur avendo redditi superiori al minimo tassa -
bile, così come dichiarato dal Ministro al gior-
nalista Cesare Zappulli in un'intervista ap-
parsa sul Corriere del 12 settembre 197 0

Non sfuggirà al Ministro che l ' indicazione
generica di un gruppo parlamentare, pone in

stato di accusa tutti i deputati e senatori, au-
mentando il già diffuso discredito di cui god e
la nostra classe dirigente .

	

(4-13964 )

GUARRA . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per conoscere quali criter i
di valutazione siano stati adottati dalla pri-
ma sezione del consiglio di presidenza dell a
Corte dei conti nell 'emettere il parere di pro-
movibilità a consigliere o a vice procurator e
generale di quella Corte di numerosi magi -
strati nelle riunioni del 27 e 28 luglio 1970, e
se ritiene che vi sia stata, a proposito di u n
magistrato che prestava servizio presso il ga-
binetto del Ministro del tesoro, per alcu n
tempo anche quale vice capo gabinetto, un a
sopravalutazione dei meriti di servizio, sì da
portarlo a scavalcare in graduatoria collegh i
più meritevoli .

Per sapere se e quali provvedimenti s i
possano in concreto adottare per ovviare a
simili inconvenienti, che portano ad operar e
iI tarlo del favoritismo in delicati organismi
di controllo, con la deleteria conseguenza d i
inquinare istituti preposti alla retta applica-
zione della legge .

	

(4-13965 )

GIRARDIN . -- Al Ministro degli affar i
esteri. — Per sapere se non ritenga di inter-
venire presso il governo del Sudan per far

cessare nel Sudan meridionale la repression e
purtroppo ancora in atto delle popolazioni lo -
cali da parte dell'esercito sudanese .

Recentemente la ' Radiotelevisione italiana ,
durante un telegiornale che riferiva la cro-
naca sulla mediazione del generale El Nemeir i
tra f eddagn e re Hussein di Giordania, ripor-
tava che El Nemeiri aveva concesso l'autono-
mia al sud; mentre da notizie africane si ap-
prende che ancora nonostante le promesse d i
El Nemeiri al momento del suo avvento a l
potere, sono in corso uccisioni e rappresagli e
nei confronti delle tormentate popolazioni ner e
del Sudan meridionale .

L'interrogante chiede al Ministro quali ini-
ziative intende prendere per poter affermar e
i diritti delle minoranze in quel paese e per
illuminare l'opinione pubblica italiana sull a
realtà dei fatti, sviata dalla inesatta notizi a
di cui sopra .

	

(4-13966 )

D'AURIA. — Al Ministro della difesa —
Per sapere quali sono i motivi che ostacolano
la definizione dell'istruttoria riguardante I a
istanza per ottenere i benefici di legge previsti
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per gli ex combattenti della guerra 1915-18 ,
inoltrata dal signor Testa Carlo, 'nato a Napol i
il 4 aprile 1896 ed ivi domiciliato alla via
S. Strato a Posillipo, 25 .

	

(4-13967 )

D'AURIA. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere quali sono i motivi per cui no n
ancora è stata definita l ' istruttoria relativ a
alla richiesta dei benefici di legge degli ex
combattenti della guerra 1915-18 inoltrata da l
signor Silvestro Luigi, nato ad Arzano (Napoli )
il 25 ottobre 1891 .

	

(4-13968 )

D ' AURIA. — Ai Ministri della difesa e del
tesoro . — Per sapere i motivi per cui non an-
cora è stata completata e definita l'istruttori a
relativa alla pratica riguardante la concession e
dei benefici previsti dalla legge 18 marzo
1968, n. 263, all'ex combattente della guerra
1915-18 Caiazza Giuseppe nato ad Arzano (Na -
poli) il 19 aprile 189b ed ivi domiciliato alla
via Colombo, 11 .

	

(4-13969 )

D'AURIA, CONTE E D'ANGELO. — Ai
Ministri della difesa e del tesoro . — Per sa-
pere, relativamente a Napoli, capoluogo, e d
ai comuni della sua provincia quante istanz e
sono pervenute dagli ex combattenti chiedent i
i benefici di cui alla legge 18 marzo 1968 ,
n. 263, e di esse quante sono state definit e
con la concessione :

della medaglia ricordo in oro ;
della onorificenza dell'ordine di Vitto -

rio Veneto ;
dell'assegno vitalizio ;

e per sapere, inoltre, quante di esse sono
state respinte e, di conseguenza, quante altre
restano ancora da definire .

	

(4-13970 )

D'AURIA. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e dell ' interno. — Per sapere
se è vero che il Consiglio di amministrazion e
delle Tranvie provinciali napoletane, del cu i
pacchetto azionario è unico proprietario i l
comune di Napoli, ha recentemente deciso d i
riscattare le concessioni per l'esercizio di pub-
blici trasporti da Grumo Nevano, Frattamag-
giore ed altri comuni per Napoli e viceversa .
attualmente della ditta La Manna, ed ha pro -
ceduto, ,a tal fine, alla nomina ,di una commis-
sione che dovrà determinare la somma d a
dare al La Manna sia per il riscatto delle con -
cessioni sia per rilevarne i mezzi automo-
bilistici .

Nel caso affermativo per sapere se non ri-
tengano utile accertare se è vero che:

fra il personale dipendente delle Tranvi e
provinciali napoletane circola già la voce ch e
saranno 200 i milioni di lire che si daranno
al La Manna ;

i mezzi con i quali il La Manna attual-
mente gestisce quei pubblici trasporti sono
assolutamente inidonei e che rappresentano
un pericolo permanente per i viaggiatori e pe r
il personale ;

i detti mezzi non sono coperti da polizze
assicurative e circolano, da anni, senza che
per essi si sia pagata la tassa automobilistic a
di circolazione ;

da tempo il La Manna non paga regolar-
mente le tasse erariali sui biglietti venduti a i
viaggiatori sui detti mezzi ;

ai propri dipendenti effettivi che, giu-
stamente, dovranno essere assorbiti dalle
Tranvie provinciali napoletane il La Mann a
ha aggiunto altre 37 persone che, falsamente ,
dovranno risultare propri dipendenti, per es-
sere assunti anche loro dalle Tranvie provin-
ciali napoletane e che la gran parte di quest i
ha versato, a tale scopo, un milione di lire
a degli uomini senza scrupoli .

Per sapere, infine, se nel caso rispondano
al vero i primi fatti riguardanti la ditta La
Manna, non si ritenga che legittimamente s i
possa procedere alla revoca delle concession i
per passarle alle Tranvie provinciali napole-
tane che, giustamente, da tempo si è mess a
sul piano della eliminazione delle ditte pri-
vate esercenti servizi di pubblici trasporti, l a
qual cosa però non può, ovviamente, e non
deve, diventare occasione di grosse specula-
zioni in favore degli anzidetti imprenditor i
privati che, oltretutto, speculano anche sull a
disoccupazione e la conseguente miseria che
abbonda nella zona .

	

(4-13971 )

D'AURIA. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se- è vero che, recentemente, si è
conclusa una inchiesta che durava dal gen-
naio 1970, sull 'andamento dell ' ospedale mi-
litare di Napoli e, in particolare, sul repart o
infettivi di questi, dove, a quanto pare, ve-
nivano ricoverati militari che mai erano stat i
colpiti da alcun male infettivo e soltanto per -
ché pagavano centinaia di migliaia di lire ;
per sapere, nel caso affermativo, se e qual i
responsabilità sono state accertate e qual i
provvedimenti sono stati adottati nei con -
fronti di chi se ne è reso colpevole, nonché ,
quali provvedimenti sono stati o sarann o
adottati affinché non abbiano più a verificars i
episodi di tal genere .

	

(4-13972)
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D'ADRIA, CONTE E D'ANGELO. — Ai
Ministri dei lavori pubblici, del tesoro e del -
l' interno .. — Per .sapere se e quali opere pub-
bliche per ciò che riguarda in particolare l e
reti fognarie, viarie ed idriche sono state pro -
gettate e per le quali sono stati chiesti finan-
ziamenti da parte dei comuni di Cardito ,
Caivano, Casoria, Afragola, Arzano, Fratta-
minore, Frattamaggiore e Grumo Nevano che ,
in provincia di Napoli, sono interessati ai
numerosi fenomeni di voragini e di crolli che
si verificano da alcuni anni ;

per sapere, inoltre, quali sono i finanzia -
menti concessi e se non si ritenga doveros o
agire perché siano concessi il complesso d i
quelli richiesti in considerazione del fatto che
l'insufficienza delle reti fognarie, idriche e
viarie costituisce una delle cause fondamen-
tali dei crolli e delle voragini .

	

(4-13973 )

SERVADEI. — Al Governo . — Per sapere
se è a conoscenza che la Società per azioni
pastificio Ghigi di Morciano di Romagn a
(Forlì), malgrado i consistenti finanziament i
pubblici ottenuti nella primavera del 1969 ,
continua a versare in notevoli difficoltà, ch e
si traducono particolarmente in licenziament i
ed in sollecitati esodi di personale .

La cosa è particolarmente grave in quanto
si tratta di vecchia industria con buon nom e
commerciale, che sostiene quasi esclusiva -
mente la depressa economia della vallata de l
fiume Conca .

Per conoscere, anche in rapporto ai citat i
impegni finanziari pubblici, come intende
assicurare la ripresa aziendale, e la conse-
guente capacità occupazionale .

	

(4-13974 )

SCUTARI E CATALDO. — Al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del centro-nord. — Per
sapere se è a conoscenza della delibera con-
siliare del comune di Brienza, in provinci a
di Potenza, adottata nella seduta del 21 feb-
braio 1970, nuovamente ripresa nella sedut a
del 26 settembre 1970 ed inviata al consigli o
di amministrazione della Cassa per il mezzo -
giorno, relativa alla richiesta di uno « svin-
colo » alla superstrada della valle d'Agri d a
costruirsi in prossimità del centro abitato d i
Brienza ;

per conoscere se non ritiene opportuno
intervenire presso il consiglio di amministra-
zione della Cassa per far predisporre un pro -
getto di « svincolo » alla superstrada dell'alta
valle d 'Agri da costruirsi all ' inizio della strada

statale 276, in prossimità del centro abitat o
di Brienza, al fine di consentire un più rapid o
collegamento di quel comune alla costruend a
superstrada e per rendere più efficiente la ret e
viabile della zona .

	

(4-13975 )

PASCARIELLO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se è vero ch e
il preside del liceo scientifico Federico Enri-
quez di Ostia Lido contravvenendo al disposto ,
più volte richiamato in apposite circolari, de l
Ministro della pubblica istruzione che vieta
la raccolta di danaro tra gli alunni a qual-
siasi titolo, pretende che gli allievi versino
seimila lire come contributo alla cassa scola-
stica ;

se è vero che il suddetto preside viet a
agli studenti delle prime e seconde class i
liceali di riunirsi in assemblea ed impedisce ,

quando si svolgono le assemblee delle sol e
classi superiori, la partecipazione dei genitori ;

per sapere se non si ritiene opportuno
ordinare un'inchiesta allo scopo di accertare
i fatti e di adottare gli opportuni provvedi-

menti .

	

(4-13976 )

ZANIBELLI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere i
motivi per i quali vi sono frequenti ritardi ne l

pagamento delle indennità mensili varie a l
personale degli Uffici locali della provincia di

Cremona .
Tale ritardo viene attribuito alla mancanza

di fondi necessari sui relativi capitoli di spes a

riguardanti il servizio straordinario di reg-
genza, di intensificazione, ecc . mentre le ri-
chieste di detti fondi sono state tempestiva -
mente avanzate dalla Direzione provinciale .

In particolare l'interrogante fa presente ch e

non è stata pagata l'indennità di reggenza re-
lativa al mese di agosto 1970 e ricordando

come tali inadempienze generino malcontent o
fra il personale, chiede quali provvediment i
l'Amministrazione intenda adottare per ov-
viare in futuro a tali difficoltà .

	

(4-1397'7 )

CIAFFI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno e de i
lavori pubblici . — Per conoscere quali prov-
vedimenti ed interventi urgenti sono stati di -

sposti per riattivare i servizi essenziali e ri-
parare i danni ingenti causati dal nubifragio

che ha colpito San Benedetto del Tronto i l

15 ottobre 1970 e dal conseguente straripa -
mento del torrente Albula .
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Cinquanta famiglie senza tetto, fognature ,
strade, ponti, strutture idrauliche ed illumi-
nazione pubblica attendono immediate siste-
mazioni, riparazioni e ripristino .

	

(4-13978 )

MAGGIONI. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere quali urgenti provvedimenti in-
tende adottare per sollevare la ormai insoste -
nibile situazione finanziaria dei comuni, par-
ticolarmente più piccoli, che vanno predispo-
nendo, in questi giorni, i bilanci di previsio-
ne per il prossimo esercizio finanziario e che ,
sulla base di previsione delle nuove entrat e
vanno a porre in bilancio le somme lor o
spettanti quale compensazione delle perdit e
derivanti dall ' abolizione della imposta d i
consumo sulle bevande vinose per i prece -
denti anni 1967, 1968, 1969 e 1970, stante l e
più volte richiamate disposizioni dell'articol o
13 della legge 22 dicembre 1969, n . 964 .

(4-13979 )

MAGGIONI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere :

i motivi per i quali non è ancora stat o
espletato il concorso bandito il 3 novembr e
1967 per esame speciale e per titoli a 22 post i
di vice bibliotecario in prova del_ ruolo de l
personale della carriera direttiva, e a 125 post i
di aiuto vice bibliotecario in prova nel ruol o
del personale della carriera di concetto dell e
biblioteche delle università e degli istituti d i
istruzione superiore statali ;

quali iniziative, in proposito, si intendo-
no attuare per il più immediato espletament o
del concorso .

	

(4-13980 )

BALDANI GUERRA, BERTOLDI E GUER-
RINI GIORGIO. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere quali provvedimen-
ti intende adottare nei confronti del Consor-
zio provinciale dei Patronati scolastici di Ve-
rona che si è prestato a diffondere in tutto i l
settore della scuola dell'obbligo un diario sco-
lastico edito dalla Banca mutua popolare d i
Verona che contiene scritti che falsano la ve-
rità storica e illustrano presunte benemeren-
ze del defunto regime fascista e di alcuni suo i
tristi personaggi .

Leggendo le didascalie di questo diari o
diffuso gratuitamente in decine di migliai a
di copie nelle nostre scuole, si può giudicar e
quanto può risultare gravemente diseducati-
vo, sotto il profilo storico e morale .

Il direttore del Consorzio provinciale de i
Patronati scolastici di Verona, maestro Emi -

lio Melegari, presentandolo nella prefazione ,
scrive : « . . . il Consorzio dei Patronati scola-
stici ha accolto " Il mio diario ", fin dal su o
apparire, con grande favore; ha sollecitato e
promosso una proficua collaborazione con
l ' amico istituto di credito veronese e si è pre-
stato con le proprie strutture organizzative ,
a diffondere l'educativo volumetto, in tutto i l
settore dell 'età dell'obbligo » .

	

(4-13981 )

LAVAGNOLI, ALDROVANDI E PELLIZ-
ZARI. — Al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . — Per sapere se è a cono-
scenza del malcontento e della protesta che
manifestano i pensionati autoferrotramvieri ,
in relazione al mancato impegno, assunto da l
Governo, allo scopo di adeguare il trattamento
pensionistico come è avvenuto per le altre ca-
tegorie di pensionati .

Gli interroganti fanno presente che allor-
ché fu approvata la legge 30 aprile 1969 ,
n . 153, in quella occasione, il rappresentante
del Governo si impegnò di risolvere ,entro i l
più breve tempo possibile, l'adeguamento
delle pensioni anche per gli autoferrotram-
vieri .

Ciò premesso, gli interroganti chiedono a l
Ministro quali urgenti provvedimenti intenda
adottare, allo scopo di porre fine a questa in-
cresciosa discriminazione, onde parificare i l
trattamento pensionistico a questa meritevol e
categoria di pensionati e di lavoratori .

(4-13982 )

COTTONE . — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per cono-
scere se risponda al vero che il personal e
dirigente centrale del servizio metrico prelev a
una percentuale del fi per cento sull'import o
lordo delle verificazioni e collaudi di stru-
menti metrici, che gli ispettori metrici ese-
guono a domicilio nelle varie città d'Italia ; se
tale prelievo viene effettuato ai sensi del de-
creto ministeriale 15 febbraio 1942, che par e
non abbia ottenuto il nullaosta dal competente
Ministero delle finanze, né risulta registrat o
alla Corte dei conti .

Nel caso in cui la notizia risponda al vero ,
l'interrogante chiede di conoscere se il Mini-
stro non ritenga di dover abolire tale ingiusti-
ficato prelievo .

	

(4-13983 )

SPONZIELLO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e dei lavori pubblici . — Per co-
noscere – in relazione alla nota grave situa-
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zione in cui sono venute a trovarsi le popo-
lazioni del basso Salento in conseguenza de l
violentissimo nubifragio che nella notte del
18 ottobre 1970 si è abbattuto su molti centri
urbani e vicine campagne, con epicentro l a
città di Maglie – quali immediati provvedi -
menti intendono adottare in favore delle po-
polazioni duramente colpite e se intendon o
assumere precisi impegni per evitare il ri-
petersi di simili assurde sciagure .

Si chiede altresì di conoscere le ragion i
per le quali non è stata data esecuzione ad un
prdgetto di opere idrauliche-agrarie, predi-
sposto dal genio civile di Lecce in conse -
guenza di analoga calamità che anni or son o
colpì la stessa zona: opere che, se eseguite ,
avrebbero evitato i gravissimi danni che an -
cora una volta si sono dovuti registrare .

(4-13984 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri dell ' interno, dell ' industria, commer-
cio e artigianato e dell 'agricoltura e foreste ,
per conoscere se, di fronte all 'eccezionale
violenza del nubifragio abbattutosi nell a
provincia di Ascoli Piceno il 15 ottobre 1970 ,
e di fronte ai gravissimi danni da esso pro-
vocati, in particolare nella città di San Bene -
detto del Tronto, ove vi è stato anche un
morto, non ritengano di includere tali zone
colpite al beneficio delle provvidenze special i
predisposte per Genova, aumentandone ade-
guatamente gli stanziamenti .

(3-03688) « DE LAURENTIIS, BARCA, BENEDETTI » ,

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le per sapere se è a conoscenza del continu o
diffondersi del lavoro a domicilio e della si-
stematica violazione dello spirito e delle nor-
me della legge 13 marzo 1958, n . 264 ;

se è a conoscenza dei metodi usati, par-
ticolarmente dal gruppo Severi nel settore
deIl ' abbigliamento (stabilimento Tarvisiuin
di Castelfranco Veneto), con la istituzione del -
la figura del " committente " quale strumen-
to di copertura e di evasione agli 'obbligh i
della legge ,

se è altresì a conoscenza che nel settore
calzaturiero (zona di Montebelluna – Treviso )
il lavoro a domicilio comporta anche l'uso

presso le abitazioni di sostanze nocive qual i

il benzolo ;

per sapere in che modo intenda inter -
venire in questa situazione per salvaguarda -
re la occupazione e per contenere il diffon-
dersi del lavoro a domicilio, che non sol o
impedisce l'impiego degli investimenti per l o
sviluppo degli insediamenti industriali m a
porta alla riduzione dell'occupazione anche in
aziende sorte con il contributo pubblico e se-
gnatamente degli enti locali .

	

(3-03689)

	

« FREGONESE, BUSETTO, VIANELLO ,
BOOTOT » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se ritenga
conforme a legge, a dovere funzionale, a ca-
pacità di indagine di polizia, ad opportunità

il comportamento dei funzionari di polizia in-
teressati all'accertamento delle responsabilità
penali in ordine al clamoroso rapimento de l
giovane Sergio Gadolla di Genova, restituito
alla famiglia previa corresponsione di 200 mi-
lioni di lire come condizione della restituzion e

medesima .

« In particolare quale sia il giudizio del

Governo attorno al comportamento di que i
funzionari di polizia i quali non solo non
sono stati capaci di operare un puro e sem-
plice pedinamento del responsabile della ri-
scossione del danaro lasciato sulla macchin a

Fulvia " in una ben nota località genovese ,
ma non sono nemmeno stati capaci di ado-
perare, a quanto per lo meno ha pubblicato la
stampa italiana, una macchina fotografica ,
per la individuazione fisica della persona so -

spettata di così grave reato .

	

(3-03690)

	

« MANCO » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e dei lavor i

pubblici per conoscere se le competenti di-
rezioni generali e gli uffici della pubblic a
amministrazione hanno definito un indirizzo
certo ed inequivocabile per impedire che l e
pressioni di alcune forze politiche e di grup-
pi privati interessati portino a compimento
il tentativo di aprire alla speculazione edili -
zia le aree del bosco della Maddalena ne l
comune di Casamicciola ancora soggetto a
vincoli forestali, paesistici e di uso civico e
ciò malgrado venduto dal comune in question e
alla società Aenaria lI per attività di costru-
zione edilizia di numerose ville e alberghi .
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« L'interrogante chiede di sapere se è vero
che il fondo d'Oglio del bosco della Madda-
lena oggetto della vendita, valutato origina-
riamente in ragione di 90 milioni di lire, si a
stato portato successivamente a 135 milion i
a seguito di stima dell'ufficio tecnico erariale
e che a distanza di qualche anno il primo
contraente ha venduto a sua volta il bosco
valutato dal comune in 90 milioni per la ci-
fra di 600 milioni .

a L'interrogante chiede in definitiva di sa -
pere se il Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste non intenda far valere il vincolo fo-
restale decretando la nullità dell'atto di ven-
dita stipulato dal comune di Casamicciol a
onde conservare alla collettività una zona
verde di enorme interesse turistico e urbani-
stico e se il Ministro dei lavori pubblici no n
intenda decretare a norma delle leggi vigent i
l 'annullamento delle licenze edilizie concesse
dal comune alla società Aenaria II impeden-
do così un ulteriore rilevante aggravament o
della situazione urbanistica e paesaggistica
dell'isola d'Ischia già oggetto di una indagi-
ne ministeriale ancora in corso.

(3-03691)

	

« CALDORO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri dell'interno e di grazia e giustizia, pe r
sapere se si deve considerare tollerabile i l
pesante ed inqualificabile intervento dei Pre-
sidenti dell 'assemblea e della Giunta regio-
nale di Firenze sull'operato della magistra-

tura, a proposito dell 'episodio verificatosi a
Pontedera (Pisa) il 18 ottobre 1970 con l ' ar-
resto di tre presunti rei di percosse volonta-
rie gravi a danno di un operaio dello stabi-
limento Piaggio.

« Senza entrare, ovviamente, nel merito
di tale decisione della magistratura e cioè s e
sia lecito o no l'arresto preventivo di pre-
sunti rei di un reato del genere, l'interro-
gante si permette osservare l'inammissibilit à
dell'intervento del potere amministrativo lo -
cale della Toscana, soprattutto per il modo
come si è manifestato: un pubblico comuni-
cato contenente affermazioni e giudizi di no-
tevole gravità .

« Se, come è scritto nella Costituzione re-
pubblicana, la magistratura è indipendent e
nell'esercizio delle sue funzioni, come è pos-
sibile ammettere così gravi interferenze ?
Come considerarle in armonia con il rispetto
che soltanto con belle ed inutili parole si pro -
fessa verso la Costituzione ?

« Tale tipo di pesanti interferenze non si è
mai verificato al livello del Parlamento na-
zionale e dei suoi Presidenti .

« È pertanto sommamente disdicevole a l

livello del potere locale amministrativo, mol-
to più che la magistratura agisce in una sfer a
che nulla ha a che fare o che vedere con quel -

la del potere regionale .

(3-03692)

	

« LUCCHESI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


